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LA DISCEPTATIO CONVIVALIS PRIMA DI POGGIO BRACCIOLINI 
NELLA TESTIMONIANZA DI PIETRO MARIO BARTOLELLI. 


Maurizio Uguccioni 


Poggio Bracciolini! scrive la sua Historia disceptativa tripartita conviva- 
lis, un dialogo nel quale vengono affrontate tre distinte quaestiunculae 
(in questa sede ci occuperemo soltanto della prima e del prologo che le 
precede tutte), nel 1450, fingendo di riferire, a distanza di un anno - lo 
rivela lui stesso al cardinal Colonna’, cui l'opuscolo è dedicato — una 
commendevole discussione svoltasi fra uomini di pregio nel giardino 
della sua casa (mandavi litteris sermonem superiori anno inter doctissi- 
mos viros babitum), nell'estate del 1449‘, quando appunto il nuovo papa 
(eletto nel marzo del 1447), Niccolò V, allontanatosi da Roma per sfug- 
gire al contagio della peste’, dopo varie peregrinazioni, si era ritirato per 
' Sulla figura e l'opera di Poggio si rinvia alla bibliografia raccolta in Storia della civiltà lette- 
raria italiana, Il 1, Umanesimo e Rinascimento, a c. di Rinaldo Rinaldi, Torino 1990, 408-410, 
nonché ai più recenti profili di S. Pittaluga, Poggio Bracciolini, Facezie, Milano 1995, VI-XXVII 
e P. Viti, Storia della Letteratura Italiana, diretta da E. Malato, III, Roma 1996, 234-38. 

2 E' lo stesso umanista terranovese a chiamarle così in una lettera del 20 novembre 1452 
al medico vicentino Pietro Tomasi (cfr. Poggii, Epistolae, a c. di T. Tonelli, III, Firenze 1861, 
41-43). Per l’epistolario braccioliniano continueremo a riferirci, commoditatis causa, a que- 
sta edizione, pur difettosa, del Tonelli, ristampata in anastatica nel vol. III degli Obera Omnia 
di Poggio, quattro volumi a c. di Riccardo Fubini, ‘Torino 1964-1969, non senza segnalarne 
la recente edizione critica in tre volumi approntata da Helene Harth, Firenze 1984-87. 

} Sul Colonna vedi F. Petrucci, Diz. Biograf. degli Ital., 27, Roma 1982, s. v. Colonna, 
Prospero, 416-18. 


i E non nel 1447, come sembra credere Gian Galeazzo Visconti, La «Historia disceptativa 
tripartita convivalis», «Misure critiche», 16, 1986, 5. Tra l’altro in quell’anno, stando almeno 
al von Pastor, Storia dei papi dalla fine del medioevo, 1, Trento 1890 (trad. it. di Clemente 
Benetti), 322, n. 2, «pare che Roma sia andata immune dal morbo». 

3 Sulle reazioni di papa Niccolò V e della curia romana al diffondersi della peste a Roma 
ed in Italia in quegli anni vedi L. Von Pastor, Storia dei papi, cit. I, 321 sgg. e lo stesso epi- 
stolario poggiano: particolarmente interessanti al riguardo due lettere del 9 e del 12 agosto 
°49 (vedile entrambe in Poggii, Epistolae, cit., III, rispettivamente 5-6 e 10-12), che dagli agi 
della sua biblioteca di Terranuova Poggio invia al segretario apostolico Pietro de’ Nobili («... 
neque mihi hic vitae cursus diplicet, cum audio vos veluti Scythas incertis sedibus vagari 
pestis suspitione. Dixit enim mihi Janninus.... varias Domini Nostri mutationes, quae omni- 
no sunt adversae et podagrae et valetudini meae») e ad Andrea da Costantinopoli («... 
Pontifex est Fabriani, quo ingredi nemini licet, nisi magna ex causa et unico cum servitore. 
Curia hucusque fuit Interamnae, nunc, puto, sit Gualdi; pontifex nondum statuit an Fabriani 
sit diutius futurus: hucusque Scythorum more vagus fuit»). 


la prima volta (il soggiorno si ripeterà ancora nell'anno successivo, da 
giugno ad ottobre inoltrato, in pieno giubileo, attirando sul pontefice 
non poche critiche), nella città picena di Fabriano (quo primum anno 
Nicolaus pontifex quintus pestis causa Fabrianum Piceni oppidum seces- 
sit). Nella circostanza anche la corte pontificia si era in gran parte di- 
spersa° ed il segretario apostolico Poggio Bracciolini era ritornato insie- 
me con la famiglia in Toscana, alla 'Valdarnina', la bella casa di campa- 
gna che aveva acquistato nei pressi della natia Terranuova nel 1438, 
facendone via via il suo 'buen retiro'.” All'epoca Poggio ha 70 anni e per 
molti versi può dirsi un uomo 'arrivato'. La moglie, Vaggia 
Buondelmonti, di tanti anni più giovane, gli ha da poco dato il quinto 
figlio, Filippo* (un sesto arriverà di lì a breve a completare la nidiata); 
con l'elezione al soglio pontificio dell'amico Tommaso Parentucelli?, cui 
lo legano comuni propensioni culturali ed al quale pochi anni prima ha 
dedicato il De infelicitate principum, la sua posizione in Curia si è raf- 
forzata e, benché non sfuggano al suo spirito inquieto la illusorietà e la 
fragilità di tante umane speranze!’ sta attendendo con impegno cre- 
scente (la maggior parte delle sua produzione risale proprio al decen- 
nio Quaranta - Cinquanta), a costruirsi, secondo un'ambizione ereditata 
dagli antichi, il monumentum col quale spera di sopravvivere alla morte 
(a nonnulla hactenus conscripsi - rivela al cardinale - quae iam inter 
multos diffusa longiorem paulo mihi post obitum vitam allatura videan- 
tu), affidandosi soprattutto alle forme del dialogo (o a quel dialogo 
indiretto, come è stato felicemente definito, che è l'epistolario), il gene- 
re principe dell'Umanesimo, perché ne riflette il più alto ideale, quello 
di una cultura che non discenda dall'alto, da una auctoritas, ma sia il 
frutto di un civile confronto fra le ragioni varie degli uomini; un dialo- 
go spesso riportato a circostanze conviviali, avendo certo in mente il 
simposio antico ed il modello platonico, efficacemente riproposto in lin- 
° Secondo il von Pastor, op. cit., II, 323: «il vecchio Aurispa fu l’unico dei segretari che 
Niccolò V ritenne presso di sé». 

Vi raccoglierà man mano le sue cose più care, libri, statue ed epigrafi antiche, ed ambi- 
rà a fare del suo hortulus un cenacolo di dotti. 
*. Ne dà notizia al Marsuppini in una lettera del maggio 1450 : cfr. Poggii, Epistolae, cit., 
III, 27-28. 
? Sulle attese suscitate in Poggio e negli altri umanisti da questa elezione cfr. Cesare Vasoli, 
Poggio Bracciolini e la polemica contro gli «Osservanti», in Immagini Umanistiche, Napoli 
1983, 77-119. 
"Anche su questo aspetto, non certo secondario, della personalità di Poggio vedi le pene- 
tranti osservazioni del Vasoli, Poggio Bracciolini, il gioco della fortuna e l'infelicità della vita 
umana, in Immagini Umanistiche, cit., 121-149, 


gua latina da Cicerone, ma anche una concreta abitudine di vita degli 
umanisti, quella di riunirsi in cenacoli per lo più informali con lo scopo 
prevalente di discutere per far cultura. Vedono così la luce in questi 
anni", dopo il De avaritia”, che risale al 1428-1429, ma le cui vicende 
redazionali non sono certo limpide, e l'An seni sit uxor ducenda del 
1436, il De infelicitate principum" ed il De vera nobilitate nel 1440; il 
Contra bypocritas nel 1447 e nel 1448 il De varietate fortunae*, una 
sconsolata ed a tratti amara riflessione in quattro libri sul pesante con- 
dizionamento che la Fortuna esercita nelle vicende umane; nel 1450, 
infine, questo nostro dialogo con il già ricordato prologus al cardinal 
Colonna. Al prologo Poggio affida, prendendo le mosse da una senten- 
tia di Catone il censore riferita da Cicerone - l'autorità degli antichi ha 
per lui ovviamente, come per tutti gli umanisti, un valore esemplare - 
un convinto elogio dell'otium litteratum, che gli ha consentito di meglio 
sopportare quelle iniuriae temporum che anche in età avanzata lo 
hanno costretto questui potius operam quam ingenio dare (ora final- 
mente la generosità del nuovo papa ha fatto in modo ch'egli possa met- 
tere ormai da parte queste lamentele e sentirsi riconciliato con la buona 
sorte). Dà quindi notizia dei contenuti di questo suo lavoro, non tra- 
scurando, in ossequio alla topica proemiale, di far professione di mode- 
stia: alle esigenze della captatio benevolentiae vanno infatti senz'altro 
ricondotte le definizioni in tono minore (humiliora exercitia, remissius 
quoddam orationis genus, disputatiunculae non sane graves) e le valu- 
tazioni riduttive (... potius ad excitanda aliorum ingenia ..., quam ad 
certam sententiam proferendam; ... cum ca contineat quae potius oblec- 
tare mentem queant, quam reddere doctiorem), con cui egli ne parla. 
Si tratta, come già s'è avuto modo d'accennare, di tre disceptationes. La 
prima (costruita alla maniera di un "contrasto", con due interlocutori a 
sostenere le rispettive posizioni ed un terzo chiamato a far in qualche 
modo da arbitro), in sintonia con la circostanza conviviale, si interroga 
se debbano essere gli ospiti a ringraziare chi li abbia invitati a pranzo o 
"Nei quali Poggio va anche pubblicando, in redazioni sempre più ampie, le Facetiae e rac- 
cogliendo il suo vasto corpus epistolare (né andranno dimenticate le sue traduzioni latine 
della Ciropedia di Senofonte e dei primi cinque libri dell'opera storica di Diodoro). 
Un'ampia scelta del dialogo, dalla prima edizione a stampa (Argentorati 1511), in 
Prosatori latini del Quattrocento, a cura di E. Garin, Milano- Napoli 1952. 

Vedi al riguardo Helene Harth, Niccolò Niccoli als literalischer Zenzor. Untersuchungen 
zur Textgeschichte von Poggios «De avaritia», «Rinascimento», 18, 1967, 29-53. 

Lo si può leggere ora nella edizione critica curata da Davide Canfora, Roma 1998. Lo stes- 
so Canfora sta attendendo alla edizione critica del De vera nobilitate. 

! Oggi in edizione critica a cura di Outi Merisalo, Helsinki 1993. 
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debba essere quest'ultimo a farlo per aver essi cortesemente accettato il 
suo invito, Uter alteri gratias debeat pro convivio impenso, is ne qui 
vocatus est ad convivium an qui vocarit; la seconda, più corposa ed 
impegnativa, fondata sulla tecnica argomentativa più tipica 
dell’Umanesimo, quella del sic et non, riprende un tema più volte 
dibattuto nella cosiddetta "disputa delle arti", se cioè sia superiore e di 
maggior utilità per l'uomo il diritto o la medicina, Quae res ac doctrina 
praestantior generique bumano utilior, iurisne civilis an medicinae; 
nella terza è Poggio stesso, dopo poche battute interlocutorie, a scen- 
dere in campo, illustrando con dovizia di citazioni la sua posizione in 
merito ad una questione di grande spessore, discussa con fervore già 
molti anni prima, nel 1435, fra i segretari papali raccolti nell'anticamera 
di Eugenio IV a Firenze e ripresa da alcuni di essi (Flavio Biondo e 
Leonardo Bruni, sostenitori delle due tesi a confronto), anche per iscrit- 
to, se cioè nell'antica Roma tutti, persone colte e popolo, parlassero 
indistintamente la lingua latina o ci fosse una lingua dei dotti ed una lin- 
gua del popolo, Latina ne lingua prisci Romani vulgo ab ipsa infantia 
uterentur an alia quidem esset doctorum virorum, alia plebis oratio. A 
far da cornice a queste tre discussioni il Bracciolini immagina un convi- 
to nel giardino di casa, cui partecipano tre personaggi di spicco e per di 
più legati a lui da antichi e saldi vincoli d'amicizia e d'affetto, ritrovati- 
si, per una congiuntura davvero felice, contemporaneamente alla 
Valdarnina: sono Carlo Marsuppini, protagonista assieme a Niccolò 
Niccoli e a Cosimo de' Medici anche di un altro dialogo di Poggio, il più 
volte ricordato De infelicitate principum, precettore in casa Medici, inse- 
gnante nello Studio fiorentino e dal 1444 successore di Leonardo Bruni 
alla cancelleria della repubblica della città gigliata (lo sostituirà nella 
carica proprio il Bracciolini nel 1453); Benedetto Accolti, insigne giuri- 
sta (anch'egli, per un curioso gioco della sorte, cancelliere, nel 1458, al 
posto del dimissionario Poggio), ed il Folignate Niccolò Tignosi, medi- 


16 


Cfr al riguardo F. Tateo, Tradizione e realtà nell'Umanesimo italiano, Bari 1967, 223 sgg. 
” Si vedano a questo proposito M, Tavoni, Latino, grammatica, volgare. Storia di una que- 
stione umanistica, Padova 1984; S. Rizzo, Il latino dell'Umanesimo, in Letteratura italiana 
(dir. A. Asor Rosa), V, Ze questioni, Torino 1986, 401-408; R. Fubini, La coscienza del latino 
negli umanisti. «An latina lingua Romanorum esset peculiare idioma», «Studi Medievali», 2, 
1961, 505-50 (ora raccolto in Umanesimo e secolarizzazione da Petrarca a Valla, Roma 
1990). S. Pittaluga, Za restaurazione umanistica, in AA. VV., Lo spazio letterario del 
Medioevo,1, Il medioevo latino, II, La circolazione del testo, Roma 1994, 191-217. 


co e filosofo assai rinomato." 

E' Benedetto ad introdurre per prima la nostra disputatiuncula, rivol- 
gendosi, al momento di alzarsi da tavola, al Marsuppini, che ha fama di 
oratore eccellente, perché, com'è d’uso, ringrazi Poggio, che non solo 
ha offerto il pranzo, ma l'ha anche reso piacevole col suo vario e gra- 
devole conversare. Per tutta risposta il cancelliere fiorentino rivela di 
aver sempre disapprovato questa consuetudine, ritenendo piuttosto che 
spetti all'anfitrione ringraziare gli ospiti e non il contrario. «La maggior 
parte degli uomini - spiega - se organizza un pranzo, lo fa per un pro- 
prio tornaconto, per ottenere un favore, per garantirsene uno futuro, per 
trar prestigio dal prestigio degli invitati o per finire sulle bocche o nelle 
chiacchiere del popolino ed essere così considerati persone generose e 
raffinate: cum quis ergo - domanda - non alterius, sed sui gratia ad con- 
vivium bomines vocet, quae illi gratia est habenda?» Sono gli ospiti saggi 
e virtuosi, famosi dunque non per le loro fortune, ma per le loro quali- 
tà, a dar lustro con la loro presenza alla casa ed a colui che li ospita ben 
più di qualunque altro ornamento: è dunque Poggio, che ben sa tutto 
questo, a doverli ringraziare. 

Interviene Niccolò da Foligno e dapprima tesse l'elogio della conversa- 
zione amicale ed intelligente fra persone colte e che sanno parlare con 
garbo: «plus aures meas permulcent docti alicuius et eloquentis verba 
quam quaevis artis musicae instrumenta - afferma - (e si sente un’eco 
del Symposion platonico! che congeda la flautista per dedicarsi al pia- 
cere della discussione)». Quanto alle affermazioni del Marsuppini, egli 
non le condivide: «Se il pranzo - sostiene - è organizzato con lo scopo 
per il quale esso è stato istituito e cioè amicitiae et benivolentiae causa, 
ut cum his vivamus qui nobis existunt usu necessitudine familiaritate 
coniuncti, è chi se ne fa promotore a meritare d'essere ringraziato». 
Anzi, per lui, l'essere invitati ad un pranzo, al quale partecipano abi- 
tualmente persone di riguardo, specie se l'invito ci viene da amici che 
godono di qualche fama e che ci vogliono bene, è un vero è proprio 
beneficio, di cui sentirsi obbligati. «E se l'onore è proprio di chi onora - 
conclude, chiamando a sostegno della sua tesi l'autorità di Aristotele - è 
chi riceve l'onore che deve ringraziare colui dal quale lo riceve». 

Ma Carlo non demorde e replica, ricorrendo anch'egli all'aiuto del filo- 


# Sul Marsuppini , l’Accolti ed il Tignosi si veda l’informata nota bibliografica in AA. VV., 


Storia della civiltà letteraria italiana, cit., Il 1, rispettivamente 166 e 412. 

Un'altra eco platonica (questa volta dal Fedro) è opportunamente colta dal Visconti (art. 
cit., 7 ) alla fine del dialogo, quando il Marsuppini invita la brigata d’amici ad una salutare 
passeggiata lungo l'Arno. 
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sofo di Stagira: riprendendo la distinzione aristotelica fra mezzo e fine, 
fra ciò che tende potenzialmente al fine e ciò che lo realizza completa- 
mente, egli identifica il mezzo nell'iniziativa di chi promuove il pranzo 
ed il fine in chi gli dà completa realizzazione e cioè negli invitati: «tan- 
tum interesse puto - scrive - inter convivii autorem et eos qui roganiur, 
quantum inter illum qui rem coepit et eum qui perfecit, hoc est quantum 
inter finem et ea que ad finem spectant interest» Conseguenza necessa- 
ria è ovviamente per lui che sia il padrone di casa a dover ringraziare 
gli ospiti e non viceversa. 

A questo punto spetta a Benedetto Accolti, chiamato in ballo dal 
Marsuppini, dirimere, dall'alto della sua riconosciuta sapienza giuridica, 
la vexata quaestio. Egli respinge ogni pregiudiziale e cerca di definire 
precisi e rigorosi criteri di scelta: «Se m'invitasse a pranzo qualcuno che 
mi fosse superiore per prestigio, onore, averi, fama, gloria, sapienza e 
virtù - sostiene - non avrei problemi ad ammettere d'esser io a doverlo 
ringraziare per avermi ritenuto degno di sedere alla sua mensa in com- 
pagnia degli altri uomini illustri che frequentano la sua casa; se invece 
è una persona di rango inferiore ad invitare a pranzo un personaggio di 
maggior dignità e prestigio, ed è quindi lui a ricavare dalla presenza del- 
l'ospite l'onore più grande, non esito ad affermare che in questo caso 
spetti al padrone di casa ringraziarlo per aver graziosamente accettato il 
suo invito: di solito - aggiunge, (anch'egli dunque, come gli altri, non sa 
sottrarsi a quel sospetto che così spesso l'esperienza conferma) - chi 
invita una persona altolocata a pranzo, e ne affronta le spese, non lo fa 
disinteressatamente, ma per trarne un vantaggio». Quanto poi all'bic et 
nunc, al comportamento cioè da tenere al momento, Benedetto dichia- 
ra, d'accordo con Carlo, di dover essere ringraziato da Poggio per aver- 
ne onorato la mensa, ma anche di dover ringraziare di cuore lui e tutti 
gli altri commensali per la cortesia dimostratagli, che considera alla stre- 
gua di un beneficio ricevuto, «quo tamen - conclude con arguzia - n0l- 
lem uti saepius, ne vobis nimium deberem ». 

Tale, sia pur succintamente, il contenuto della quaestio apparsa a molti 
«futile», addirittura «frivola» (quaestio pulcra la definì invece un anonimo 
che la ricopiò, come vedremo, nel codice Ashbur.188, oggi alla 
Laurenziana di Firenze); il Visconti, che ebbe modo d'occuparsene mar- 
ginalmente?, la ritenne «sostanzialmente scherzosa»! e certamente alcu- 
ne sue battute tradiscono una garbata ironia; altre dobbiamo immagi- 
narcele dette con qualche ammiccamento, ma ciò non basta, secondo 
4 Nell'introduzione alla sua edizione critica della seconda disceptatio. 
2 Cfr. G. G. Visconti, art. cit., 6. 
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me, a far di questa discussione un semplice divertissement, Poggio stes- 
so del resto, nel presentarla al cardinal Colonna, non la distingue in 
nulla dalle altre due, senza dubbio serie, che la seguono; la sua inten- 
zione (facendo così dell'argomento della discussione una questione non 
di mera etichetta, ma di sostanza), sembra piuttosto quella di salvaguar- 
dare una volta di più da ogni foeneris spes, da ogni sospetto di torna- 
conto, che spesso l'insidia e l’avvilisce (una preoccupazione significati- 
vamente manifestata da tutti gli interlocutori), un luogo d'elezione quale 
era, lo abbiamo visto, per gli umanisti il convivium, ribadendo come 
debbano invece presiederlo i valori del disinteresse: virtus bumanitas 
sapientia amicitia benivolentia, quegli stessi valori appunto cui si rifan- 
no i protagonisti del dialogo, Carlo e Niccolò, per rivendicare il buon 
diritto rispettivamente d'ospiti e di anfitrioni (bomines .... virtute praedi- 
ti gli uni, non fenerandi causa ma bumanitatis officio charitate benivo- 
lentia ducti, gli altri), d'essere ringraziati e che Benedetto riafferma nella 
sue conclusioni, anche se nella valutazione dell'eccellenza di invitati e 
padroni di casa sembra concedere maggior importanza allo status socia- 
le di quanto gliene abbiano concessa gli altri. Quando poi, è da sup- 
porre, entrambi, ospiti e padrone di casa, si fanno interpreti di questo 
giusto spirito del convito, uno spirito che possiamo ben definire «uma- 
nistico», meritano entrambi d'essere ringraziati: è quanto, io credo, inten- 
de significare in questa sorta di metaconvito, messo così felicemente in 
scena dal Terranovese, nel quale lui ed i suoi ospiti sono dunque impe- 
gnati non soltanto a discutere sulle buone maniere del convito, ma 
anche ad offrirne una concreta dimostrazione esemplare, l’atteggiamen- 
to equanime dell’Accolti, che vuole appunto essere ringraziato ed a sua 
volta ringrazia. E ciò che fa sorridere i presenti non è tanto (come sem- 
bra credere il Visconti?) questa sua affermazione «equanime», che appa- 
re piuttosto la morale del dialogo, quanto il suo sapido commento di 
dover fruire con parsimonia della loro gradevolissima compagnia, per 
non sentirsi gravato da un eccessivo debito di riconoscenza nei loro 
confronti. 

Poggio stesso provvide alla prima circolazione di questi suoi discorsi 
conviviali fra la cerchia degli amici; ne conserva un’eco il suo epistola- 
rio: il 14 dicembre del 1451 ne preannuncia una copia a Filippo 
Tifernate®; nel novembre dell’anno successivo si rammarica con il medi- 


© Ibidem. 
% Cfr. Poggii, Epistolae, cit., III, 43-44. Sul Tifernate vedi A. F. Massera, / poeti isottei, «Gior. 
St. d. Lett. Ital.» 57, 1911; una sua lettera a Battista Guarino nell’Epistolario di Guarino 


Veronese edito dal Sabbadini. 
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co vicentino Pietro Tomasi? perché non gli è ancor giunto l'esemplare 
che ha provveduto da tempo ad inviargli per Porcellium neapolitanum, 
un amico dimostratosi evidentemente nella circostanza ben poco soler- 
te; «comunque — aggiunge - curabo ut trascribatur, quo ad te destinetur». 
L'opuscolo dovette diffondersi piuttosto rapidamente (Poggio godeva di 
una vasta fama” ancorché da alcuni, come dimostrano le polemiche di 
cui si rese protagonista e le numerose invectivae che SCrisse, spesso 
duramente messa in discussione’): in quello che oggi è il ms. 1767, 
appartenente al fondo barberiniano della Biblioteca Vaticana, una nota 
dell’amanuense ci informa che esso era stato già ricopiato il 19 maggio 
del 1452, bora noctis fere tertia. In seguito, pur con titoli spesso diver- 
si”, è più volte testimoniato dalla tradizione manoscritta e a stampa delle 
opere braccioliniane: possiamo trovarne una informata segnalazione 
nella premessa con la quale in anni non lontani Gian Galeazzo Visconti? 
accompagnò l'edizione critica della seconda disceptatio (delle tre l'uni- 
ca che può vantare una testo criticamente costituito, dopo che nel 1947 
il Garin si era limitato a riproporla da una stampa cinquecentesca”); per 
la prima (in verità piuttosto trascurata finora dagli studiosi) e per la 
terza, (che invece, per il rilievo dell'argomento trattato, ha goduto di 
maggiore attenzione?), si è ancora costretti alle stampe dell'Aucuparius 
(Strasburgo 1511 e 1513)? ed a quella del Petrus® (Basilea 1538), (que- 
st'ultima anastaticamente riprodotta nei già citati Opera Omnia curati dal 
Fubini). 
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Cfr. Poggii, Epistolae, cit., III, 42. Un profilo del Tomasi in M. L. King, Venetian 
Humanism in an Age of patrician Dominance, Princeton 1986; sue lettere negli epistolari di 
Poggio, Guarino e Valla. 

©. «Poggio - scrive Riccardo Fubini nella premessa (VII-VII e relative note) alla edizione più 
volte citata degli Opera omnia braccioliniani, - è senza dubbio l'umanista più divulgato della 
prima metà del secolo e certo uno di quelli più letti anche per parte del secolo seguente;l...] 
le sue opere... furono tra le prime a essere messe a stampa; e così pure abbastanza nume- 
rosi sono i volgarizzamenti italiani, francesi e tedeschi.» 

* Lo testimoniano ad abundantiam le invettive da lui scritte contro il Filelfo, il Trapezuntio, 
il Perotti e le cinque contro Lorenzo Valla. 

Nel codice Plut. 90 sup. 31 della Biblioteca Medicea Laurenziana di Firenze figura, ad 
esempio, come Dialogus trium disputationum. 

#% La «Historia disceptativa tripartita convivalis», cit., 7-13. 

® Cfr. E. Garin, La Disputa delle Arti nel Quattrocento, Firenze 1947, 15-33. 

Vedi supra, 3. 

"Sostanzialmente identiche (vedi Visconti, art. cit., 12), salvo che negli errori, decisamen- 
te meno numerosi nella edizione più recente. 

Senza particolari novità testuali rispetto alle stampe precedenti (vedi Visconti, art. cil., 
13), ma più leggibile per l'eliminazione delle molte abbreviazioni ivi presenti. 


Non figura invece nell'elenco raccolto dal Visconti, (né dunque è stata 
messa a frutto nel suo lavoro critico), la testimonianza, che nella secon- 
da metà del '400 ce ne ha lasciato, in un codice, che reca la segnatura 
82, in possesso della nostra biblioteca e proveniente dal fondo dell'aba- 
te Federici, il concittadino Pietro Mario Bartolelli. Poche le notizie su di 
lui che siamo in grado di produrre: sappiamo che la sua famiglia com- 
merciava in spezie; il primo documento che la riguardi (e che ci è noto, 
come gli altri, cui faremo riferimento, grazie alle pazienti investigazioni 
del Bertozzi negli archivi comunali®), risale al 20 marzo del 1426 ed è il 
testamento di tal Bartolello, figliolo di Vanne di Carnevale, coniugato 
con Gilia:; dal loro matrimonio era nato Tommaso, più volte consigliere 
comunale, marito, come risulta dall’istrumento dotale rogato nel 1436, di 
Filippa Fabri (famiglia di mercanti anche la sua), e padre tra gli altri di 
Peruzzo, spetiarius et aromatarius per tradizione di famiglia, ma perso- 
naggio curioso e per tanti versi geniale”, e del nostro Pietro Mario, phi- 
sicus, cioè medico (e probabile insegnante nella locale scuola di medi 
cina), consigliere comunale a più riprese, (pochi mesi prima di morire, 
il 25 luglio del 1484, per il bimestre aprile-maggio, anche confaloniere), 
e, come ben testimonia il nostro codice, d'accordo col gusto e le incli- 
nazioni dell'epoca, appassionato cultore degli studia bumanitatis. Tra il 
maggio 1467 ed il gennaio 1468 egli vergò le 101 carte di questo codi- 
ce, all'origine non numerate (la numerazione, moderna, risale al suo 
restauro, effettuato nel 1973), con la scoperta intenzione di farne un 
oggetto di pregio, come rivelano la cura posta nella scrittura, quaranta 
righe di norma per ciascuna carta in chiara ed elegante corsiva umani- 
stica (la grafia messa a punto proprio dal giovane Bracciolini copista al 
servizio del cancelliere della repubblica fiorentina Coluccio Salutati), e 
lo stemma della famiglia disegnato in calce alla prima pagina. Vi tra- 
scrisse un florilegio di testi che solo di recente, dopo non le poche 
incertezze del passato, sono stati esaurientemente descritti®: alcuni 0pu- 
scula del Bracciolini, (il De vera nobilitate, l'In avaritiam liber, il De 
infelicitate principum), il De remediis fortuitorum tramandato sotto il 
nome di Seneca, una delle Epistulae Seniles del Petrarca, la XI 11 nel- 
l'ordinamento reso canonico dalla traduzione che ne diede il Fracassetti, 


8 Cfr, ms. Bertozzi G 3 nel fondo manoscritti della Biblioteca Federiciana di Fano, cc. 


212-221. 

X Cultore, tra l’altro, di scienze geografiche, disegnatore di carte e medaglista (cfr. al riguar- 
do G. Castellani, Un nuovo medaglista?, «Riv. Ital. di Numismatica», 3, 1910); fu probabil- 
mente lui stesso, secondo un vezzo dell’epoca, ad attribuirsi il soprannome di doxa, gloria. 
5. Cfr.P. O. Kristeller, Iter italicum, V, London - Leiden 1990, 537. 
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scritta dal poeta aretino ad Arquà il 29 novembre del 1370 ed indirizza- 
ta a Lombardo della Seta, l'Axiocus pseudoplatonico nella traduzione di 
Cincio de’ Rustici, il Contra bypocritas di Leonardo Bruni ed infine una 
sezione di scritti di carattere più scopertamente devozionale riguardanti 
la vita e gli insegnamenti di san Gerolamo, oltre naturalmente la nostra 
Historia disceptativa tripartita convivalis, che il Bartolelli terminò di 
copiare alle carte 41-54v (la dedica e la prima disceptatio sono a cc. 41- 
43), ringraziando Dio, a ridosso del Natale del 1467, X Kalendis 


Januarii, tralasciando il titolo ed il nome dell'autore (salvo uno sbiadi- 


to Poggti nella parte presumibilmente destinata nelle intenzioni ad esse- 
re successivamente rubricata). 

Il confronto istituito fra questa testimonianza e la stampa di Basilea, 
limitatamente al prologo ed alla prima disceptatio, ha evidenziato diffe- 
renze non lievi e consigliato, per meglio verificare l'apporto che la fati- 
ca del medico fanese può offrire alla causa di una edizione più corretta 
di essi, di coinvolgere nell'investigazione due altri codici, pressoché 
coevi, appartenenti al fondo umanistico della Laurenziana di Firenze: il 
ms. Ashbur. 188, un cartaceo in folium di cc. II-71, vergato su due 
colonne, in semicorsiva di impronta gotica (la nostra quaestiuncula vi 
figura alle cc. 63v-64v con. il titolo in rosso, come in rosso a margine 
sono ripresi i nomi di quanti via via intervengono nella discussione; 
manca invece la dedica al Colonna), ed il ms. Plut. 90 sup. 31, anch'es- 
so cartaceo in 4° min., costituito da cc IV-224, vergate in umanistica cor- 
siva con 25 linee di scrittura in ciascuna carta, contenenti l'intera 
Historia disceptativa (cc.179-221; a cc.179-185 prologo e prima discus- 
sione), qui indicata come Dialogus trium disputationum. Il valore dei 
due codici è diseguale: con numerose e vistose mende il primo, (tra le 
più clamorose: quam ve tibi cives per quam tibicines), per il quale 
Riccardo Fubini? ha ipotizzato «una provenienza universitaria, forse da 
Pavia, ed un copista tedesco o comunque trasalpino»; decisamente più 
corretto il secondo, risalente - è ancora il Fubini ad affermarlo? - «ad una 
tradizione fiorentina facente verosimilmente capo all'autore stesso». 
Entrambi hanno confermato la bontà di molte delle lezioni presenti nel 
Bartolelli rispetto a quelle testimoniate dalla stampa (tra le più significa- 
tive, fenerandi per venerandi, quibusvis per quibus ve, merentis per 
meritorum, quidem per quod, incobavit per incohant, remissius per 


# Cfr. Catalogo della Biblioteca Medicea Laurenziana, Poggio Bracciolini nel VI centenario 
della nascita. Mostra di codici e documenti fiorentini, a cura di Riccardo Fubini e Stefano 
Caroti, Firenze 1980, 36-7, num, 52. 


Vedi G.G. Visconti, art. cit., 10. 


remissus, excitanda per exercitanda, animo per amico, excellentium 
per excellentia, buic per bic) e consentito d'altra parte di purgarlo d'al- 
cuni errori (aut per ut, quam tu per quantum, ego ita decere nolo per 
ego enim ita decerno, i più appariscenti), ai quali nemmeno il medico 
fanese (fatti salvi ovviamente quelli già presenti nel modello), è riuscito 
a sottrarsi nella sua fatica di scriba, consentendoci di affidare all’appen- 
dice un testo chiaramente non definitivo, passibile di modifiche, anche 
importanti, alla luce di una compiuta investigazione della tradizione 
manoscritta e a stampa, ma certamente più sicuro ed affidabile di quel- 
lo che abbiamo finora potuto leggere nelle edizioni cinquecentesche. Il 
confronto fra i testimoni fin qui esperito ha rivelato anche la presenza 
di non poche varianti d’autore: in attesa che ulteriori ricognizioni ne 
consentano una valutazione più approfondita, abbiamo in questa circo- 
stanza privilegiato nella scelta il criterio, tanto esterno quanto provviso- 
rio, della frequenza delle occorrenze. Un'ultima annotazione: nessuna 
testimonianza, di quelle fin qui indagate, ha consentito di risolvere una 
evidente incongruenza presente nel nostro dialogo; dopo aver denun- 
ciato - è il Marsuppini che parla - come la maggior parte degli uomini, 
se si impegna ad organizzare un pranzo, lo fa per ottenerne vantaggi, 
non certo per disinteresse, il cancelliere fiorentino così prosegue: 
«Horum quemvis non magis gratias debere arbitror convivii auctori 
quam tibicines aut citbaristas...» ma gli hborum quemvis cui si riferisce 
(e come ci aspetteremmo), non sono più gli organizzatori del pranzo, 
bensì indubitabilmente (ed inopinatamente) gli invitati. Nuove e più 
ampie ricerche consentiranno sicuramente di chiarire la questione; al 
momento si potrebbero ipotizzare o una lacuna intercorsa fra i due 
passi, o, più probabilmente, che il secondo sia stata un’aggiunta margi- 
nale, inserita successivamente nel testo fuori posto. In quest’ultimo caso 
credo che l’innesto corretto debba intervenire, come proporrò in appen- 
dice, sia pur per via di congettura, più in alto, dopo l’affermazione del 
Marsuppini, secondo la quale spetta agli anfitrioni ringraziare gli ospiti 
piuttosto che agli invitati ringraziare i padroni di casa: chiunque sia stato 
invitato — allora - non ha obblighi di riconoscenza verso chi l’ha invita- 
to, come non ne hanno musicisti e cantanti ingaggiati per allietare il 
convito. 
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Appendice 


Avvertenza: I testi che seguono sono stati costituiti sulla scorta delle 
testimonianze presenti nella stampa di Basilea, Poggii Florentini.... 
Opera, curata da Henricus Petrus nel 1538 (= S) e nei codici: Ashbur.188 
(= B), Plut.90 sup. 31 (=A) della Biblioteca Medicea Laurenziana di 
Firenze e Federici 82 (= Bart.) della Federiciana di Fano. Tutti i testimo- 
ni presentano una facies grafica sufficientemente omogenea, tale da 
consentire, nella edizione, salvo rari casi segnalati in nota, la scelta di 
un criterio di scrittura sostanzialmente conservativo. Ovviamente sono 
stati mocdernizzati l’uso delle maiuscole e la punteggiatura. 


Poggi florentini in historiam tripartitam ad reverendissimum 
dominum Prosperum cardinalem de Columna prologus.* 


Superiorem Catonem reliquisse scriptum’ legimus, praestantissime 
pater, «magnorum virorum non solum negocii, sed ocii quoque extare 
oportere rationem»!, Egregia profecto ac sapientissimo viro digna sen- 
tentia. Verum si hoc in claris viris laudatur, quorum non tantum gesta, 
sed dicta quoque late omnibus patent, et in minoribus quoque laudan- 
dum videtur, si illorum virtutem imitati, ocium suum conferant ad inge- 
nii. exercitationem. In singulis enim excellens haberi debet revocare 
mentem a sensibus atque in mentis animique agitatione"! versari. Ego 
sane quo me ex eorum vulgo eximerem, de quorum ocio parum con- 
stat, nonnulla hactenus conscripsi, quae iam inter multos diffusa lon- 
giorem paulo mihi post obitum vitam allatura videantur. Idque eo feci? 
libentius, quo facilius effugerem' eas molestias, quibus haec fragilis 
atque imbecilla aetas plena est. Haec etenim scribendi exercitatio mul- 
tum mihi contulit ad temporum iniurias perferendas. Non enim potui 
non angi animo et dolere aliquando, cum viderem me natu maiorem ita" 
adhuc tenui esse censu, ut cogerer quaestui potius operam quam inge- 
nio dare. Quamvis optimi sanctissimique viri Nicolai quinti summi pon- 


#. Questo titolo, nonché quello della prima disceptatio, appartengono alla stampa; gli altri 


testimoni ne sono privi. 
 omisit Bart. 

ORC GiciPlanc 2/00. 
 exercitatione Bart. 

Id confeciBart.; ideo feci A 
4 fugerem S 

“ om. Bart. 


tificis beneficentia id effecit ut iam querelae temporum sint pretereun- 
dae utque in gratiam aliquando cum fortuna videar rediisse. Hoc tamen‘ 
ex rerum externarum iactura sum consecutus, ut virtutem atque ingenii 
laudem praeferrem fortunae bonis potiusque tempus, quoad rei familia- 
ris sollicitudo permisit, in scribendo traducerem quam traderem ocio 
ignavo. Verum cum non semper maioribus in rebus studia nostra versa- 
ri possint', laudanda quoque aut certe non repudianda sunt humiliora‘ 
exercitia, praesertim non omnino salis vacua, et remissius'* quoddam 
orationis genus. In quo quidem nuper nos paulum operae' posuimus”, 
cum essemus in patria procul a curia negociis publicis vacui. Ne enim 
tempus omnino per inertiam’ consumeretur?, mandavi litteris sermo- 
nem superiori anno inter doctissimos viros habitum, qui tres continet 
disputatiunculas haud sane graves, sed quae ad legendum mediocres 
homines possint allicere. Harum prima est: Uter alteri gratias debeat pro 
convivio impenso, is ne qui vocatus est ad convivium, an qui vocarit. 
Secunda: Quae sit res ac doctrina? praestantior generique humano uti- 
lior, iurisne civilis an medicinae. Tertia: Latina ne lingua prisci Romani 
vulgo ab ipsa infantia uterentur, an alia quaedam® esset doctorum viro- 
rum, alia plebis oratio, quae a nobis potius ad excitanda” aliorum inge- 
nia paucis conscripta sunt, quam ad certam sententiam proferendam. Te 
autem, praestantissime” pater, qui es doctissimus quique humanitatis 
atque eloquentiae studiis plurimum operae” curaeque impendis, hic 
meus libellus elegit cuius in familiam ascribatur. Et quamvis maiora 
quaedam ac politiora essent ad te deferenda, tamen hoc munusculum 
tibi ultro oblatum nequaquam* aspernandum” videtur, cum praesertim 
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ab animo® tibi deditissimo proficiscatur. Leges igitur hunc levandi animi, 
non discendi causa, cum ea contineat quae potius oblectare mentem 
queant quam reddere doctiorem. 


Poggii Florentini historiae primae disceptatio: Uter alteri gratias 
debeat pro convivio impenso, an qui vocatur, an qui vocat. 


Quo primum anno Nicolaus Pontifex quintus pestis causa Fabrianum 
Piceni oppidum secessit, cum me ad Terram novam natalem patriam 
cum familia contulissem, venit eo postmodum rogatus a me qui 
Florentiam ob negocia publica adibat, paulum de via concedens®, 
Carolus Aretinus, vir omni laude ac doctrina praestantissimus. Is enim, 
pluresque alii in quis erant viri doctissimi Benedictus Aretinus iuris- 
consultus ac Nicolaus Fulginas®, insignis philosophya® atque arte medi- 
cus, Arretium petierant pestis vitandae gratia”. Contigit autem ut eodem 
die et Nicolaus ex Aretio ad curandum aegrum quendam accersitus”, et 
Benedictus scilicet in patriam iturus simul me convenirent. Magna me 
animi voluptas cepit*, cum viderem tres ornatissimos® viros mihique 
singulari benivolentia coniunctos forte in idem loci divertisse. Qui 
omnes cum hortatu meo in hortulo mecum coenassent, post varios in 
ea” sermones habitos remota mensa, cum tempus abeundi videretur: 
«Age, ut moris est, Carole - Benedictus inquit - huic hospiti nostro gra- 
tias, qui ita hilare” atque humaniter nos excepit. Scis enim consuevisse 
homines agere post cibum gratias iis qui ad coenam” vocarint. Si cui 
vero agendae sunt, huic* est profecto, me intuens”, cuius opera non 
solum epulis, sed etiam vario suavique sermone coena iocunda fuit, 
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neque id erit tibi difficile, cum et perpaucis verbis hic? contentus existat 
et tu dicendi copia excellas». 

«Eum, Benedicte, morem - Carulus ait - quamvis a multis servatum nun- 
quam tamen probavi”. Videtur enim consuetudo haec mihi inter doctos 
viros non ridenda” solum, sed etiam repudianda, cum potius convivii 
magister gratias convivis debeat qui venerint quam illi?* ei qui ad epu- 
lum? vocarit. Horum quemvis* non magis gratias debere arbitror convi- 
vii autori quam tibicines® aut citharistas vel cantores ad epulum adhibi- 
tos voluptatis causa, qui nedum gratias pro cibis impensis non* agunt, 
sed praemium insuper suae artis exposcunt. Maior hominum pars vel 
omnes ferme convivia preparant aut ad ineundam* illorum quorum 
ope indigent gratiam, aut ad inescandum® eos quos sibi sperant pro- 
futuros, vel ad honorem sibi ex convivarum dignitate adiciendum, aut 
ad rumorem et famam®* vulgi comparandam ut” liberales splendidique 
existimentur Cum quis ergo non alterius, sed sui gratia ad convivium 
homines vocet, quae illi gratia est habenda? Ego nobis gratias ab hoc 
agendas censeo, quorum presentia locus hic redditur* multo quam 
antea” nobilior. An® tu parum honoris huic nostro hospiti accedere arbi- 


PAS ISISTASB 
% Il testo offerto nella circostanza dalla stampa di Basilea: «Geram Benedicte morem - 
Carolus ait - quamvis a multis aliter servatum sciam, quod nunquam tamen probavi» e nel 
quale il Visconti, art. cit., 5, ha ravvisato una disponibilità del Marsuppini ad accontentare, 
sia pur a malincuore, la richiesta di Benedetto, è smentito non solo dalle concordi lezioni 
del Bartolelli e dei manoscritti fiorentini, ma anche dal fatto che in tutti i testimoni, compresa 
la stampa, il cancelliere fiorentino si guarda bene nel corso di tutto il dialogo dall’accondi- 
scendere a tale invito. 
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# Per le ragioni già esposte, abbiamo ritenuto opportuno invertire l'ordine con cui questo 
passo e il successivo ci sono stati tramandati dai testimoni fin qui investigati. 
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traris, cum virorum talium coetu domus haec multo illustrior atque orna- 
tior reddatur quam caeteris quibusvis” auri argenti vestis stragulae orna- 
mentis? Mihi credite, velim multum decoris hic existimet?® nos in domum 
suam intulisse, cum noverit virtutis ornamenta caeteris* omnibus esse 
splendidiora. Nam cum divitum domus sterni soleant ornarique tapeti- 
bus atque auleis, abbacis” insuper atque argento plenis idque ad deco- 
rem et amplitudinem praecipue spectare videatur®, quantum ornamenti 
afferre” homines sapientia et virtute praediti sunt existimandi, quorum 
splendor et dignitas omnes vestes aurumque exsuperat! Mea quidem 
sententia, tanto ducenda” est ornatior ac pulchrior domus a viris bona- 
rum artium studiis et virtute praestantibus culta quanto res animata 
anima carentem excedit, vera res fictae et vivens praestat mortuae. 
Itaque cum ad convivium adhibentur ii quorum conspectu tum hospes, 
tum locus ornatur, quibus insit** probitas dignitas fides, qui non fortunis, 
sed virtute resplendeant, istis”? iudico gratias, quod rogati convivium 
celebrent'*, deberi. Equidem summe laudo Demetrium'!" stoicum philo- 
sophum quem Seneca dicere solitum scribit nequaquam se ad alicuius 
epulum, nisi ei gratiae haberentur, fuisse accessurum. Nimis magnus 
profecto ornatus! est magnoque precio redimendus vir aspici et'* lau- 
dari dignus qui, quancunque ingreditur domum, honestiorem efficit 
atque illustriorem. Si pictor aulam variis exornet!" figuris, praemium 
aufert: quanto maius!© precium vel saltem gratiam meretur vir excellens 
virtute, qui domum ornat omni pictura'!° praestantior! Quare beneficii 
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Democritum S B. In realtà il personaggio, cui Seneca, (De trang. an. 7, 2) attribuisce la 
battuta, è Atenodoro. 
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loco existimari!” debet ire ad convivium rogatos!*, dummodo hi sint'® 
qui cum laude vixerint neque farciendi ventris!!, sed ornandi hospitis 
gratia proficiscantur!!!», 

Tum Nicolaus: «Peroportune!! - inquit - Carolus hunc sermonem exor- 
sus colloquendi nobis materiam praebuit. Rectius quidem mihi videtur 
huiusmodi collocutionibus quicquid diei superest impertiri quam ludo 
vel ioco aliquo vel aliorum cantu et vocibus traduci. Plus enim aures 
meas permulcent docti alicuius et eloquentis verba quam quaevis artis 
musicae instrumenta. Haec enim in vulgus et insulsam plebem sunt 
aptissima, qui cum ipsi loqui nisi de vilissimis rebus soleant, ut qui ven- 
tri et inscitiae'* sint dediti, appetunt cantus et aliorum voces qui pro se 
loquantur. At Xenophon in suo Economico recte Socratem facit loquen- 
tem minime opus esse psalterio!!" canente et cithara, ubi ii sunt convi- 
vae qui diserte loqui sciant et erudito sermone convivium trahere. Nam 
doctorum voces ludis omnibus sonis canticis sunt potiores neque vero 
qui secum aut cum aliis scite loqui poterit, histrionum aut cantorum 
artem ad oblectamenta aurium aut animi requiret. Verum ad ea quae 
modo dixisti paucis respondebo. Mihi, Carole, secus atque! est tua opi- 
nio videtur. Nam si convivandi ratio aliquid in se continet honesti aut 
si a"! virtutis initio aliquo progreditur aut commendatione quapiam 
digna est, certe id, qualecunque est, penes convivii auctorem residet. 
Non loquor de illis quos putas in cibis dandis foenus aliquod quaerere 
(omnes bonas artes!” ad malum usum deducere perversitas abutentium 
potest), sed de illis qui convivia qua gratia sunt instituta celebrent, hoc 
est amicitiae et benivolentiae causa, ut cum iis vivamus qui nobis exi- 
stunt usu necessitudine familiaritate coniuncti. Id amoris indicium est et 
charitatis ab eo qui alios convocat profectum; quo palam est, ubi initium 
rei commendationem et laudem merentis!! inspicimus, ibi et gratiae plu- 
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rimum inesse! eique gratias veluti principio agendas. Vocati vero, cum 
se honore affici aestimarique inter convivas accersiti videant, proculdu- 
bio illis gratias debent qui se ornandi causam praebuere. Quod vel ex 
hac re cuivis! licet perspicere, quod aegre ferimus pene omnes, cum 
intelligimus nos esse in amicorum conviviis praetermissos. Existimamus 
id enim vel contemptu nostri, vel neglegentia contigisse aut quod indi- 
gni iudicemur qui epulantium numero adderemur, quod nobis dedeco- 
ri fore putamus. Sicut ergo turpe ducimus non adhiberi ad epulum alio- 
rum, ita honestum videtur accersiri. Ob eamque rem prae nobis ferimus 
tanquam illo honore auctos gratias debere convivii magistro. Ridiculum 
quippe foret, si praeter impensam, quam in! nobis cibandis praebuit, 
praeter labores ac molestias, quas in apparando convivio suscepit, cum 
tota domus sit in eo ornando saepius occupata, etiam illi in quem sump- 
tum fecit, pro suis rebus, ut ita dicam, assumptis, gratias agere teneatur. 
Scitis praeterea nos illi teneri, qui in nos aliquod beneficium contulit, cui 
non solum gratias agere, sed referre etiam decet, ne! ingrati videamur. 
Atqui beneficii loco habendum est ab amicis notis benivolis domesticis 
vocari ad convivium, in quo semper viri celebres, primarii, electi, inte- 
resse consueverunt, qua ex re nos diligi colique atque honore dignos 
esse arbitramur. Neque vero omnes, ut sentis, Carole, foenerandi! causa 
convivantur. Sunt plures qui humanitatis officio charitate benivolentia 
ducti, quo fortunarum partem in usus liberales dispartiant!, soleant!* 
convivia inire, una esse cum viris egregiis volunt ut doctorum atque elo- 
quentium consuetudine oblectentur!, verba ac disputationes auscultent 
idque esse officium boni hominis ducant. Quid quod eiusmodi convivia 
maximum videntur fomentum amicitiae ac mutuae!? benivolentiae con- 
servande, quod frequens praestat usus et consuetudo? Una enim esse, 
colloqui, cibum capere, variis de rebus disserere, iocari, tum serio loqui 
amicitiae vinculum praecipuum arbitrantur. Tu igitur convivii auctoribus, 
ut impensas omittam, ex hac humanitate, ex hac benivolentiae signifi- 
catione, ex hac tanta utilitate gratias esse agendas negabis? Mihi qui- 
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dem'* ingrati durique signum videretur, si eum!” cui iure debeo mihi 
dicerem debere. Sed contra ac! iudicas hoc se habet. Ipsa nos, quae 
plurimum potest, impellit natura, ut convivium paremus saepius eisdem 
a quibus id cepimus ad gratiam referendam. Anglici sunt paulo quam 
tu! hac in re humaniores: nam etiam post decimum diem quotiens in 
eum qui se pavit inciderint, gratias pro suscepto prandio agunt, ne 
immemores honoris impensi videantur. Id quoque mecum sentire arbi- 
tror sententiam videlicet Aristotelis tibi notam, qua honorem inquit esse 
honorantis. Apud illum igitur penes quem honor remanet necesse est et 
gratiam residere. Ergo et! convivii magistro gratia mihi videtur haben- 
da.» 

Tum Carolus=« Si sola - inquit - gratiarum actio satis esset ad persolven- 
dum huius beneficii munus, non gravarer! hac satisfactione saepius uti, 
si ad amicorum epulas quam saepissime vocarer. Verum persto in sen- 
tentia et hunc hospitem nostrum nobis debere gratias arbitror, cui sum- 
mus honor accessit ex hac coena. Sed ut paucis meam sententiam absol- 
vam, tantum interesse puto inter convivii auctorem et eos qui rogantur, 
quantum inter illum qui rem coepit et eum qui perfecit, hoc est quan- 
tum inter finem et ea quae ad finem spectant interest. Magister convi- 
vium instruit ac ordinat, convivae perfectum reddunt. Nullum enim esset 
convivium nisi accederent rogati qui rem ab alio coeptam perficiunt. 
Gratiae igitur eis habende sunt, quorum opera consummatum est tan- 
quam fini, potius quam illi qui convivium inchoavit!*. Verumtamen 
nescio an Benedictus, qui asserit iure civili omnia contineri, aliquid de 
hac disputatione in suis commentariis insertum legit.» 

«Non est hic opus - Benedictus ait - aliqua legum auctoritate, sed dis- 
creta prudentis! alicuius viri partitione. Ego enim ita decerno!°. Si quis 
me dignitate, honore, opibus, nobilitate, fama", gloria, doctrina, virtute 
superior atque praestantior ad convivium rogitet, gratias ei et me debe- 
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re profitear, qui me sua mensa ac'# excellentium! virorum prout ibi 
esse consueverunt societate dignum censuit. Idque omnium consensu 
videor posse dicere. Accedit enim mihi non parum honoris cum accer- 
sor ad convivium eius qui sit multo quam ego dignior et honoratior. 
Stultum quippe videretur", si dominum quenquam, ducem, cardinalem, 
principes civitatis, aut quemvis alterum in altiori fastigio dignitatis collo- 
catum, qui me ad eius mensam venire dignatus est, etiam gratias, quod 
accesserim, mihi debere arbitrarer. Sin vero inferior fuerit qui digniorem 
aut ampliorem virum vocarit, cum summum honorem ex illius accessu 
consequatur suaeque domui satis afferatur decoris, ei qui ad se ornan- 
dum adierit, gratias debere asseverabo. Solent enim eiusmodi homines 
prandia et coenas praebere nobilioribus ad contrahendum favorem et 
benivolentiam comparandam. Quos si dixeris foenoris spe eam subire 
inpensam, assentiar tibi, cum merces aliqua illorum existat finis. 

Nos autem, ne quid debiti contrahamus!, haereamus Caroli sententiae, 
nobis pro epulo gratias esse habendas et habeo, inquam, et ago pro hac 
vestra humanitate idque duco beneficii loco, quo tamen nollem uti sae- 
pius, ne vobis nimium deberem». 


Traduzione: 


Catone il vecchio ha lasciato scritto, eccellentissimo padre - è Cicerone 
a riferircelo - che «gli uomini illustri devono render conto del loro tempo 
libero non meno che di quello da essi dedicato allo Stato» ed a me pare 
che questa sia una opinione senz'altro egregia e degna di quell'uomo di 
grande dottrina. Ma se noi elogiamo un tale comportamento negli 
uomini famosi, di cui tutti conosciamo ampiamente gesta e detti, anche 
persone più modeste meritano una lode se, volendo imitare l'eccellen- 
za dei grandi, decidono di dedicare il loro tempo libero ad opere d'in- 
gegno: tutti quelli che riescono a sottrarre i propri pensieri al dominio 
dei sensi, per dedicarsi alle attività dell'intelletto e dello spirito, devono 
considerarsi senz'altro uomini di valore. Per quanto mi riguarda, per non 
essere annoverato fra coloro del cui tempo libero ben poco si conosce, 
ho scritto finora alcune cosucce che godono già di una qualche diffu- 
sione e che forse potranno consentirmi di sopravvivere un poco alla 


48 ad B 

0 excellentia S 
“o videtur S 

“i contrabimus S 


morte. E l'ho fatto tanto più volentieri per meglio sfuggire a quelle mole- 
stie di cui sono ancora pieni questi anni miei, pur così fragili e infiac- 
chiti. L'esercizio dello scrivere mi ha molto aiutato a sopportare le ingiu- 
rie dei tempi. Non ho potuto infatti fare a meno talvolta di angustiarmi 
e di dolermi nel dover constatare come, alla mia non più verde età, io 
disponessi di un patrimonio ancora così modesto, da essere costretto a 
provvedervi, piuttosto che dare libero sfogo alle mie inclinazioni (ben- 
ché la generosità di quell'ottimo e santissimo uomo che è papa Niccolò 
V ha fatto in modo ch'io possa oramai metter da parte queste lamente- 
le e considerarmi finalmente riconciliato con la buona sorte). Un bene- 
ficio tuttavia l’ho tratto da questa mia non agiata condizione economi- 
ca: ho anteposto la virtù e le lodi per meriti d'ingegno ai beni materia- 
li ed ho preferito passare il tempo a scrivere, finché almeno non ho 
dovuto preoccuparmi delle mie entrate, piuttosto che trascinarmi in un 
ozio avvilente. Non sempre comunque ci si può dedicare ad opere di 
più ampio respiro, talvolta vanno lodati, e non certo respinti, esercizi 
più umili (specie quando non siano del tutto privi di brio), e discorsi più 
dimessi, come sono quelli cui abbiamo appena finito di dedicare un po' 
del nostro tempo, dal momento che eravamo a casa lontani dalla curia 
e liberi da impegni pubblici. Per non consumare tutta la mia giornata 
nell'inerzia, ho messo per iscritto una discussione avvenuta un anno fa 
fra persone di gran pregio e relativa a tre questioncelle non particolar- 
mente impegnative, ma tali da interessare un uomo di media cultura: se 
a ringraziare per un invito a pranzo debba essere colui che ha rivolto 
l'invito o colui che lo ha accettato, la prima; se sia migliore e più utile 
all'uomo la scienza del diritto o della medicina, la seconda; se gli anti- 
chi romani parlavano tutti indistintamente la lingua latina o c'era una 
lingua delle persone colte ed un'altra del popolo, la terza. Ho affronta- 
to tali questioni in maniera piuttosto succinta perché intendevo solleci- 
tare al riguardo le riflessioni altrui e non emettere su di esse un giudi- 
zio definitivo. Ed a te, eccellentissimo padre, che sei persona di squisi- 
ta cultura e riservi agli studi d'umanità e d'eloquenza tanto del tuo 
tempo e tanta cura, ho deciso di dedicare questo mio libello. Benché ti 
si debbano offrire opere di più grande impegno e ben più raffinate di 
questa, tuttavia spero che tu non voglia disprezzare questo mio dono, 
piccolo, ma sincero, soprattutto perché ti viene da un animo che ti è 
devotissimo. Leggilo dunque per ricrearti lo spirito, non certo per impa- 
rare qualcosa: gli argomenti di cui parla possono dilettare la mente, non 
renderla più sapiente. 


‘anno in cui papa Niccolò V per scampare al contagio della peste si 
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rifugiò per la prima volta nella città picena di Fabriano ed io ero torna- 
to con tutta la famiglia nella natia Terranuova, venne colà a trovarmi, 
deviando un pò dal percorso per rispondere al mio invito (si recava a 
Firenze per doveri d'ufficio), un uomo meritevole di ogni elogio e per 
di più sapientissimo, Carlo d'Arezzo. Egli, e così molti altri, persone di 
gran cultura, come Benedetto Accolti, il giureconsulto e Niccolò da 
Foligno, filosofo e medico rinomato, avevano ritenuto opportuno per 
via della peste riparare ad Arezzo. Accadde allora che nello stesso gior- 
no si ritrovassero a casa mia sia Niccolò, che era stato chiamato da 
Arezzo al capezzale d'un malato, sia Benedetto, che stava ritornando a 
casa. Il caso, che aveva voluto radunare in uno stesso luogo tre perso- 
naggi tanto colti e per di più a me legati da uno straordinario affetto, mi 
procurò una gioia immensa. Li invitai tutti a pranzare con me in giardi- 
no e fra una portata e l’altra conversammo del più e del meno. Quando, 
sparecchiata la tavola, venne il momento d'alzarci: «Fa' tu, - intervenne 
Benedetto rivolgendosi a Carlo - i ringraziamenti del caso al nostro ospi- 
te che ci ha accolto con tanta cordialità e cortesia; come sai, spetta agli 
invitati dopo il pranzo ringraziare colui che li ha invitati. E se c'è qual- 
cuno - aggiunse guardandomi - che va ringraziato, è certo costui che ci 
ha offerto non solo il pranzo, ma ce l'ha reso piacevole col suo vario e 
garbato conversare; non ti sarà certo difficile: il nostro ospite si accon- 
tenterà di poche parole e tu sei un oratore di grandi risorse.» 

«Benché osservata da molti, questa è una consuetudine, caro Benedetto, 
- replicò Carlo — che non ho mai condiviso; e gli uomini di cultura non 
dovrebbero limitarsi a sorriderne, ma dovrebbero respingerla con deci- 
sione dal momento che è colui che ha offerto il pranzo che dovrebbe 
ringraziare i partecipanti piuttosto che il contrario. Gli invitati non devo- 
no più gratitudine al loro anfitrione di quanta gliene debbano i suona- 
tori di questo o quello strumento (a fiato o a corda che sia), o i cantan- 
ti, che siano stati ingaggiati per l'occasione a rallegrare la mensa: costo- 
ro non solo non ringraziano per i cibi squisiti di cui possono godere in 
questa circostanza, ma vogliono anche un compenso per le loro presta- 
zioni. La maggior parte degli uomini, per non dire quasi tutti, se orga- 
nizzano un pranzo, lo fanno o per ottenere il favore di coloro del cui 
aiuto essi hanno bisogno o per ingraziarsi quanti sperano potranno tor- 
nar loro utili in futuro o per crescere in prestigio, esibendo convitati di 
riguardo, o per finire sulle bocche e nelle chiacchiere del popolino ed 
esser considerati così persone generose e raffinate. Se dunque qualcu- 
no organizza un pranzo per interesse proprio e non d'altri, perché lo si 
dovrebbe ringraziare? Io penso, ad esempio, che dovrebbe essere que- 
sto nostro ospite a ringraziarci per avergli valorizzato questo luogo con 


la nostra presenza ben più di quanto non fosse: o ritieni che sia per lui 
un onore trascurabile ritrovarsi la casa molto più preziosa ed adorna di 
prima, perché ospita persone di tanto prestigio, più di quanto possa 
esserlo per qualunque altro ornamento d'oro, d'argento o di stoffe? In 
tutta sincerità io vorrei che proprio il nostro anfitrione, che ben sa che 
gli ornamenti che derivano dalla virtù sono più splendidi di tutti gli altri, 
riconosca che gli s'è fatto un grande onore ad entrare in casa sua. Se le 
case dei ricchi sono ingombre, impreziosite da tappeti, drappi e tavoli 
ricolmi di argenteria, per renderle sempre più sfarzose e magnifiche, 
quanto decoro vi recano gli uomini saggi e virtuosi, il cui splendore e 
la cui dignità è superiore ad ogni bellezza di stoffe e di ori! 

Per quanto mi riguarda, considero una casa abbellita da uomini virtuo- 
si, che si distinguono per le loro buone qualità, tanto più adorna e 
splendente, quanto ciò che è animato è più pregevole di ciò che è ina- 
nimato, il vero è più pregevole del falso e ciò che è vivo di ciò che è 
morto. Quando dunque vengano invitate a pranzo persone tali, la cui 
presenza dà lustro all'ospite ed al luogo, persone che coltivino senti- 
menti di probità di dignità e lealtà, che non siano famose per le loro for- 
tune, ma per le loro buone doti, sono costoro, credo, a dover essere rin- 
graziate per aver cortesemente accettato l'invito. E certo merita un gran- 
de elogio il filosofo stoico Demetrio! se, a prestar fede a Seneca, che 
ce ne riferisce, ribadì più volte che mai avrebbe partecipato ad un pran- 
zo organizzato da chi non lo avesse di ciò ringraziato. E' davvero un 
ornamento troppo grande e da comperare a gran prezzo e degno d'am- 
mirazione e di lode colui che, in qualunque casa entri, la renda più 
rispettata ed illustre con la sua presenza. Se un pittore, che decori un 
palazzo con i suoi variopinti affreschi, ne ricava un compenso, quanto 
più grande compenso od almeno quanto più grande ringraziamento 
merita un uomo virtuoso che dà pregio ad una casa meglio di ogni pit- 
tura! Lo si consideri quindi un beneficio che degli invitati accolgano l'in- 
vito rivoltogli, purché, s'intende, abbiano vissuto in maniera lodevole ed 


abbiano deciso di partecipare al pranzo non per rimpinzarsi, ma per 


onorare l'ospite». 
A questo punto intervenne Niccolò: «Con questo suo discorso Carlo ci 


ha offerto molto opportunamente un argomento di discussione e per 


quanto mi riguarda credo sia meglio spendere il resto della giornata in 
simili conversazioni piuttosto che trascorrerla in trastulli, in scherzi o a 
sentir musiche e canti altrui. Ascolto con maggior piacere le parole di 


Come abbiamo già in precedenza chiarito, si tratta di Atenodoro. 


29 


30 


un uomo colto, che sa parlare, piuttosto che un qualsiasi strumento 
musicale. Tali aggeggi lasciamoli al popolino ed alla plebaglia per i quali 
si rivelano adattissimi. Costoro non sanno parlare che di argomenti da 
poco: zotici come sono ed attenti solo alle sollecitazioni del ventre, pre- 
feriscono ascoltare canti e chiacchiere altrui che parlino per loro. 
Senofonte invece nel suo Economico fa giustamente dire! a Socrate che 
non c'è affatto bisogno in un simposio di chi suoni il salterio o la cetra, 
quando ci siano invitati che sappiano parlare con proprietà ed elegan- 
za e prolungare il pranzo fra ameni conversari; i discorsi delle persone 
colte sono preferibili ad ogni tipo di giochi, alle musiche ed ai canti; 
nessuno, che potrà parlare con piacere con se stesso e con gli altri, cer- 
cherà, per rallegrare le proprie orecchie ed il proprio animo, attori e 
cantanti. Ma lasciami rispondere, sia pur brevemente, alle cose che hai 
detto, dichiarando da subito che io non la penso come te. Se la volon- 
tà di mangiare insieme nasce da un proposito onesto o muove da una 
intenzione virtuosa o merita qualche riguardo, questo dipende certa- 
mente dall'organizzatore del pranzo. Non parlo di quelli che, come dici 
tu, lo imbandiscono per il proprio tornaconto (ogni buon principio può 
essere piegato ad un cattivo uso dalla perversità di che ne abusa), ma 
di coloro che se ne fanno promotori con lo scopo per il quale esso è 
stato istituito e cioè per soddisfare un sentimento di amicizia e di bene- 
volenza e per stare in compagnia con quanti sentiamo legati a noi da 
dimestichezza, intimità e consuetudine. Chi dunque decide di invitare gli 
altri a pranzo, offre testimonianza d'amore e d'affetto e ciò comporta 
una evidente conseguenza: la sua lodevole iniziativa, del tutto degna 
d'approvazione, merita moltissima riconoscenza e moltissima ne merita 
lui che ne è stato il promotore. Gli invitati a loro volta, che si vedono 
onorati e nobilitati dall'invito ricevuto, debbono senz'altro ringraziare 
chi ha offerto loro una tale occasione di compiacimento. Che le cose 
stiano così, possiamo ben dedurlo dalle nostre reazioni irritate quando 
apprendiamo di non essere stati invitati ad un pranzo fra amici: temia- 
mo che ciò sia avvenuto per disprezzo o indifferenza nei nostri riguar- 
di o perché siamo stati giudicati non all'altezza degli altri invitati e lo 
riteniamo un affronto. Come dunque consideriamo disonorevole non 
essere invitati ad un pranzo offerto da altri, così consideriamo un onore 
il prendervi parte. Mi sembra perciò chiaro, se ci riteniamo onorati dal- 
l'invito, che dobbiamo esser noi a ringraziare il nostro anfitrione. 
Sarebbe certamente ridicolo se, oltre le spese che ha dovuto sostenere, 
oltre le fatiche ed i fastidi che ha dovuto sopportare per imbandirci la 
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tavola (ritrovandosi più volte tutta la casa occupata nei preparativi), 
spettasse ancora al padrone di casa dover ringraziare colui per il quale 
ha fatto gli acquisti, per essersi degnato, diciamo così, di pranzare a sue 
spese. Per di più, come sapete, noi siamo obbligati nei confronti di chi 
ci ha procurato un qualche beneficio e conviene non solo rendergli gra- 
zie per non apparire ingrati, ma anche contraccambiare il favore. 
Ebbene dobbiamo considerarlo un beneficio, se amici, che godono di 
qualche fama, ben disposti nei nostri confronti e che ci sono intimi, ci 
invitino ad un pranzo, cui d'abitudine partecipano persone scelte, rino- 
mate, di prim'ordine, per cui possiamo ritenere d'essere anche noi 
amati, rispettati ed onorati. Del resto non tutti, come pensi tu, caro 
Carlo, invitano a pranzo per trarne un qualche profitto. Sono molte le 
persone che mosse, da sentimenti di umana simpatia, disponibilità e 
generosità, per poter spendere in liberalità una parte delle loro fortune, 
hanno l'abitudine di mettersi a tavola in compagnia di uomini egregi, 
godere della familiarità di persone colte ed eloquenti, ascoltarne affer- 
mazioni e discussioni, ritenendolo un comportamento d'ogni uomo 
degno di questo nome. Senza contare che simili riunioni conviviali 
offrono il nutrimento più adatto a consolidare le amicizie ed il recipro- 
co affetto e cioè assiduità e confidenza. Starsene infatti in compagnia a 
conversare, mangiare insieme, discutere del più e del meno, scherzare 
e parlare seriamente è considerato il più valido collante di ogni amici- 
zia. E tu vorresti sostenere che non si debbano ringraziare coloro che 
organizzano pranzi, a voler trascurare le spese, animati da questo senti- 
mento di umanità, da questa benevolenza e di così grande utilità? Mi 
sembrerebbe davvero il segno di un animo ingrato e duro sostenere che 
mi sia debitore colui al quale a buon diritto sono io ad essere debitore. 
Le cose stanno diversamente da come pensi tu. E' la natura stessa che 
prepotentemente più volte ci spinge, per contraccambiare, ad invitare a 
pranzo quegli stessi che ci hanno in precedenza invitato. Gli Inglesi!" 
manifestano al riguardo una cordialità ben maggiore della tua: anche 
dopo dieci giorni, ogni volta che incontrano colui che li ha invitati, per 
non apparire d'essersi dimenticati del tanto onore ricevuto, continuano 
a ringraziarlo. Credo di poter invocare a sostegno di questa mia affer- 
mazione una opinione che tu ben conosci, quella naturalmente di 
Aristotele, secondo la quale l'onore risiede in colui che onora e dunque 


"Molto probabilmente in questa circostanza è Poggio, che soggiornò nell'isola britannica 
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chi viene onorato deve conseguentemente ringraziare colui che l'onora. 
Su questa scorta ritengo che anche a chi ha organizzato un pranzo spet- 
ti un ringraziamento». 

«Se bastasse un semplice ringraziamento per disobbligarsi d'una simile 
cortesia - replicò Carlo intervenendo di nuovo - non mi spiacerebbe 
ricorrervi piuttosto spesso, se mi capitasse d'essere molto spesso invita- 
to a pranzo dagli amici. Rimango tuttavia della mia opinione e continuo 
a ritenere che sia questo nostro ospite, cui è derivato un grandissimo 
onore da questo pranzo, a doverci ringraziare. Per dirla in breve, io 
ritengo che fra l'anfitrione e gli ospiti ci sia tanta differenza quanta ce 
n'è fra chi avvia una azione e chi la porta a compimento, cioè quanta 
ce n'è fra il fine e ciò che tende al fine. L'organizzatore prepara e di- 
spone il pranzo, i convitati lo rendono perfetto. Non ci sarebbe alcun 
pranzo se non vi partecipassero gli invitati che così portano a compi- 
mento quanto avviato da altri. Devono essere ringraziati dunque coloro 
che dànno compimento ad una iniziativa, che la realizzano, piuttosto 
che colui che vi ha dato soltanto inizio. Non so tuttavia - aggiunse Carlo, 
- se Benedetto, che sostiene che il diritto civile ha una soluzione per 
tutto, abbia letto nelle sue carte qualcosa che possa aiutarci a dirimere 
la questione». 

«Non c'è bisogno in questo caso di ricorrere all'autorità della legge - 
cominciò Benedetto -, è sufficiente il discernimento di un uomo assen- 
nato. Eccovi ad ogni modo la mia sentenza. Se m'invitasse a pranzo 
qualcuno che mi fosse superiore e godesse di maggior prestigio onore 
averi nobiltà fama gloria sapienza e virtù, non avrei problemi ad ammet- 
tere d'essere io a doverlo ringraziare per avermi ritenuto degno di sede- 
re alla sua mensa in compagnia di quegli altri ospiti eccellenti che d'a- 
bitudine frequentano la sua casa. Su questo credo siate tutti d'accordo. 
Cresce infatti, e non poco, il mio prestigio se vengo invitato a pranzo da 
chi gode di considerazione e rispetto molto maggiori dei miei. Mi sem- 
brerebbe in effetti una sciocchezza se, perché ho mangiato alla sua 
mensa, io m'aspettassi un ringraziamento da un signore o da un con- 
dottiero, da un cardinale o dal cittadino più in vista della città o da 
chiunque altro occupasse un rango sociale più alto del mio. Se invece 
sarà stato uno di rango inferiore ad invitare un personaggio di maggior 
dignità e rinomanza, dal momento che in questo caso è l'anfitrione a 
ricavare dalla presenza dell'ospite l'onore più grande (così come la sua 
casa un grande ornamento), non ho esitazione ad affermare che spette- 
rà al padrone di casa ringraziare chi con la sua presenza l'ha onorato. 
Tali uomini infatti di solito offrono pranzi e cene a persone più altolo- 
cate per acquistarne il favore ed averne la benevolenza. E se dirai che 


costoro affrontano la spesa di allestire un pranzo per trarne un qualche 
interesse, non ti smentirò di certo, dal momento che il loro fine è il gua- 
dagno. Io invece, per non contrar debito, aderisco all'opinione di Carlo, 
che sia cioè il padrone di casa a doverci ringraziare, per averci avuti a 
pranzo, ma aggiungo che vi sono davvero grato delle cortesie ricevute 
e le considero alla stregua d'un beneficio: non vorrei però goderne trop- 
po spesso, per non accumulare nei vostri confronti un obbligo eccessi- 
VO». 
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RIFLESSIONI SU UN PARTICOLARE DELLA CARTA DA NAVIGARE 
DI VISCONTE MAGGIOLO CONSERVATA A FANO 


Massimo Bonifazi 


A Fano, nella sala dei Globi della Biblioteca Comunale Federiciana 
è conservata una splendida carta nautica mondiale eseguita nella prima 
metà del XVI secolo dal cartografo genovese Visconte Maggiolo, capo- 
stipite di una delle più celebri e importanti famiglie di cartografi nautici 
italiani, che esercitò la propria attività a Napoli e soprattutto a Genova, 
al servizio del senato di quella repubblica. 

Il cimelio, appartenuto all’erudito cavalier Luigi Masetti', allora biblio- 
tecario della Federiciana, fu donato dallo stesso alla biblioteca fanese 
nel 1862. 

La pergamena fu esposta in pubblico nel 1881 a Venezia, in occasio- 
ne del III Congresso Geografico Internazionale*. Grande fu l'emozione 
e l'interesse suscitato dalla carta? negli studiosi di cartografia e di geo- 
grafia che ebbero l'occasione di ammirare per la prima volta quest'ope- 
ra del Maggiolo. 

Da quel momento autorevoli studiosi di fama mondiale ed anche 
diversi studiosi locali, iniziarono a prendere in esame la pergamena, 
analizzandone i contenuti e il disegno cartografico, soffermandosi in 
particolare sulla questione più enigmatica, ovvero l’esatta datazione 
della carta del Maggiolo'. Tra gli studiosi più importanti che si interes- 
sarono di tale problema e dello studio generale della pergamena vanno 


! Curiosa è la notizia circa il suo ritrovamento, sembra infatti che il Masetti acquistò la per- 
gamena da un popolano mentre era intento, presso la fontana di piazza maggiore, a can- 
cellare il disegno con uno straccio bagnato, magari per poter riciclare in altro modo la per- 
gamena. 

2 Cfr. il catalogo pubblicato in occasione del III Congresso Geografico Internazionale , G. 
Uzielli e P. Amat di S.Filippo, Studi biografici e Bibliografici sulla storia della geografia in 
Italia, Vol. II, Mappamondi, Carte Nautiche, Portolani ed altri monumenti cartografici...... ) 
Roma, Società Geografica Italiana, 1882. 

} La pergamena conservata a Fano venne identificata dalla critica cartografica di allora con 
il nome di “Maiollo di Fano”. 

' Nella parte sinistra, in basso, della carta è chiaramente leggibile la seguente didascalia: 
“Ego Vesconte de Maiollo compoxuybanc cartam de anno dnj 1.5.4. die/ VII Juny in civita- 
te Jenua”. Si deduce che mentre per quanto riguarda |’ attribuzione del nome del cartogra- 
fo e della città non c' è alcun dubbio, invece per quanto riguarda la data di realizzazione, 
a causa della sua incompiutezza, c’ è stata più incertezza e diverse proposte di datazione. 
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ricordati Sebastiano Crinò’, Giuseppe Caraci°, Roberto Levillier, gli 
inglesi O.A.W. Dilke e Margaret S. Dilke®, come anche gli studiosi loca- 
li Gualtiero Santini? e Daniele Diotallevi"®. 

In questo contributo non verranno riferite le diverse interpretazioni e 
le conclusioni nate dall’analisi di questi studiosi sulla “nostra” carta nau- 
tica!!, né tanto meno verrà riproposta un'ulteriore descrizione contenu- 
tistica della pergamena, ma verrà focalizzata l’attenzione su un partico- 
lare presente nella Carta da Navigare del Maggiolo, che secondo il mio 
parere è stato erroneamente interpretato da alcuni degli studiosi sopra 
nominati. 

Infatti tra le diverse miniature che arricchiscono e adornano la carta, 
nel quadrante S.O. troviamo raffigurato, all’altezza del Brasile, il dise- 
gno, di notevole fattura, di un uomo ed una donna nudi. Le due per- 
sone, circondate da una florida e verdeggiante vegetazione, sembrano 
abbracciarsi teneramente, quasi a significare un primordiale stato d’in- 
nocenza. 

Analizzando questa particolare miniatura, alcuni degli studiosi hanno 
fatto coincidere i due enigmatici personaggi con i progenitori dell’uma- 
nità, Adamo ed Eva. Tale interpretazione apre la strada anche ad un'al- 
tra questione fondamentale del passato, cioè quella riguardante l’esatta 
localizzazione del Paradiso Terrestre, che nella carta del Maggiolo appa- 
re dunque ubicato nel Nuovo Mondo. 

Questa interpretazione, per quanto suggestiva, è secondo il mio 
parere azzardata ed imprecisa, dubito infatti che si possa interpretare 
quella miniatura con la figurazione di Adamo ed Eva. Alla base di que- 


° Crinò S., Notizie sopra una Carta da Navigare di Visconte Maggiolo che si conserva nella 
Biblioteca Federiciana di Fano, Roma, “Bollettino della Società Geografica Italiana”, serie IV, 
volume VIII, num.11, nov. 1907, pp.1114-1121. 
$ Caraci G., Sulla data del Planisfero di Visconte Maggiolo conservato a Fano, Roma, 
Università degli Studi, Istituto di Scienze geografiche e cartografiche, 1956, Memorie 
Geografiche, vol. II, Questioni e polemiche Vespucciane, Parte II, pp. 110-128. 

Levillier R., // Maiollo di Fano alla Mostra Vespucciana, L’ Universo, notiziario - dic. 1954, 
O. XXXIV, n.6, pp.959-966. 
* Dilke O.A.W., Dilke M., 7he Maggiolo World Sea Chart, pp.50-53. 
Santini G., Cimeli sfereografici e cartografici in Fano,"Fani Civitas”, Bollettino degli isti- 
tuti culturali e artistici del comune di Fano, n. I, 1964, pp.28-34. 
"Diotallevi D., Scheda contenuta all’ interno del volume “Biblioteca Federiciana Fano”, 
Fiesole, Nardini Ed.,1994, pp.74-75. 
"A chi interessi approfondire la spinosa questione dell’esatta data di realizzazione della 
carta o più in generale della sua storia o descrizione cartografica rimandiamo ai contributi 
bibliografici sopra citati. 


sta mia riflessione critica stanno considerazioni di carattere cartografico, 
geografico, filosofico e religioso. 

Prima di tutto occorre fare una precisazione fondamentale di tipo 
cartografico. Infatti dal tardo medioevo fino al rinascimento due sono le 
tipologie principali, se non uniche, di carte geografiche in circolazione. 
Da una parte si hanno i mappamondi, dall’altra le carte nautiche. Tra le 
due tipologie cartografiche esistevano differenze sostanziali, tanto con- 
tenutistiche, quanto ideologiche, tanto che difficilmente si potevano tro- 
vare elementi di una tipologia presenti anche nell’altra. 

Gli stessi disegnatori dell’una e dell’altra categoria di carte erano 
diversi tra loro appartenendo a ceti e a mondi assai differenti cultural- 
mente, come diversi erano gli intenti di rappresentazione o gli scopi che 
si volevano raggiungere approntando l’uno o l’altro tipo di carta; altret- 
tanto diversi erano i luoghi di realizzazione e i committenti di carte nau- 
tiche e di mappamondi. 

Vediamo meglio quali sono le caratteristiche principali di queste due 
tipologie di rappresentazioni cartografiche ed evidenziamo le maggiori 
differenze, tali da aver reso i due generi completamente distinti tra loro. 

Col termine di mappamondo si soleva indicare una rappresentazio- 
ne in piano dell’ecumene, racchiusa il più delle volte in uno spazio cir- 
colare, l’anello dell'oceano. Essa fu senza dubbio la riproduzione carto- 
grafica della Terra più diffusa durante tutto il Medioevo ed oltre. Luoghi 
di realizzazione furono soprattutto i grandi centri monastici, uniche sedi, 
a quel tempo, in cui veniva conservata e diffusa la cultura. Tali carte 
furono dunque frutto della conoscenza diretta ed indiretta di monaci- 
cartografi: conoscenza, il più delle volte, risultante dalla sintesi e dalla 
mediazione delle nozioni classiche del mondo greco-latino con i nuovi 
postulati espressi dai grandi Padri della chiesa, primi fra tutti S. Agostino, 
S. Ambrogio e Isidoro di Siviglia!?. 

I mappamondi hanno dunque assolto un compito puramente intel- 
lettuale ed astratto, venendo in essi a concretizzarsi tanto i dati della 
conoscenza scientifica del tempo, quanto gli elementi della tradizione o 
fantasia, tanto cari alla cultura medievale. Essi assorbirono e riflessero 


Sebbene i mappamondi siano stati alla base della cartografia medievale, essi non furono 
tuttavia un ‘invenzione del tutto originale di quei tempi. Infatti già nel mondo antico era dif- 
fusa la tecnica di costruire carte, più o meno schematiche, ritraenti l’ecumene, o meglio 


quanto di essa si conosceva prima delle grandi scoperte geografiche dei tempi moderni. 


Precisamente a detta di Agatemero: “Anassimandro di Mileto, allievo di Talete, ebbe per 


primo l’audacia di disegnare l'ecumene su una tavoletta”. Palagiano C., Asole A., Arena G., 
Tartografia e Territorio nei secoli, Roma, La Nuova Italia Scientifica ,1993, p.45. 
Cartografia e Territorio nei secoli, R La Nuova Italia Scientifica ,1993, p.45 
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tutte le diverse teorie e le ipotesi speculative relative allo studio della 
terra; vi si potevano trovare altresì raffigurati molti topos e credenze del 
tempo tra i quali appunto trovò larga fortuna il mito del Giardino delle 
Delizie. 

Essendo il primo intento dei mappamondi un intento prettamente 
speculativo e non geografico-pratico, si giustifica il loro carattere sche- 
matico e il poco preciso disegno dei contorni della Terra!, infatti il fine 
ultimo di un mappamondo non era quello di mostrare i precisi confini 
del mondo o l’ esatto andamento dei tratti costieri ma bensì tutto lo sci- 
bile del tempo che veniva descritto sulla carta in maniera anche molto 
semplice ed elementare". 

AI contrario di questa tipologia cartografica astratta, simbolica e sche- 
matica, le carte nautiche costituirono un prodotto cartografico il cui 
intento era esclusivamente tecnico e pratico, dovevano infatti aiutare i 
navigatori a solcare le acque e raggiungere esattamente i porti indicati 
sulla carta. 

Essa, insieme alla bussola, era ritenuta dai marinai uno strumento 
indispensabile su ogni nave che si accingeva alla navigazione. 
Disegnatori ed ispiratori di questi prodotti cartografici erano gli stessi 
marinai che erano soliti appuntare in diari di bordo tutto ciò che incon- 
travano durante la navigazione e descrivere con la massima precisione 
i tratti di costa che sfioravano con la nave!. Una volta tornati a terra o 
disegnavano loro stessi una carta con le notizie appena raccolte o ne 
affidavano la realizzazione a botteghe specializzate in questa arte, bot- 
teghe che fiorivano proprio nei pressi del porto, tra le più famose delle 
quali, ricordiamo quella dei Maggiolo. i 

Nelle carte nautiche veniva quindi riservata grande attenzione al 


3 Nella maggior parte dei mappamondi costruiti durante l’alto Medioevo veniva a rifletter- 


si la concezione classica della “trifariam orbis divisio” che voleva la Terra suddivisa in tre 
parti, coincidenti con i tre continenti Asia, Africa ed Europa, gli unici conosciuti, oltretutto 
non completamente, a quel tempo. Il disegno di questi continenti appariva molto elemen- 
tare, arrivando addirittura, nei mappamondi schematici, ad essere rappresentati da semplici 
figure geometriche (rettangoli). 

"© Bisogna però fare un’ ulteriore precisazione, infatti questo discorso vale per i mappa- 
mondi dell’alto e per i primi secoli del basso medioevo, mentre per quelli creati alla fine del 
basso medioevo e nel rinascimento, chiamati mappamondi di transizione, bisogna rilevare 
una più attenta e reale precisione del disegno geografico della terra ed un maggior arric- 
chimento di particolari iconografici e didascalici. 

Ricordiamo che i due tipi di navigazione erano il cabotaggio, la navigazione lungo la 


costa e il pileggio, l’attraversata in mare aperto. 


disegno dettagliato delle coste! e ai grandi spazi marini, sui quali com- 
parivano tracciati sistemi di rose dei venti, rombi, quadrati e linee che 
aiutavano i marinai a calcolare le distanze e la scala. 

La carta nautica, il cui scopo, come abbiamo visto, era prettamente 
pratico e strumentale alla navigazione, era priva di qualsiasi riferimento 
sia culturale-enciclopedico sia mitologico. Tali rappresentazioni non 
parteciparono mai alla grande disquisizione sulla forma, sulla natura 
e sulle dimensioni dell’ecumene, altresì non arricchirono mai con il 
loro disegno le pagine di summe o trattati geografici o cosmografici, 
così come non vennero mai a dimostrare e a rappresentare simbolica- 
mente alcuna credenza religiosa o fantastica, come appunto il mito 
dell'Eden". 

Quindi ipotizzare nella carta da navigare di Visconte Maggiolo la rap- 
presentazione del Paradiso Terrestre mi stupisce non poco, anche per- 
chè costituirebbe un unicum di non poco conto. 

Oltre a questa motivazione di carattere cartografico-geografico, esiste 
un’altra considerazione filosofica-religiosa che mi ha portato a dubitare 
di questa interpretazione paradisiaca. 

Sappiamo infatti che le disquisizioni e le differenti ipotesi sul 
Paradiso Terrestre furono per lungo tempo al centro dell’interesse degli 
studi di teologi, filosofi, sacerdoti e laici, di pensatori e mistici, di poeti 
e di scienziati. 

Non è semplice capire quale fu la scintilla che spinse numerose bran- 
che del sapere ad occuparsi in modo così vivo e costante del mito del 
Paradiso Terrestre. Penso che un ruolo attivo lo ebbero, nelle menti di 
quanti si avvicinavano a quel tema, la grande valenza e il profondo 


!6 Nelle carte nautiche infatti venivano raffigurati solo i tratti costieri della terra e venivano 
segnalati solamente i porti o le città situate sulle coste o in prossimità del mare, raramente 
venivano inseriti toponimi riguardanti anche l’interno dei paesi descritti sulla rappresenta- 
zione. 

” Anche qui va fatta una riflessione simile a quella espressa per i mappamondi, infatti se 
le prime carte nautiche appaiono prive di qualsiasi segno di ornamento, con lo scorrere dei 
secoli anche queste carte si arricchirono di decorazioni grafiche. Ma bisogna sempre consi- 
derare che questi accorgimenti furono sempre di carattere pratico e reale ovvero si rap- 
presentarono scorci di città, castelli, porti, animali e forme di governi con le miniature di 
sovrani incoronati e assisi su troni, ma mai vennero rappresentati elementi fantastici (ad 
eccezione dei mostri marini), dottrinali e religiosi. Unica eccezione era il disegno della 
Vergine o di un santo che doveva svolgere la funzione di protezione sulla carta e quindi indi- 
rettamente sul marinaio che la possedeva. Ma quel che è certo è che mai in nessuna carta 
nautica furono rappresentati il Regno del Prete Gianni , le terre di Gog e Magog e il Paradiso 
Terrestre, i miti tradizionali del medioevo quasi sempre presenti invece nei mappamondi, 
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significato allegorico insiti in esso. La lettura della Genesi, accendendo 
nell’uomo la nostalgia e il rimpianto per quella originaria condizione 
felice, dovette stimolare un vivo senso di curiosità ed un forte desiderio 
di indagine. Si iniziò così a ricostruire e a ricercare quante più notizie 
possibili su di esso, cercando di stabilire con precisione il luogo dove 
fiorì, le sue caratteristiche principali, dalle più fantastiche alle più scien- 
tifiche. Alla luce di tutto ciò ben si capisce perché la descrizione del 
Giardino delle Delizie trovasse largo spazio anche nelle pagine di trat- 
tati cosmografici o perchè il suo disegno apparisse all’interno di rap- 
presentazioni cartografiche. 

Molte furono le opere e le summe scritte sulla natura e sull’esatta ubi- 
cazione del Giardino! ed al riguardo diverse furono le interpretazioni e 
le soluzioni suggerite da studiosi antichi e moderni”, Tutte le plaghe, 
tutti i luoghi più remoti e misteriosi della Terra furono immaginati pro- 
babili luoghi dove Dio piantò il suo Giardino delle Delizie. Ma senza 
dubbio, sulla scorta di alcuni passi biblici, in special modo del versetto 
VHI del II capitolo della Genesi”, la maggior parte dei commentatori 
vide nell’Oriente la parte della terra scelta da Dio per fondare il Paradiso 
Terrestre. 

Difatti la teoria che ubicava il Paradiso Terrestre in Oriente fu la più 
accreditata nel corso dei secoli. Ma non tutti quelli che lo ritennero nella 
parte orientale del mondo lo collocarono poi nella stessa regione o loca- 
lità, giungendo spesso a dissentire anche sul continente. Nonostante 
tutto, alla fine del Medioevo, una regione su tutte fu accreditata come 


## Naturalmente parliamo dei mappamondi. 


"Purtroppo l'argomento specifico di quest'articolo non mi permette di dilungarmi troppo 
sulle diverse teorie sull’ubicazione dell'Eden suggerite nel corso dei secoli da tantissimi illu- 
stri studiosi e cartografi. Ma a quanti il tema interessi suggerisco alcune utili ed esaurienti 
letture: Graf A., Miti, leggende e superstizioni del Medio Evo, Pordenone, Ediz. Studio Tesi, 
1993.; Mesters C., Paradiso Terrestre, Brescia, Queriniana, 1991.; Delumeau J., Storia del 
Paradiso, Bologna, Il Mulino, 1994.; Durazzo P., // Paradiso Terrestre nelle carte medioeva- 
li, Bologna, A. Forni Ed., 1979, (ristampa dell’ edizione di Mantova, 1886). 

® Le disquisizioni sopra il Paradiso Terrestre furono assai numerose durante tutto il 
Medioevo, ma durante l’Umanesimo ed il Rinascimento conobbero un deciso calo; infatti per 
i rinati studi classici il tema dell'Eden appariva ormai desueto e troppo poco scientifico. Il 
mito ebbe tuttavia nuova fortuna alla fine del XVI secolo e per tutto il Seicento, quando 
venne riportato al centro dell'attenzione nel dibattito culturale in seguito ai vari movimenti 
riformistici che, parlando del peccato originale compiuto da Adamo ed Eva, ripresero la dis- 
cussione sull’Eden e sulla sua ubicazione. 

2 “Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva 
plasmato...” La Bibbia di Gerusalemme, Bologna, Edizione Dehoniane, 1991, p.38. 


dimora di Adamo ed Eva, la Mesopotamia”. 

Ma ci fu anche chi immaginò il giardino dell’Eden collocato nella 
plaga occidentale della terra. Molti popoli barbari e pagani infatti, una 
volta abbracciata la fede cristiana, fecero coincidere i loro luoghi ameni 
descritti in diverse leggende e tradizioni con il Paradiso biblico. Ben si 
capisce così il perché l’autorità ecclesiastica spesso non accettò l’ ipote- 
si “occidentale”, intravvedendovi chiari influssi pagani*. Per di più la tesi 
occidentalistica non appariva affatto rispettosa di quanto si leggeva chia- 
ramente nella Bibbia circa l’ubicazione orientale dell’ Eden. 

Per quanto poi riguarda il Nuovo Mondo, quello che ci interessa da 
vicino per l’analisi della carta nautica del Maggiolo, si impone la seguen- 
te riflessione. Infatti in un primo tempo, quando ancora non si aveva la 
cognizione di aver scoperto un nuovo continente, ma bensì di aver rag- 
giunto l'India navigando verso occidente, chi immaginò lì collocato il 
giardino dell’Eden, incontrando una natura ancora ricca e incontamina- 
ta, non fece altro che confermare la teoria che voleva l’ Oriente come 
sede più opportuna del Paradiso Terrestre", 

Quando poi si ebbe la certezza di avere scoperto un nuovo conti- 
nente non furono molti gli studiosi e i cartografi disposti a ritenere 
l’Eden collocato in America, questo sia perché tale interpretazione era 
in contrasto con quanto scritto nella Bibbia, sia perché nel XVI secolo 
le disquisizioni sopra il Giardino ed il suo sito andavano ormai pro- 
gressivamente scemando e sempre più rare erano le interpretazioni che 
si scostavano dalla generale teoria che, come abbiamo visto, lo immagi- 
nava posto in Mesopotamia. 

Ciò detto appare molto strano che Visconte Maggiolo, disegnatore di 
carte nautiche, (che come abbiamo visto erano prodotti cartografici i cui 
intenti erano prettamente pratici e non speculativi) abbia non solo indi- 
cato in una sua carta il mito del Paradiso Terrestre, ma che l’abbia addi- 
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Infatti nel brano della Genesi sopra riportato compaiono i nomi di quattro fiumi: il Tigri, 
l’ Eufrate, il Ghicon e il Phison, tutti fiumi che nascevano ed avevano corso in Mesopotamia. 
# Alla luce di quest ultima considerazione, risulta chiaro il rimprovero mosso da Isidoro di 
Siviglia a quegli studiosi che volevano il Paradiso Terrestre situato nelle Isole Fortunate (le 
odierne Canarie), in Occidente, tacciandoli di paganesimo. 

2 Il Graf ci ricorda come Cristoforo Colombo, al quale erano note le teorie occidentaliste, 
se ne discostò sostenendo, in seguito al suo viaggio, di aver trovato il Paradiso Terrestre 
nelle “nuove” terre in cui era approdato. Secondo l’ autore infatti: “con li il Paradiso 
Terrestre, dopo aver fatto in certo modo il giro del mondo, ritornò in Oriente, giacchè come 
noto il sommo navigatore morî senza sapere d’ avere scoperto un nuovo continente, anzi cre- 
dendo d’ aver raggiunto navigando ad Occidente, le isole e la costa orientale dell’ Asia.” 
Graf A. , Miti, leggende..., op. cit., p.27. 
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rittura collocato in America, contravvenendo alla ormai consolidata tra- 
dizione orientalista. 

In ultimo, un altro particolare di natura iconografica mi ha portato a 
dubitare dell’identificazione delle due figure miniate nella carta del 
Maggiolo con Adamo e Eva. 

Infatti l'iconografia classica più usata nella maggior parte dei map- 
pamondi per segnalare il Paradiso Terrestre fu senza dubbio la miniatu- 
ra di Adamo e Eva (a volte accompagnata da una didascalia), appronta- 
ta con più o meno precisione ed attenzione ai particolari, ma sempre 
con un chiaro intento ornamentale. 

Il disegno dei progenitori veniva collocato all’interno di una cornice 
che raffigurava o una fitta vegetazione, allegoria del giardino, o il corso 
di un fiume o una muraglia di difesa, a testimonianza della separazione 
di quel luogo ameno dal resto della Terra. Ma se lo sfondo poteva cam- 
biare da carta a carta, l'iconografia di Adamo ed Eva restò quasi sempre 
fedele allo schema tradizionale che li voleva ritratti a corpo intero, visti 
di fronte e separati simmetricamente dall'albero della Conoscenza, al cui 
tronco era attorcigliato il serpente tentatore®. Questo fu lo schema di 
gran lunga più usato dai disegnatori di mappamondi per ricreare sulla 
carta il luogo dove Dio creò l’Eden®. 

Ma la rappresentazione fornita dal Maggiolo nella carta da navigare 
conservata a Fano appare del tutto nuova ed insolita, infatti non si 
hanno (almeno tra le numerose iconografie da me visionate) altre raffi- 
gurazioni che ritraggono i primi genitori placidamente sdraiati e stretti 
in tenero abbraccio. 

In base alle considerazioni appena esposte ritengo non valida l’i- 
dentificazione del Paradiso Terrestre nella carta nautica di Visconte 
Maggiolo. 

Ma se non sono i primi genitori, allora chi sono quegli uomini nudi, 
cosa vuol raffigurare la miniatura disegnata nel Brasile, e che cosa il 
Maggiolo voleva mostrare con tale disegno? 


Penso che la domanda a questi interrogativi deve essere formulata 


® La rappresentazione di Adamo ed Eva poteva apparire talvolta anche senza l'albero della 
Conoscenza in mezzo ai progenitori. A volte poi veniva ritratto solo il loro volto, 0 visto di 
fronte, o di profilo, ma quest’ ultima raffigurazione fu raramente usata nei mappamondi. 

© Di fianco a questa rappresentazione grafica, abbastanza usate furono sia le iconografie 
del profeta Elia e del patriarca Enoch, i due personaggi biblici ritenuti da diversi commen- 
tari attuali abitatori del Giardino, sia il disegno di un castello turrito e merlato. Questa ulti- 
ma interpretazione che voleva l’Eden rappresentato da un castello o da una città fortificata 
nasceva dal raffronto con la Gerusalemme celeste vista in sogno da San Paolo e descritta nel 
libro della Apocalisse. 


tenendo ancora conto dell’aspetto tipico di una carta nautica. 

Infatti abbiamo visto come, alla fine del Medioevo e nel 
Rinascimento, una carta nautica non soltanto aiutava il nocchiero nella 
traversata delle acque, ma lo informava, con notizie reali, sui luoghi e 
sui popoli che avrebbe incontrato durante il viaggio. Quindi l’uso di 
miniature raffiguranti personaggi abbigliati con determinate vesti, o 
come nel nostro caso, nudi, monarchi coronati, immagini di città, castel- 
li e porti servivano ad indicare la presenza di determinate popolazioni, 
forme di governo o siti urbani che esistevano in precisi luoghi della 
Terra. Quindi tali rappresentazioni svolgevano nella carta un duplice 
ruolo, uno esplicativo ed informativo, l’altro di decorazione e ornamen- 
LOI 

Concludo riportando quanto ha sostenuto Wilcob E. Washburn in un 
suo scritto che ritengo possa indirettamente giustificare la presenza della 
miniatura dei due personaggi nella carta nautica del Maggiolo e confer- 
mare la mia tesi, egli scrisse infatti: “Za visione cristiana ha anche 
influenzato il dibattito sulla natura degli indigeni americani. I raccon- 
ti dei primi esploratori, da Colombo in poi, turbarono l'Europa con la 
notizia dell’ esistenza di uomini che vivevano nudi, in uno stato di natu- 
ra, o— per dirla in termini cristiani- di innocenza, simile a quello che 
esisteva prima della cacciata di Adamo ed Eva dal Paradiso 
Terrestre... "8, 

Condividendo questa affermazione, ritengo che l’immagine dei due 
personaggi nudi presente nel Brasile sia verosimilmente l’indicazione 
della presenza di popolazioni indigene che in quelle terre vivevano 
ancora in uno stato selvaggio a contatto di una natura primordiale e 
privi di ogni pudore, più che un richiamo al mito del Paradiso Terrestre 
e alla condizione di felicità e d’innocenza vissuta dai primi due abitato- 
ri del mondo. 


Ricordiamo infatti che le carte nautiche pur essendo un prodotto cartografico di uso pra- 
tico e quindi meno attento all'eleganza e alla ricchezza di ornamenti, molte volte venivano 
commissionate da importanti personaggi, titolati e re, che dalle carte volevano oltre la pre- 
cisione del disegno e delle rotte anche un pregevole oggetto da collezione da poter collo- 
care e mostrare nelle loro splendide biblioteche private. 
®# Washburn W. E., in “Notiziario del Centro Italiano per gli studi storico-geografici”, a. 1- 
1903 pw 
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LA CONGREGAZIONE DELL’ORATORIO DI SAN FILIPPO NERI E LA 
BIBLIOTECA FEDERICIANA DI FANO NELL’EPISTOLARIO DI ORAZIO 
BETTACCHINI 

Elvio Ciferri 


1. Orazio Bettacchini 


Orazio Bettacchini' nacque nel 1810 a Piosina, località di campagna 
nella periferia nord di Città di Castello, da Francesco e da Maria Mattia 
Franceschini. La sua era una famiglia contadina, che coltivava un pode- 
re dei signori Mancini. Mortagli ben presto la madre, manifestò al padre 
la sua vocazione, e nonostante le resistenze del genitore volle entrare in 
seminario nel 1833. Ordinato prete dal vescovo tifernate Giovanni Muzi, 
vinse il concorso per la parrocchia di San Martino d’Upò, che resse per 
due anni, fino a quando decise di entrare nella Congregazione 
dell’Oratorio di San Filippo Neri di Città di Castello. 

Mentre leggeva un numero degli “Annali della Propagazione della Fede” 
sentì forte l'impulso di diventare missionario, e per questo si recò a 
Roma nel 1842 per mettersi a disposizione della Congregazione di 
Propaganda Fide. Nel settembre di quell’anno fu inviato a Ceylon, e nel 
1845 fu consacrato vescovo titolare di Torone e coadiutore del vicario 
apostolico di Colombo. 

Nel 1847 tornò a Città di Castello per intraprendere, assieme all’amico e 
confratello filippino Luigi Piccardini, un lungo viaggio per l'Europa allo 
scopo di raccogliere fondi e missionari per Ceylon, spingendosi fino a 


! A. BELLI, Elogio biografico di mons. Orazio Bettacchini, Filippino di Città di Castello, 
Vescovo Titolare di Torona, Vicario Apostolico di Jaffna nell'isola di Ceylon, detto nei solen- 
ni funerali nella chiesa di San Filippo della sua patria, Città di Castello 1857, pubblicato 
anche in “La Valle Tiberina” n. 22, 23, 25, 26, Firenze 1868; G. B. STORTI, Biografia di mons. 
Orazio Bettacchini e di padre Luigi Piccardini, in “Padre Luigi Piccardini”, numero unico, 
Città di Castello 1895; E. CIFERRI, Luigi Piccardini e il suo tempo, Città di Castello 1993, pp. 
34-35 e passim; R. RITZLER-P. SEFRIN, Hierarchia Catbolica Medii et Recentiioris Aevi, VIII, 
Padova 1979, pp. 425 e 559; P. B. GAMS, Series Episcoporum Ecclesiae Catholicae, Ratisbona 
1873, pp. 180-181; S. GNANA PRAKASAR, Catbolicsm in Jaffna. A brief Sketch of its History 
from the Earliest Times to the Present Day, Jaffna 1925; PRAKASAKAYO TISARA, 7be 
Catbolich Church in Sri Lanka, Dehiwala, Sri Lanka, 1991; N. M. SAVERIMUTTU, 7he life and 
times of Orazio Bettacchini, the first Vicar Apostolic of Jaffna, Ceylon (1810-1857), Roma 
1980; E. CIFERRI, Monsignor Orazio Bettacchini di Piosina, il vescovo missionario, in 
“L'Altrapagina” XIII, 1, Città di Castello 1996, p. 24; E. CIFERRI, Tifernati illustri, I, Città di 
Castello 2000, pp. 42-46. 
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Parigi e a Londra. Nel 1849, in seguito alla creazione di un nuovo vica- 
riato apostolico nel nord di Ceylon, egli divenne il primo vicario apo- 
stolico di Jaffna. 

Ritornò un'ultima volta in patria nel 1854 per visitare, fra l’altro, il 
Santuario di Loreto. Malato di tisi, volle restare in missione fino alla 
morte, avvenuta nel 1857 a Bollaratte (oggi Bolawatta) nell’isola di 
Ceylon. 

Scrisse nel corso della sua vita molte lettere ai confratelli filippini di Città 
di Castello, all'amico Luigi Piccardini, ai familiari e ai vescovi. Alcune di 
queste lettere erano un tempo conservate  nell’archivio della 
Congregazione dell'Oratorio di San Filippo Neri di Città di Castello, di- 
sperso con la soppressione postunitaria. Le lettere superstiti sono oggi 
conservate in parte in archivi ecclesiastici (alcune sono negli Archivi 
Storici Diocesani di Città di Castello), ma la maggior parte sono in pos- 
sesso di privati che le hanno avute in eredità dai corrispondenti del 
Bettacchini o dagli ultimi padri filippini, che prima di lasciare il con- 
vento si divisero fra loro biblioteca ed archivio?. 

La personalità del Bettacchini appare interessante, anche perché egli fu 
in contatto diretto con personaggi del calibro di Pio IX, Eugenio de 
Mazenod, Antonio Rosmini, John Henry Newman. 


2. Il viaggio del 1854 e la sosta a Fano 


Tornato a Città di Castello nel 1854, il Bettacchini volle recarsi a visita- 
re il Santuario di Loreto ed altre località delle Marche e della Romagna. 
Egli sostò a Fano dal 23 al 27 maggio 1854, e scrisse durante il viaggio 
un diario che spedì ai padri filippini di Città di Castello. 

La fondazione della Congregazione dell’Oratorio di Fano risale al 15983. 
Essa possedeva la bella chiesa di San Pietro in Valle ed una grande 


Quelle relative al viaggio a Parigi ed alcune altre sono state pubblicate in E. CIFERRI, 

Luigi Piccardini e il suo tempo, cit., dove occupano gran parte del cap. IV, pp. 89-153. Una 
lettera del 1842 da Spoleto è stata pubblicata in E. CIFERRI, La Congregazione dell'Oratorio 
di San Filippo Neri di Spoleto nell’epistolario di Orazio Bettacchini, in “Spoletium”, XLI, 40, 
Spoleto 1999, pp. 46-48. 
Nota delle Congregazioni dell’Oratorio, ms in Archivi Storici Diocesani di Città di Castello, 
pubblicato in FE. CIFERRI, Luigi Piccardini e il suo tempo, cit., p. 59; A. CISTELLINI, 
Oratoriani, in “Dizionario degli Istituti di Perfezione”, VI, Roma 1980, col. 771; G. MARCIA- 
NO, Memorie historiche della Congregazione dell'Oratorio, Napoli 1693-1702. 
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biblioteca appartenuta al celebre abate Domenico Federici". 

La presenza di Orazio Bettacchini a Fano fu breve, ma anche intensa, e 
col suo solito spirito di osservatore, anche pungente, non mancò di far 
notare ai confratelli filippini di Fano la grande differenza fra loro e quel- 
l’abate che nel passato aveva raccolto quella notevole biblioteca. 

Il brano del diario riguardante Fano è il seguente: 

“23 maggio. 

Arrivammo a Fano alle sette della sera. Nella strada però fummo alquan- 
to ritardati dalla pioggia, che cade ogni giorno verso la sera, mentre sino 
a mezzogiorno è quasi sempre bel tempo. 

Fano (piccolissimo porto) fa dodicimila abitanti, è città piuttosto bella, 
ma vi è poco commercio, e poco movimento. Vi sono due o tre chiese 
assai belle. Anche la chiesa de’ Padri Filippini è assai bella, benché pic- 
cola, ed ha il medesimo disegno della cattedrale di Città di Castello. In 
questa Congregazione dove sono stato ricevuto cordialissimamente, 
sono cinque Padri e due Fratelli; ma vi è pochissima osservanza, e la 
chiesa è poco frequentata, sì perché due soli confessano, sì perché sono 
vicini ai Gesuiti! 

Hanno una bella libreria’, che dicono sia costata ventitremila scudi! Ma 
io li ho consigliati a venderla, perché tanto non se ne servono e la 
lasciano consumare da’ tarli. Vi hanno pure in essa due belli, e grandi 
globi’, ma dalle sciocche questioni che mi fanno, vedo che non li gira- 
no mai. Qui ho trovato quel Padre Manelli, che per le feste di Santa 
Veronica’ venne a Città di Castello. 

26 maggio. 


' Domenico Federici, insigne letterato, nacque a Bargni, località allora sottoposta al gover- 


no di Fano, il 16 maggio 1633. Fu nominato da Ferdinando II d'Asburgo gentiluomo di 
camera con l'assegno a vita delle rendite dell'abbazia di S. Martino di Waska, in Ungheria. 
Ebbe molti importanti incarichi come ambasciatore. Divenne in seguito membro della 
Congregazione dell’Oratorio di Fano. Scrisse varie opere e fu molto stimato dai dotti del suo 
tempo. Morì in Fano nel 1720 e fu sepolto nella chiesa di San Pietro in Valle dei Padri 
Filippini (cfr. M. G. MAROTTA, Federici Domenico, in “Dizionario Biografico degli Italiani”, 
XLV, Roma 1995, pp. 622-625; A. DELI, L’abate Domenico Federici in “La Biblioteca 
Federiciana”, Fiesole 1994). 
î. E’ la Biblioteca Federiciana, voluta dall’abate Domenico Federici. 
* Sono i due mappamondi, uno celeste ed uno terrestre, realizzati nel 1688 da V. Coronelli, 
ancor oggi nella “Sala dei Mappamondi” della Biblioteca Federiciana. 

Santa Veronica Giuliani (1660-1727) Mistica cappuccina, nata a Mercatello sul Metauro e 
morta nel convento delle Cappuccine di Città di Castello, di cui era abbadessa. Beatificata 
da Pio VII nel 1804, fu canonizzata da Gregorio XVI nel 1839. A Città di Castello si fecero 


grandi feste per la sua canonizzazione, che rimasero certamente nella memoria del 
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Questa mattina, dopo celebrata Messa con molta assistenza, mi son 
cavato sangue di cui sentìo il bisogno. Ciò però non mi ha impedito di 
assistere alla Messa cantata, di pranzare con gl’altri, e questa sera darò 
la benedizione. A pranzo vi erano otto o nove persone invitate, fra le 
quali l’arcidiacono che ha cantata Messa. 

Sera. 

Ho data la benedizione, dopo cui in una sala ho preso il gelato assieme 
con molte persone estranee.” 


Dopo il gelato, alle cinque del pomeriggio, il Bettacchini partì per 
Pesaro, accompagnato dal preposto della Congregazione fanese, per poi 
proseguire verso le altre tappe del suo viaggio. 


Bettacchini, che allora era ancora a Città di Castello. La sua festa ricorre il 9 luglio, celebra- 


ta con grande solennità per tutto il XIX secolo, ed ancor oggi molto sentita dai tifernati (cfr: 
G. MUZI, Memorie Ecclesiastiche di Città di Castello, Città di Castello 1842-1843, V, 168 e 
seg.; FE. DA MARETO, Veronica Giuliani, in “Bibliotheca Sanctorum”, XII, Roma 1969, col. 
1050-1056). 


Ritratto di Orazio Bettacchini di Vincenzo Barboni nella Pinacoteca Comunale di Città 
di Castello (P.G.) 


LA PUBBLICA BENEFICENZA E GLI ESPOSTI A FANO NELL’ETA’ 
NAPOLEONICA 


Giovanni Pelosi 


PARTE PRIMA 


Il punto 


Il 2 febbraio del 1815 monsignor Paolucci! invia una relazione alla 
sacra congregazione dei vescovi e regolari sullo stato economico dell’o- 
spedale degli infermi e del conservatorio degli esposti. Ne mette a nudo 
la grave situazione determinatasi nel corso degli anni specie sotto il 
governo italico. Se il deficit del primo, in un decennio, era stato di scudi 
614.14 a causa soprattutto della presenza in esso di soldati francesi 
durante le prime due occupazioni, dal 1809 a tutto il 1813 era salito a 
scudi 821.97.2 e sarebbe stato assai maggiore se non si fosse ricorso a 
“espedienti quanto forti altrettanto drastici mancanti di carità”. La situa- 
zione del brefotrofio, poi, si poneva in termini ancor più gravi: da un 
deficit che non oltrepassava 192.56. 3 scudi, si era arrivati, sempre per 
il periodo considerato, a scudi 748 e anche in questo caso il disavanzo 
fu contenuto per aver usato “il cessato governo la barbarie di scacciare 
dalla pia casa le giovani”. In altri documenti si parla di “epoca di di- 
sgrazie”, di “genio dell’irrequieto usurpatore dello stato pontificio”, di 
“regime francese”, di “malaugurato governo”, di “avvenimenti tutti ten- 
denti allo stesso fine distruttore di ogni pio stabilimento”'. Queste e altre 
poco lusinghiere annotazioni sollecitano ad un ampliamento di quanto 
già precedentemente pubblicato’, ricorrendo ad una circostanziata ana- 
lisi della terza e più duratura fase della dominazione napoleonica privi- 
legiandone gli aspetti legati all’assistenza e alla beneficenza. Un perio- 
do questo dall’11 maggio1808 al 17 maggio 1814 poco analizzato dagli 


! Francesco Maria Paolucci fu vescovo di Fano dal 1807 al 1816, come vicario sostituì 


Antonio Gabriele Severoli esiliato a Castrocaro l'11 giugno 1798. 

Archivio diocesano di Fano (d’ora innanzi A.D.F.), Congregazione di Carità napoleonica, 
Carteggio amministrativo, 1814. 
ì Sezione archivio di stato di Fano (d’ora innanzi S.A.S.F.), Carteggio comunale, tit. V, 1815. 
S.A.S.F., Carteggio comunale, tit. V, vari anni. 
Il riferimento è ai nn 6 (1991), p 55-77, 7 (1992), pp 61- 81 e 9 (1994), pp 75 - 95 dei 
“Nuovi studi fanesi”, 
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studiosi più recenti, comunque variamente considerato e che non può 
ricadere sotto la questione manichea di progresso o di regresso, di bar- 
barie o di civiltà. Per cui è ben difficile accettare posizioni rigide e pre- 
concette come quelle di R. Paolucci che raffigura Fano “sotto il calcagno 
francese”, che vede quel periodo come “una penosa ininterrotta agonia 
imposta da un pugno di mentecatti senza coscienza che si erano ubria- 
cati alle idee nuove di libertà, fratellanza, uguaglianza”. Non meno 
obiettivo si era mostrato C. Marcolini quando precisava che la venuta dei 
francesi era desiderata da due categorie di persone; gli uni esaltati dalla 
lettura dei libri di Voltaire, di Rousseau e di vari filosofi e politici, gli altri 
“niente più accesamente bramavano che il vivere licenzioso scorgendo 
come all'ombra dei famosi alberi della libertà si beveva, si ballava e si 
sbordellava senza limite e freno, né a cosa sacra o profana si teneva 
riguardo ed anche si poteva mettere mano nelle casse pubbliche”8, 
L'impegno di questo scritto è di calare quel momento nella realtà terri- 
toriale, negli ambiti comunali, nelle decisioni prese, esaminarlo nelle 
varie sue manifestazioni cogliendo ciò che ha prodotto o che rientrava 
nei suoi intenti, quindi nelle dinamiche progettuali e negli esiti. Ciò può 
permetterci di coglierne la complessità, di intravederne le difficoltà e di 
considerare che “furono altrettanti banchi di prova i problemi dell’ap- 
plicazione della scienza statistica all’arte del governo, della formazione 
di un ceto burocratico preparato ed efficiente, dell’avocazione di mate- 
rie lasciate all’esclusivo dominio della chiesa, della sperimentazione di 
un nuovo rapporto tra governo e governati senza dimenticare la vacci- 
nazione antivaiolosa e la vendita dei beni ecclesiastici”. L’obbligatorietà 
degli atti di matrimonio, i registri censuari, le inchieste di vario tipo da 
quelle sull’agricoltura a quelle sul fisco, rappresentano aspetti di una 
macchina statale in movimento, fattori di razionalizzazione politica e 
sociale, criteri per una diversa organizzazione amministrativa. Una strut- 
tura che presenterà molti limiti, alcuni dei quali qui verranno eviden- 
ziati, come la limitata autonomia dei comuni, la subordinazione ad orga- 
nismi centralizzati, la coscrizione obbligatoria, l’accaparramento di beni, 
i difficili rapporti con la chiesa locale. 


R. Paolucci, La repubblica franco - francese, in “Studia Picena” (1934), Fano, pag.1. 
Ibidem. 

8. C. Marcolini, Notizie storiche della provincia di Pesaro e Urbino, Pesaro, 1883, pag.381. 
?. G. Gozzini, Firenze francese, Famiglie e mestieri ai primi dell'ottocento, Firenze, Ponte 
delle Grazie, 1989, p.12. 


Difficili passaggi 


La scossa rivoluzionaria nella nostra provincia non ha avuto consen- 
si plebiscitari specie nel mondo rurale, ma è stata vissuta con un conte- 
nuto entusiasmo per aver sollecitato istanze libertarie, lasciato scorgere 
cambiamenti in profondità sul piano economico e sociale, e per la sua 
carica riformatrice e ideale. E’ difficile non far valere per il dipartimen- 
to del Metauro quanto disse Cosimo del Fante per Firenze: “vennero i 
francesi a portarci un palo e una beretta che chiamavano libertà e ci 
rapirono monumenti preziosi ed averi”! Indubbiamente si trattò di una 
occupazione che si fece sentire con tutto il suo peso militare, la sua 
capillare burocrazia e con tutta una serie di provvedimenti che spesso 
poco avevano a che spartire con gli ideali rivoluzionari, dalla spoliazio- 
ne di chiese alle forzate requisizioni, dalla imposizione gravosa di tasse 
alla limitazione delle libertà personali. I segni di tutto ciò furono visibi- 
li fin dalle prime due occupazioni durate quasi due anni: dal 6 febbraio 
del 1797 al 12 giugno del 1799 con una breve interruzione. Fano si vide 
obbligata a contrarre debiti vistosi!!, fornire alle truppe francesi quanti- 
tà notevoli di grano, cavalli, buoi e generi di varia natura, fu privata di 
argenti, opere d’arte e altri beni preziosi, proibite le processioni per 
timore di sedizioni e disordini, allontanate le educande dai monasteri, le 
finanze dei vari comuni ridotte in condizioni pietose. 

L’aggregazione di Fano alla repubblica romana nel 1798 non contribui- 
rà a migliorare la situazione: pure la volontà di portare cambiamenti da 
parte degli uomini della “franco-cisalpina”!, era forte, decisa, sincera e 
disposta a superare qualsiasi impedimento. Anche se Fano non riuscì, a 
differenza di Pesaro, di essere parte della Repubblica Cisalpina, la costi- 
tuzione che la stessa si diede! ebbe i suoi effetti anche da noi e rap- 
presenterà indubbiamente una rottura radicale con il passato e le leggi 
che ne seguirono rimarranno su questo solco. I fanesi assistettero ad una 
sorta di democratizzazione con la nascita della municipalità e della guar- 


10 


Ibidem pag. 17. L'autore ricorda che i fiorentini chiamavano i francesi “Nuvoloni” per via 
dell’incipit dei loro frequenti manifesti ufficiali “Nous voulons....”. 

Il 18 marzo del 1789 la municipalità fanese prese la decisione, rigettata in un primo 
momento dall’amministrazione centrale di Ancona, di mettere in vendita parte dei beni eccle- 
siastici per superare la grave crisi finanziaria. 

L'espressione più corretta rispetto a quella di altri studiosi è usata da A. Deli in “Studia 
Picena”, (1972), vol. 57, p. 222. 

4 Si rifaceva, tranne alcune modifiche, a quella francese del 1795 che fu la Carta madre di 
tutte le Costituzioni italiane tra il 1796 e il 1799. 
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dia nazionale e con il “piantamento” dell'albero della libertà, ma rispet- 
to ad altre realtà, specie in Francia e in alcune città italiane dove si 
formò, sotto la spinta di intellettuali, di gruppi di giacobini, di patrioti 
convinti, almeno inizialmente, un movimento popolare, a Fano non vi è 
traccia di un simile fermento, anche se parte della nobiltà e del clero, 
professionisti e la borghesia si mostrarono favorevoli alle innovazioni 
introdotte dai francesi. Ora proprio la vastità ed eterogeneità dei muta- 
menti accompagnati dai disagi economici dovuti anche dalle continue 
guerre, dalle imposizioni di tributi, dalle ingerenze nei vari aspetti della 
vita sociale e l'impatto su una società confessionale, refrattaria ad ogni 
novità in materia di libertà di religione, di espressione, di coscienza, 
possono spiegare l’entità dei moti popolari anti francesi. Nella provincia 
di Pesaro-Urbino, pur non verificandosi come in Toscana, nel Piemonte, 
nelle Valli Lombarde o in altre zone del Sud sollevazioni di grande riso- 
nanza, si registrarono comunque episodi di ostilità, focolai di rivolta, 
partecipazione a quel movimento noto come “insorgenza” che interessò 
tutta la regione con minore o maggiore intensità”. Alcune località come 
Cingoli si segnalarono per l’animosità degli insorti che ricorsero, come 
in quest'ultima, al sequestro del sindaco, alla perquisizione nelle case, 
prelevando viveri e armi, incitando il popolo alla rivolta. Fu necessario 
ricorrere a provvedimenti straordinari “come l’istituzione di corti specia- 
li per giudicare gli insorti catturati e il rafforzamento delle guarnigioni 
militari nei tre dipartimenti”. A Fano e in altri paesi le requisizioni del 
bestiame nelle campagne si svolgevano in mezzo a molte difficoltà, resi- 
stenze e “con lagrime dei contadini”; la stessa abrogazione delle pro- 
cessioni generò malumori e scontenti. 

Nella coscrizione del 1798 le autorità ammonivano di risparmiare, alme- 
no per il momento, la campagna come misura di prudenza, e di ingag- 
giare “gli oziosi che sono tanti in ogni comune”, al tempo stesso il pre- 
fetto consolare di Ancona dava disposizioni severe sul mantenimento 
dell’ordine pubblico e sulla sorveglianza di coloro che “facessero insor- 
gere gli oziosi i fanatici e i contadini”!. Proprio gran parte di questi 
erano tra quei “cinque o seicento insorti, parte armati con i fucili, pisto- 
le e sciabole, parte con bastoni e attrezzi rurali” che il 4 giu gno del 1799 
entrano a Pesaro e pochi giorni dopo l’edile di S. Costanzo comunica 


"Nelle zone interne, invece, si verificarono diversi episodi di rivolta. Si veda, a riguardo 


G. Garavini, Urbino e il suo territorio nel periodo francese, Urbino 1906 vol. 1°, 1907 vol. 2°. 
5 P. Cartechini, Organi ed uffici dell'amministrazione napoleonica, in “Studi maceratesi” 
(1972), n. 8. 
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R. Mariotti, Faro e la repubblica francese, Fano 1798 - 1799, vol.1. 


che a Mondolfo “da circa un’ora suonano le campane a martello”. Non 
meraviglia, quindi, che con l'approssimarsi della flotta austriaca che 
intendeva liberare Fano dai francesi, in città si ebbero agitazioni e 
tumulti subito sedati con l’arresto di 24 persone tra cui figuravano anche 
dei religiosi, parroci e canonici, inviati nelle prigioni anconetane. Diversi 
altri sacerdoti erano presenti tra gli insorgenti di Pesaro; lo spirito laici- 
sta che fu uno degli aspetti non secondari di tutta la politica francese, 
non poteva facilmente essere accettato, specie se questo si spingeva fino 
a vietare la celebrazione pubblica della messa di Natale, ad obbligare al 
giuramento di fedeltà i parroci", a indemaniare le proprietà ecclesiasti- 
che, che andranno a costituire, sotto la Repubblica romana del marzo 
1798, i Beni Nazionali venduti al di sotto dell’effettivo loro valore. 


Amministrazione pubblica 


Le truppe francesi occupano le Marche nel novembre del 1807, il 2 
aprile dell'anno successivo avviene la formale annessione al Regno 
d'Italia. La struttura organizzativa in tutti i suoi apparati di gestione e di 
controllo ricalcava quella della Francia napoleonica e in particolare si 
rifaceva all'esperienza della Repubblica Cisalpina e di quella Romana. Se 
è vero che il processo rivoluzionario stentò a trovare solide radici, l’in- 
troduzione di nuove istituzioni ebbe, rispetto ad uno stato pontificio in 
cui le idee di rinnovamento erano immobilizzate, una forte spinta di rot- 
tura e “la centralizzazione autoritaria e il livellamento amministrativo 
costituivano pur sempre un passo avanti rispetto al precedente frazio- 
namento e municipalismo”. Con decreto del 20 dello stesso mese, il ter- 
ritorio marchigiano viene diviso in tre dipartimenti: 

1. del Metauro; 

2. del Musone con tutto il territorio della Marca di Macerata e quattro 
distretti: Macerata, Loreto, Fabriano e Tolentino; 

3. del Tronto composto dalla Marca di Fermo e tre distretti: Fermo, 
Ascoli e Camerino. 

Cessano immediatamente dalle loro funzioni tutti i governatori, luogo- 
tenenti e qualunque altro rappresentante del potere temporale di Roma 
nelle province di Urbino, Ancona, Macerata e Camerino. Il dipartimen- 
to del Metauro viene suddiviso in 4 distretti: 

1. Ancona capoluogo - giurisdizione di Ancona - governo di Jesi; 


” Ibidem 
# Così pure i pubblici maestri. 


! G. Procacci, Storia degli italiani, Bari, Laterza, 1968, vol.II p.315. 
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2. Pesaro capoluogo - sua luogotenenza governo di Fano; 

3. Senigallia capoluogo con sua luogotenenza; 

4. Urbino capoluogo con suo governo a Fossombrone. 

Venne istituita una corte d’appello con giurisdizione sui tre dipartimen- 
ti, in ognuno risiedeva una corte di giustizia civile e criminale presso le 
città capoluogo del dipartimento, un tribunale di prima istanza a Pesaro, 
Ascoli e Urbino. I vari funzionari assunsero la pienezza delle loro fun- 
zioni 11 maggio, lo stesso giorno vennero pubblicati ed affissi in tutti 
i comuni il decreto del 2 aprile, il codice Napoleonico e successiva- 
mente tutte le leggi e i regolamenti di amministrazione pubblica con i 
quali era governato il Regno d’Italia. 

Per assicurare l’esecuzione di tutte le disposizioni viene costituita una 
commissione organizzativa con residenza in Ancona; essa tra gli altri 
compiti impartiva istruzioni a tutto il vasto apparato amministrativo, 
burocratico, giuridico e riferiva direttamente ai vari ministri. Così pure i 
prefetti, i presidenti, i procuratori reali delle corti di giustizia, gli inten- 
denti di finanza e i direttori del demanio rendevano conto delle loro 
azioni ai ministri rispettivi. Successivamente i dipartimenti saranno divi- 
si in Cantoni, ognuno includeva diversi comuni e Fano rientrava nel 
secondo cantone. 

Venne istituita una direzione del demanio in Ancona con a capo dal 21 
aprile Dossi; i suoi funzionari operavano nei capoluoghi dei distretti e 
dei cantoni, le competenze erano quanto mai varie, dall’amministrazio- 
ne di beni avocati allo stato, alla tutela dei boschi e foreste, dalla riscos- 
sione di diritti, crediti e tasse al controllo di tutti gli archivi e documen- 
ti relativi di competenza. Il 21 aprile si ha la nomina a prefetto di 
Giacomo Gaspari “commendatore del real ordine della corona di ferro“, 
del viceprefetto di Pesaro Resti Ferrari e di Giacomo Ferri a podestà di 
Fano. Il mese successivo verranno cancellati alcuni fra i più odiosi e 
antiquati privilegi feudali dai fedecommessi alle primogeniture, così 
pure i cumuli degli usufrutti progressivi estesi ai tre dipartimenti, l’ob- 
bligatorietà dei registri delle nascite, matrimoni e morti da tenersi pres- 
so i comuni. Il 20 maggio entrano in vigore il concordato, la costituzio- 
ne di Lione, gli statuti costituzionali del regno, il mese successivo il 
codice di procedura civile e penale e i rispettivi regolamenti. 

Fine giugno furono istituiti tre licei convitti ad Urbino, Fermo e 
Macerata. L’8 luglio Leonardo Castracane, Zaccaria Bonaparte 
Bonaccorsi, Muzio Rinalducci, Francesco Corbelli, Cesare Simonetti, 
Antonio Galantone vengono nominati savi del comune. A loro spettava 
deliberare sopra pratiche amministrative portate alla loro discussione dal 
podestà; quest'ultimo poteva essere sostituito nell'esercizio dei propri 


doveri da uno di essi a ciò delegato. Tra gli organismi dell’amministra- 
zione dipartimentale figurava oltre il prefetto e il consiglio di prefettura 
anche il Consiglio generale che si riuniva ogni anno su disposizione del 
governo e straordinariamente del prefetto. I suoi componenti per il 
Metauro erano in numero di quaranta, loro funzione di esaminare lo 
stato dei bisogni e i reclami del dipartimento. 

Il catechismo approvato con decreto 14 marzo 1807, dal cardinale 
Caprara, arcivescovo di Milano, fu dichiarato catechismo nazionale e il 
solo da usarsi in tutte le chiese e scuole del Regno d’Italia. Una così, 
per molti versi, puntuale organizzazione territoriale, aveva i suoi punti 
di forza nei distretti, cantoni e comuni. Questi ultimi vennero divisi in 
tre classi, alla prima appartenevano quelli con una popolazione sopra i 
diecimila abitanti, alla seconda chi era sopra i tremila, alla terza tutti gli 
altri al di sotto di tale soglia. I podestà, di nomina reale, e i sindaci di 
nomina prefettizia, rappresentavano l’autorità esecutiva municipale. Nel 
decreto dell’8 giugno 1805, ben dieci articoli tracciano un modello di 
articolazione e funzionamento dei comuni” in netto contrasto con la 
situazione precedente in cui la posizione giuridica dei comuni era varia, 
difforme, basata più sui privilegi e concessioni singole che non su 
norme generali: posizione regolata da patti particolari secondo un ori- 
ginario rapporto feudale protrattosi inalterato per secoli e sancito negli 
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statuti”?!, 
Reclutamento 


Particolari attenzioni e cautele vennero utilizzate nella scelta di quel- 
le persone che avrebbero occupato posti di responsabilità e svolto fun- 
zioni per le quali occorrevano capacità tecniche. Per questo delicato 
compito i viceprefetti si avvalevano soprattutto della consulenza e pare- 
ri dei sindaci quando non utilizzavano altri canali. Tra maggio e giugno 
del 1808, proprio quando occorreva avviare la macchina giuridica ammi- 
nistrativa dei comuni, alcune “informazioni particolari”? mettono in 
risalto il problema del reclutamento di un ceto burocratico preparato e 
all'altezza dei nuovi compiti. 


Il cardinale Giovanni Battista Caprara fu legato a latere di Pio VII per la stesura, insieme 
all'arcivescovo di Bologna Oppizzoni, del Concordato e venne nominato consultore ad 
honorem nel consiglio di stato del 1805. 
2! P. Cartechini, cit. p.492. 

S.A.F.S., Carteggio comunale, tit. V, B 1, 1808. 
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Il 29 maggio il podestà Ferri dopo aver sottolineato che il comune di 
Saltara nel passato governo era dissestato economicamente al punto che 
“non sempre riusciva provarne le vere ragioni di irregolarità né di richia- 
mare il buon ordine con gli indennizzi dovuti alla cassa pubblica da 
alcuni di quegli amministratori ed esattori“, nei confronti di Antonio Redi 
che aveva chiesto incarico burocratico risponde che “può meritare con- 
siderazione”?. 

Quando è la volta di esprimersi su Battista Riccardi che aveva inoltrato 
domanda di essere nominato sindaco di Saltara, rammenta al vice pre- 
fetto un “elenco di soggetti trasmesso precedentemente” e un altro simi- 
le consegnatogli quando poco tempo prima era passato per Fano e non 
solo relativo alla città, ma, anche agli altri comuni. 

Il podestà pur dando atto che la persona del Riccardi viene ritenuta 
in possesso di abilità necessarie ad assolvere tale compito, rileva però 
che “altrettanto è stato sperimentato e si riconosce per soggetto di non 
molta esattezza e regolarità nel disimpegno e per un intraprendente che 
poi non suol corrispondere all'esecuzione necessaria per il buon ordine 
e vantaggio della pubblica amministrazione. Difatti nelle passate 
esigenze di qualche comune si confessa di essere rimasto debitore di 
qualche somma per cui domandò per iscritto al passato governo una 
dilazione”. 

Il 6 giugno Giuseppe Capodagli, aspirante ad un impiego per il dazio 
consumo di Fano, viene ritenuto uomo di probità e onesta condotta, 
alcuni giorni dopo nei confronti di Medardo Abbondanzieri di Cartoceto 
petente ad un impiego di ufficiale dello stato civile o del censo, sempre 
il podestà riconosce che è dotato di buone qualità morali e di sufficien- 
te capacità per cui può essergli conferito uno dei due impieghi. 

Si mostra, invece, scettico sulla istanza di Luigi Portocasa di essere col- 
locato nell’ufficio del registro in quanto tale funzione è estremamente 
delicata richiedendo specifiche conoscenze sulla natura dei contratti e 
nel campo del diritto se si vogliono evitare frequenti ricorsi a livello tri- 
butario. Su una “così gelosa materia” ritiene che “non senza difficoltà 
potrebbe speditamente disimpegnarsene con quella capacità che pur si 
esige in qualche modo anche in campo legale di cui credo non abbia le 
necessarie cognizioni”. Non esclude, comunque, che applicandosi seria- 
mente non possa riuscire in tale impresa. 

Il 18 luglio del 1808 su Antonio Borgogelli nominato amministratore 
demaniale osserva “non possa negarsi che per un trasporto, in sé forse 
anche troppo, alla decenza e al lusso e per i danni altresì sofferti nelle 


# Ibidem anche per le altre citazioni che seguono. 


ultime dolorose vicende trovasi il suo patrimonio in qualche distretto, 
non per questo tutto ciò niente toglie sopra alla di lui specchiata mora- 
lità e onesto carattere che sicuramente lo distingue ancor generoso, che 
io so, che egli fa di quelle così dette regalie dei contadini”. 


Politica assistenziale 


In questo generale avvio di un processo di modernizzazione, pur for- 
zata, un aspetto non secondario era rappresentato dal composito uni- 
verso dell’assistenza e della beneficenza. Neppure a Roma, tanto meno 
quindi nelle province degli stati pontifici, esso era regolato da un siste- 
ma costante di legislazione, anche se da parte dei vari papi vi fu un 
costante sforzo nell’incrementare le innumerevoli istituzioni pie a sollie- 
vo delle classi povere. Vennero, senza organicità e costanza, adottati 
man mano provvedimenti sia per la repressione dell’accattonaggio, della 
mendicità, del vagabondaggio che per la prevenzione di tutto ciò con la 
fondazione di istituti elemosinieri e di ricovero, e con l’obbligo di lavo- 
rare per i poveri che non fossero infermi. 

A Fano erano attive molte istituzioni benefiche che avevano preso avvio 
da lasciti ad pias causas e che intervenivano su varie esigenze e biso- 
gni della popolazione più debole, povera e abbandonata. In base al 
Concilio di Trento che riconobbe tutti i diritti delle amministrazioni lai- 
che sulle istituzioni caritatevoli, anche se quasi tutte tutelate dall’ordina- 
rio diocesano, esse erano amministrate dai fondatori e dagli esecutori 
testamentari e venendo a mancare chi era contemplato nelle tavole di 
fondazione, da persone o corporazioni designate dal potere ecclesiasti- 
co che tale diritto si riservava. Un duro colpo a diverse opere pie fu 
inferto dalla Repubblica Romana con l'inclusione tra i Beni Nazionali 
dell'azienda del Ponte Metauro, vero patrimonio dei poveri, dei beni 
dell’ospedaletto, dell'eredità Onofri e Cantarini. Essi furono venduti 
ampiamente al di sotto dell’effettivo valore; i beni dell’ospedaletto a 
Domenico Catena, commerciante di grani, per 8.149.50 scudi, i fondi 
rustici ed urbani del Ponte Metauro valutati a più di 80.000 scudi anda- 
rono al conte Andrea Galantara per 12.884 piastre, con una perdita di 
67.116 scudi. A nulla servirono le proteste del comune presso Antonio 
Franceschi, ministro dell’interno, fanese d’origine, per chiedere giustizia 
su quest'ultima cessione, sulla soppressione di molti stabilimenti eccle- 
siastici e sull’alienazione di quanto ad essi apparteneva che rappresen- 
tava il “soccorso della popolazione”. 

Solo il Breve del 9 maggio 1806 di papa Pio VII restituirà al generale 
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consiglio tali beni?! e per il Ponte Metauro e l’ospedaletto verrà ribadito 
il diritto del vescovo di “sindacare lo stato, esaminare li conti dell’am- 
ministrazione tanto in occasione di sagra visita quanto in ogni altra cir- 
costanza” e i libri assieme alle corrispondenti giustificazioni dovevano a 
lui esibirsi per “inquirere sulla esatta erogazione delle rendite”. La valu- 
tazione che verrà data, cessato il governo italico, nei confronti della 
gestione degli istituti di beneficenza, fu quanto mai negativa. La rela- 
zione del vescovo Paolucci cui si accennava all’inizio di questo lavoro, 
si rifaceva ad un precedente memoriale stilato dal magistrato provviso- 
rio di Fano l°11 luglio del 1814. Esso prende l’avvio dai danni sofferti 
nell’economico dall’ospedale degli infermi e dalla casa delle esposte 
dall’11 maggio 1808 al 7 maggio 1814, giorno in cui la città di Fano ritor- 
nò sotto il dominio pontificio. Quando entra nel merito di diversi aspet- 
ti organizzativi e gestionali, la situazione dell’ospedale viene ricostruita 
su due scansioni temporali; dal 1799 al 1808 e dal 1809 al 1813. Del 
primo periodo si evidenzia la creazione di debiti, la minorazione delle 
rendite per l’estinzione di molti capitali censuari tramite il basso valore 
delle cedole, la riduzione del fruttato dei capitali da scudi 500 a 200, l’in- 
cremento delle imposte, la diminuzione dei letti da cinquantaquattro a 
quaranta, l’alta spesa per i medicinali che indusse il vescovo Paolucci ad 
aprire una spezieria con le sovvenzioni di alcuni luoghi pii?. 

Del secondo vengono messi in risalto i sussidi derivati dagli altri stabili- 
menti, l'alienazione di un capitale fruttifero di scudi 200 all’usura del 4% 
per supplire al pagamento del macellaio e dei medicinali, l'elevato 
numero dei militari delle diverse nazioni lì ricoverati”, il licenziamento 
di personale di servizio, la diminuzione dello stipendio a infermieri ed 
inservienti, i letti da quaranta passarono a ventisei per cui vari indigen- 
ti morirono per mancanza di assistenza, la spesa consentita per i farma- 
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Nell'ottobre del 1801, il Cardinale Consalvi con un editto aveva annullato tutte le vendi- 
te concedendo gli acquirenti il rimborso delle somme versate. 

% S.A.E.S., registri A.A.C., B22, 1711 - 1814. 

2 La farmacia, denominata Sant'Elena, fu aperta nel 1804 come servizio dell'ospedale Santa 
Croce. Con la soppressione nel 1808 di molte istituzioni religiose che per i loro medicinali 
occorrenti si avvalevano della spezieria, all’ospedale venne a mancare una non indifferente 
entrata. Il demanio per giunta si rifiuterà di sborsare 550 scudi dovuti per i crediti accumu- 
lati da monasteri e conventi. 

Per disposizione del Prefetto di Ancona con l’arrivo dell’armata del re di Napoli fu 
approntato nell'ospedale un reparto per i soldati. Nel corso di due mesi circa cento ne furo- 
no accolti e sebbene il vitto venisse somministrato esternamente, a tutte le restanti spese 
doveva far fronte l'istituto stesso. 


ci fu portata venticinque centesimi per malato e se tale soglia fosse stata 
superata i medici dovevano sopperire con il proprio stipendio. La situa- 
zione del brefotrofio era ugualmente critica sia dal lato economico che 
per l’elevato numero di esposti che “in questi ultimi tempi di libertinag- 
gio sfrontato si sono moltiplicati oltre misura”®. 

Ciò aveva determinato negli ultimi cinque anni una spesa di scudi 780 
quando prima non oltrepassava i 272.99.2. Da qui, tra le altre misure, fu 
presa anche quella di allontanare sedici esposte. Il memoriale va oltre 
questi aspetti per coinvolgere l’intera politica assistenziale. La scelta di 
voler porre sotto il controllo l’amministrazione degli stabilimenti di pub- 
blica assistenza serviva “per celare con ipocrisia le vandaliche mire che 
aveva il governo francese”®, era un modo di “far prove dirette a mano- 
mettere tutto ciò che le elargizioni dei buoni cattolici e le provvide 
misure dell’ecclesiastica autorità avevano in più secoli riunito per soc- 
corre gli indigenti”. Ricorda la mole di disposizioni, o meglio, di “ordi- 
ni” impartiti dalla prefettura di Ancona e da Milano e le “minacce” per 
avere nel più breve tempo possibile le contabilità pregresse, le correnti 
e le preventive. Tali lettere erano più atte ad incuter timore che a per- 
suadere, miranti, per lo più, a chiedere contributi in denaro per istituti 
non della città, mentre vi era un rifiuto di intervenire con mezzi finan- 
ziari adeguati e decisivi verso quelli di Fano, che per propria colpa 
erano andati incontro ad un disastroso dissesto. Non passa sotto silen- 
zio le eccessive spese per predisporre tutti gli atti necessari ad affittare 
i fondi rustici ed urbani degli stabilimenti, per il dazio consumo, per la 
carta bollata, per le imposte straordinarie; tutto questo mentre “la pover- 
tà aumentava a dismisura per tutti gli aggravi sofferti, per la deficienza 
dei lavori e per la mancanza di soccorsi”. Non rimaneva al magistrato 
che rivolgersi direttamente al papa perché si degnasse di intervenire 
sulle opere di carità “lacerate in mille guisa dalla crudeltà del cessato 
governo”. 


La congregazione di carità 


Ma l'istituto dell’assistenza così come era strutturato non poteva non 
risultare, agli uomini che venivano da una rivoluzione che aveva sanci- 


# S.A.F.S., Carteggio comunale, tit. V, B,102, 1814. 
® Ibidem. 
Ibidem. 
3! Ibidem. 


Ibidem. 
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to in uno dei principali articoli della Dichiarazione dei diritti dell’uomo 
e del cittadino: “l’assistenza pubblica è un sacro debito, la società deve 
assistenza ai cittadini sventurati o fornendo loro lavoro o fornendo i 
mezzi di sussistenza a coloro che non sono in grado di lavorare”, con- 
trario ai principi di uguaglianza, governato dall’aristocrazia, disseminato 
in vari centri di potere. Ad esso si rimproverava il fatto che era fondato 
sulla vecchia società di ordini. Occorreva riformare l’intero impianto, 
disciplinarlo, sottoporlo ad una legalità borghese. Non si trattava, sem- 
plicemente, di coniare nuovi termini: stabilimenti, casa degli esposti, 
beneficenza, che pur segnavano una rottura più che una lontananza e 
un distacco dalla precedente terminologia, anche se alcuni non scom- 
parvero del tutto come: figli spuri, proietti, luoghi pii, conservatorio, ma 
di collocare questa vasta materia all’interno di una concezione dello 
stato, predisporre per essa interventi strutturali, avviarla verso un riordi- 
no economico e sociale. 

Si imponeva, quindi, la necessità di mettere in campo una serie di inter- 
venti, dal centralizzare l’intera amministrazione fino ad una puntuale e 
razionale presa in carico di tutto ciò che ruotava attorno agli ordini seco- 
lari attraverso una capillare indagine, mai applicata precedentemente, 
sui vari corpi in cui erano articolate la beneficenza e l'assistenza, sulla 
loro origine, scopo, sui bilanci. La convinzione era che la conoscenza 
quantitativa e qualitativa di essi rappresentasse un passaggio obbligato 
per procedere ad un controllo e ad una direzione ordinata della cosa 
pubblica. Due mesi dopo il nuovo corso politico a Fano, il 6 luglio, il 
viceprefetto sollecita il podestà a impartire disposizioni per compilare 
un prospetto riguardante: 

1. la denominazione dei singoli stabilimenti posti in ogni comune del 
Cantone; 

2. il dettaglio delle rispettive loro rendite; 

3. l'indicazione dei principali oggetti ai quali le stesse vengono applicate; 
4. la situazione amministrativa con l’indicazione dei debiti e dei pesi fissi; 
5. il complesso delle spese d’amministrazione; 

6. un ragguaglio della spesa per ogni individuo mantenuto in ogni luogo 
pio; 

7. gli ospedali dove si accolgono gli esposti e loro mortalità; 

8. la quota delle rendite convertite in oggetti estranei all’istituto. 

La lettera terminava con l’invito a fornirgli un elenco di persone per atti- 
vare la congregazione di Carità. Fu questo organismo lo strumento prin- 
cipale di raccordo nel campo dell’assistenza. L’art. XI del Concordato fra 
la repubblica italiana e il sommo pontefice del 1804 già vi faceva riferi- 
mento: “i conservatori, gli ospedali, le fondazioni di carità e altri consi- 


mili luoghi governati da sole persone ecclesiastiche, saranno per l’avve- 
nire amministrati in ciascuna diocesi da una congregazione di perso- 
ne”. Il decreto del 5 settembre 1807, volendo stabilire nella gestione 
della pubblica beneficenza un sistema economico regolare, uniforme e 
tale per cui i soccorsi non siano accordati che a quelli che vi avranno 
diritto e vadano a vantaggio di un maggior numero di infelici, prevede- 
va che “in tutte le città capoluoghi di dipartimento, l’amministrazione di 
tutti gli ospedali , orfanotrofi, luoghi pii, lasciti e fondi di pubblica bene- 
ficenza di qualunque natura e denominazione essi siano (salvo i diritti 
padronali delle famiglie) sarà riunita in una sola e medesima ammini- 
strazione che prenderà il titolo di Congregazione della Carità”” 
Il regolamento attuativo di queste norme legislative prevedeva che nei 
comuni la cui popolazione superava cinquantamila abitanti, il numero 
degli individui componenti la congregazione di carità fosse di dieci e di 
nomina ministeriale, negli altri non più di sei né meno di quattro, in tal 
caso la nomina era riservata al podestà. Il territorio del Regno fu diviso 
in quattro circondari, i nuovi tre dipartimenti facevano parte del terzo e 
a capo di ognuno un ispettore generale nominato tra i consiglieri di 
Stato per due anni rieleggibile. Ad esso spettava la sorveglianza diretta 
di tutti gli stabilimenti, informarsi del loro stato anche tramite una visi- 
ta, raccogliere la più ampia documentazione da inviare al Ministero, il 
quale a sua volta, il primo aprile di ciascun anno doveva presentare al 
re un rapporto generale sullo stato dell’amministrazione, dei redditi e 
spese di pubblica beneficenza indicando i cambiamenti e miglioramen- 
ti avvenuti nel precedente periodo. 


Facevano parte della Congregazione il prefetto, il vescovo e il podestà 
nei capoluoghi di dipartimento; negli altri comuni il podestà e il vesco- 
vo e ove non presente, un parroco del luogo unitamente ad un certo 
numero “di probi e distinti cittadini scelti fra i proprietari, i commercianti 
e gli uomini di legge” domiciliati nel comune ove era istituita la 
Congregazione. 


Il concordato è del 16 settembre del 1803, fu pubblicato il 26 gennaio 1804 sul “Bollettino 


delle leggi del regno d’Italia”, Milano. 


* Essa era già stata attivata a Venezia e a Bologna rispettivamente nel giugno e nel luglio 


del 1807. 


35 


Decreto del 5 settembre 1807, in “Bollettino delle leggi del regno d’Italia”, n. 154, p.472. 
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Un modello organizzativo 


L’8 giugno viene steso un elenco in cui compaiono sei uomini dotti: 
monsignor Castruccio Castracane, “di vasta letteratura e cognizioni scien- 
tifiche”, Nicola Portacasa, “presidente in Ancona come giudice di appel- 
lo, dottore d’ambo le leggi e fornito di altre cognizioni scientifiche”, G. 
Battista Graziadei, “medico, fisico e matematico”, Carlo Simonetti, “dot- 
tore di facoltà legali e di molta letteratura”, Giuseppe Lotrecchi, “dotto- 
re di facoltà di legge”, Angelo Palazzi, “molto versato nella professione 
della medicina botanica, strumentale e professore di violino”. Accanto 
ad essi figurano altri dieci personaggi illustri della città, tutti, comun- 
que, di ottime qualità morali e politiche e che “possono dirsi forniti di 
varietà di cognizione”. Il due settembre il podestà Ferri fa la scelta su 
una ristretta rosa di dodici persone: Giacomo Carraro, Francesco 
Corbelli, Giuseppe Lotrecchi, G. Paolo Ferri, Angelo Palazzi, Domenico 
Tomassini. La prima seduta” si tenne il primo ottobre presso il semina- 
rio collegio S. Carlo con l’intervento del vescovo; Fu costruito un orga- 
nico di impiegati a partire da un segretario: Giuseppe Paolucci, un com- 
putista o ragioniere: Giacinto Tebaldi e un cassiere generale: Francesco 
Corbelli. Tutti furono nominati all'unanimità tramite il sistema del bus- 
solo. Si soprassedè sulla figura del portiere perché il podestà si impe- 
gnò a far svolgere tale mansione ad un famiglio comunale. Di lì ad alcu- 
ni mesi la congregazione si preoccupò di predisporre un piano di orga- 
nizzazione complessivo della stessa in modo da consentirle di agire su 
tutti i vasti settori di propria competenza. Questo, molto ampio, artico- 
lato, composto di quarantaquattro articoli non poteva, nella sua appli- 
cazione, non risentire della rigidità e dell’appesantimento di tante e 
minuziose norme. 

In base a quanto previsto dalle disposizione di legge, la Congregazione 
si divideva in tre sezioni; la prima si occupava dell’ospedale degli infer- 
mi ed era a carico di Angelo Palazzi e Domenico Tomassini, la seconda 
degli orfanotrofi, degli esposti e dell’opera pia Piccoli affidata a 
Giacomo Carrara e Francesco Corbelli, la terza degli stabilimenti elemo- 


% Le citazioni sono in S.A.F.S., carteggio comunale, tit. V, B2, 1808. 

L'incarico era del tutto gratuito, durava per tre anni e poteva essere riconfermato. In 
assenza del presidente della congregazione, il podestà, gli subentrava il più anziano per età 
e ciò spiega perchè in alcuni atti compaia la firma del vescovo. 

# A Pesaro la Congregazione di Carità si riunì il 6 settembre. Il vescovo non fu presente 
perchè impegnato negli esami degli ordinandi ai sacri ordini, ma dichiarò che avrebbe desi- 


derato essere aggiornato sulla seduta. 


sinieri spettava a Giuseppe Lotrecchi e G. Paolo Ferri. Doveva esserci 
una sola cassa finanziaria in cui far confluire i redditi e far uscire i paga- 
menti per conto di tutti gli stabilimenti, fermo restando la presenza di 
registri separati per ciascuno di essi. Furono, come prima operazione, 
presentati i libri contabili da parte dei precedenti ministri e in attesa di 
ulteriori disposizioni, si convenne di rilasciarli a loro, confermandoli in 
tale incarico, purché nell’intestazione comparisse la denominazione 
Congregazione di Carità e accettassero di dipendere dai componenti 
della stessa. Vennero, inoltre, incaricati di presentare nel termine di sei 
giorni lo stato attivo e passivo. La Congregazione avrebbe dovuto riunir- 
si una volta alla settimana; ma tale norma non fu rispettata che in modo 
saltuario, anche se talvolta si verificarono due o tre sedute nel volgere 
di pochi giorni. 

I componenti le sezioni, invece con maggiore regolarità, si incontrava- 
no due volte la settimana per curare gli affari di ciascuna di esse, eser- 
citavano la sorveglianza degli stabilimenti, e facevano rapporto alla con- 
gregazione sul loro andamento generale e proponevano alla stessa delle 
relazioni scritte non sotto forma di parere, ma di puntuali risoluzioni e 
interventi per agevolarne l'approvazione. Di tutto si doveva redigere 
apposito verbale da leggersi nella seduta successiva. 

Oltre le sezioni, vi era anche un altro organismo che era la 
Commissione. Macchinoso era il meccanismo del funzionamento: com- 
posta da un rappresentante di ognuna di esse, che, quotidianamente era 
tenuto ad essere presente nel locale della congregazione per provvede- 
re alle cose urgenti del momento e per sorvegliare la tenuta in ordine 
della contabilità e dei registri, curava la parte esecutiva dell’amministra- 
zione dei rispettivi campi. Il più anziano fungeva da presidente, al ter- 
mine di ogni mese avveniva la rotazione con un componente la con- 
gregazione, nessuno di loro, però, quando erano membri della com- 
missione poteva presiedere le sedute della propria sezione della con- 
gregazione di Carità per evitare un eccessivo carico di funzioni. 

La congregazione per assolvere ai suoi impegni aveva a disposizione 
otto impiegati con differenziati stipendi: 


segretario capo &. 805.89.3 
addetto al protocollo, all’archivio e alla spedizione & 644.71.6 
ragioniere capo & 805.89.3 
tre ragionieri & 1.934.14.8 
cassiere & 967.07 
portiere &. 386.83 
totale & 5.544.55.0 
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Alcuni aspetti, comunque, di questo complesso piano organico saranno 
alla base di criteri, di formulazioni, di scelte, di impostazioni tipiche di 
tutti i modelli organizzativi futuri nel tentativo di darsi un sistema razio- 
nale efficiente e trasparente. Così ogni sezione, pur godendo di una sua 
autonomia doveva rifarsi alle linee generali fissate dalla congregazione; 
le decisioni dovevano essere approvate in seduta plenaria, “collegial- 
mente”, riportate in un apposito verbale che doveva essere letto nella 
seduta successiva. Doveva esserci un protocollo, un archivio da tenersi 
presso la segreteria. Ben distinti erano ruoli, competenze e responsabili- 
tà. Chi faceva parte di un sotto gruppo come era il caso della commis- 
sione, lo si accennava poco sopra, non poteva presiedere il gruppo allar- 
gato di cui era un componente. I mandati di pagamento richiedevano la 
firma del ragioniere capo , “vidimati” dal presidente della Commissione 
e da un’altra persona della medesima, tutta la documentazione doveva 
essere riservata e senza ordini speciali non consegnata ad alcuno e 
comunque dietro “ricevuta” e “per copia”; non potevano essere introita- 
te somme “se non col mezzo del giornale a boletta madre e figlia”. Le 
delibere della Congregazione “saranno adottate qualora vi concorra la 
maggiorità dei voti dei membri che sono presenti e che dovranno inter- 
venire per la legittimità dell'adunanza nel numero di cinque”. Il proget- 
to era stato predisposto rifacendosi alla distinzione dei tre classici pote- 
ri: legislativo, esecutivo e amministrativo, affidati rispettivamente alla 
congregazione, alla Commissione permanente e alle tre sezioni, ma ben 
presto se ne ravvisarono i limiti e le inadempienze. Proprio un membro 
della sezione degli orfani, Giacomo Carrara, in una lettera non datata, ma 
risalente al 1809, osservava che se un ispettore improvvisamente avesse 
operato una puntuale verifica sull’applicazione del piano non lo avreb- 
be trovato rispondente a quello inviato al vice prefetto, specie per i limi- 
ti del potere esecutivo. 

La Commissione, in effetti, non riuscì a decollare, creando difficoltà a 
tutto l'insieme e arrestando il “corso di sì bell’operazione”!, Così il ragio- 
niere per effettuazione dei mandati, per i quali era richiesta la firma del 
presidente della Commissione, doveva ricorrere all'organismo delle 
sezioni che aveva solo compiti di ispezione degli stabilimenti. Il 6 otto- 
bre del 1810 sarà il viceprefetto a scrivere al podestà rilevando una “con- 
suetudine cattiva” di cui era colpevole la congregazione e cioè il mostra- 
re a chiunque si presentasse il protocollo delle diverse amministrazioni. 


? A.D.S. Carteggio amministrativo, Fasc.1, 1809. 


A.D.S. Carteggio amministrativo, Fasc.4, 1809. 
" A.D.S. Carteggio amministrativo , Fasc.3, 1808. 


Da ciò ne deriva che il pubblico viene in cognizione non solo delle deci- 
sioni ed ordinanze preparatorie e definitive o interlocutorie che sono 
state prese sugli affari generali o particolari, ma ben anche del tenore 
delle medesime, il che porta l’inconveniente di compromettere la digni- 
tà dei ministri”! 

Rimaneva, comunque, il dato di fatto che con tale modello organizzati- 
vo la Congregazione accentrava su di sé importanti e vistosi compiti, 
subentrava ad ogni altro consiglio di amministrazione precedente, fini- 
va col basarsi su di un sistema censitario e, con fine azione politica, alla 
figura del vescovo, quale suo componente interno, veniva garantita, 
anche se di fatto era esautorata della pienezza dei suoi poteri, un pro- 
lungamento della propria autorità sulla beneficenza pubblica. Le com- 
petenze di quest’ultima, inizialmente affidata al Ministero del culto, pas- 
seranno nel dicembre del 1807 a quello dell’interno. Con tale provvedi- 
mento “acquistava uno spiccato rilievo la connessione fra amministra- 
zione della beneficenza e tutela dell’ordine pubblico, unitamente alla 
volontà politica di esercitare un controllo più rigido sulla beneficenza 
stessa per mezzo di un ministero chiave, dotato di una migliore struttu- 
ra e slegato da preoccupazioni religiose”. 


© A.D.S. Carteggio amministrativo, Fasc.4, 1809. 


Edoardo Bressan, Povertà e assistenza in Lombardia nell'età napoleonica, Bari, Laterza 
1985, p.17. 
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CRONACA DEGLI SPETTACOLI ESTIVI ALLA CORTE MALATESTIANA 
IL QUARTO DECENNIO E GLI ULTIMI ANNI 

(1987-2001) 

Franco Battistelli 


Avvertimento per il lettore 


Questo scritto costituisce la prosecuzione e la conclusione di quanto 
pubblicato nei numeri 12 (1998), 13 (1999) e 14 (2000) di "Nuovi studi 
fanesi", pp.92-142, 137-190 e 113-161. 


Superati i trent'anni di attività, il teatro estivo della Corte Malatestiana 
aveva conservato fino al 1986 il suo ruolo di ribalta privilegiata per l'al- 
lestimento di spettacoli musicali, drammatici e coreografici di costante 
buon livello. 

Lo sviluppo che dopo il 1978 si era voluto dare alla stagione lirica affi- 
data alla direzione artistica del Comm. Vittorio Bertone (tre titoli fra i più 
popolari per complessive sei serate), aveva però indotto per ragioni eco- 
nomiche a rinunciare quasi del tutto a quegli spettacoli coreografici che 
avevano caratterizzato più di una precedente stagione e anche a sosti- 
tuire con i gruppi amatoriali le maggiori compagnie drammatiche con 
attori professionisti.' 

! Nel corso del primo semestre del 1987, perdurando la più che quarantennale inagibilità 
del Teatro della Fortuna ancora in corso di restauro, la stagione invernale di prosa si era 
tenuta al solito Politeama 'Cesare Rossi' dove erano andati in scena: A porte chiuse di Sartre 
e Mishina con Marina Malfatti, Alida Valli, Geppy Gleijeses, Nunzia Greco, regìa di Sandro 
Sequi (Mercoledì 7 gennaio). La vita è palcoscenico di Amendola, Broccoli e Corbucci con 
Antonella Steni (Martedì 27 gennaio). A che servono questi quattrini di Armando Curzio con 
Carlo Giuffrè, Gabriella Marino, Aldo Giuffrè, Luigi Petrucci e Piero Pepe (Martedì 3 feb- 
braio). La nonna di Roberto Cossa con A.Garay, regìa di A.Corsini (Lunedì 16 febbraio). ./ 
gabbiano di Cecov con Anna Mariua Guarnieri, Virginio Gazzolo, Luciano Virgilio e Laura 
Montaruli, regìa di Massimo Castri (Giovedì 26 marzo). S.Giovanna dei Macelli di Brecht con 
Carla Gravina ed Eros Pagni, regìa di Giancarlo Sepe (Mercoledì 1 aprile). // gioco delle parti 
di Pirandello con Alberto Lionello, Erica Blanc e Osvaldo Ruggeri, regìa di Egisto Marcucci 
(Venerdì 10 aprile). I sette spettacoli si erano alternati con quelli della Rassegna Linguaggi 
d'Attore: Elementi di struttura del sentimento da Goethe a cura del Fiat Teatro Settimo, regìa 
di Gabriele Vacis (Mercoledì 14 gennaio). Nel regno di Pulcinella con Beppe e Concetta 
Barra (Mercoledì 25 febbraio). Congiungimenti di Musil a cura del gruppo polacco 
'Akroama' (Mercoledì 8 aprile). Altre serate erano state dedicate al balletto Mother goose 
(uova d'oro) del coreografo Lichael Croydon Fowler a cura del Gruppo Giovani Danzatori 
di Fano diretto da Paola Forlani (Lunedì 16 febbraio), al primo concerto del Coro Lirico 
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Questo spiega perchè, come già avvenuto nei primi anni di attività 
(1954-1955), l'apertura di stagione per l'estate del 1987 fu affidata al 
Gruppo d'Arte Drammatica "O.Calabresi" di Macerata che la sera di 
Domenica 28 giugno fece conoscere anhe ai fanesi il noto dramma 
Corruzione al Palazzo di Giustizia di Ugo Betti con la regîa di Ugo 
Giannangeli.? 

Fanese invece il gruppo "Il Guitto' di Rosciano che mercoledì 1 luglio 
ripropose la commedia dialettale De tutt 7 culor di Stefano Guidi, già 
presentata in marzo al Politeama seguito sabato 4 luglio dai gruppi 


'M.Agostini' istruito da Enzo Cecchetelli (Martedì 21 aprile) e alle compagnie dialettali loca- 


li: De tutt i culor di Stefano Guidi a cura della Cooperativa Teatrale 'Il Guitto' di Rosciano, 
regìa di Glauco Faroni (Lunedì 9 e Martedì 10 marzo). Succa, succa, succa barucca di 
Massimo Foghetti a cura del gruppo 'La Nuova Troupe del Mare' (Martedì 28 e Mercoledì 29 
aprile); £ sard n sucess di Maurizio Aldruandi a cura del Gruppo 'Fabula', regîa di Fausto 
Schermi (Martedì 26 e Mercoledì 27 maggio). 

Presso la Sala-Teatro S.Lazzaro si era invece tenuta la Rassegna 'Linguaggi d'attore' durante 
la quale furono rappresentati Vio/et di Marianna Troise a cura della Compagnia '86 (9 marzo), 
Specchi di cenere da E.Jabès a cura del Transteatro di Fano (14 aprile), Lontani dal Paradiso 
di Antonio Syzty liberamente ispirato al romanzo di Jean McEvan a cura della Compagnia 
'Out-Off' (24 aprile) e // signor Karl di Karl Valentin a cura del Teatro Nuovo con Renato 
Carpentieri (9 maggio). 

Più di un concerto era stato infine ospitato dall'Auditorium S.Arcangelo con la partecipazio- 
ne delle flautiste Rosita Campolucci ed Elena Cornacchia, collaboratore pianista Giuseppe 
Pagnocchi (23 maggio), della flautista Sandra Puirrucco, dell'arpista Katia Bovo e del violista 
Roberto Molinessi (31 maggio), del soprano Patrizia Macrelli, collaboratore pianista Emilio 
Procaccini (28 giugno). Sempre all'Auditorium S.Arcangelo c'era stata la proclamazione dei 
vincitori del Premio Teatrale 'Ruggero Ruggeri' 1987 (Aroldo Tieri e Giulia Lazzarini) seguita 
da una tavola rotonda sul tema 'Rapporto Pirandello-Ruggeri' con interventi dei critici Roberto 
Alange, Sandro D'Amico, Sandro Tinterri e Guido Davico Bonino (20 giugno). 

è Ugo Giannageli, personaggio ben noto nel campo del teatro amatoriale, fu anche uno 
degli interpreti del dramma nel ruolo di Cust. Gli altri erano Evro Piangiarelli (Vanan), Michela 
Corona (Elena), Mario Pallotta (Erzi), Luigi Ciucci (Corz), Tonino Sterpi (Bata), Renzo Pallotta 
(Maveri), Lucio Cartechini (Persius), Corrado Persichini (Mlagai), Gabriella Cartechini (una 
infermiera) e Marco Scarponi (un funzionario di polizia). Scenografia: Mario Buldorini (boz- 
zetto) e Massimo Mezzanotte (realizzazione). Colonna sonora: Piero Giannangeli. Suoni e luci: 
Federico Montecchiari e Alessandro Angeletti. Macchinista: Antonio Angeletti. Direttore di 
palcoscenico: Bruno Carletti. Collaboratore: Dante Passamonti. 

i Cfr.nota 1. Interpreti della commedia: Vittoria Lettieri, Emanuele Manuelli, Emanuela 
Scarpetti, Valeriano Landini, Fernando Guidi, Floriano Minardi, Mariella Longarini e Filippo 
Guidi. Regia: Glauco Faroni. Scene: Nicola Lettieri. Tecnici di scena: Galdino Adanti e Mario 
Longhini. Costumi: Natalina Giacomelli, Rossella Bergamotti e Anna Scarpetti. Tescnico del 
suono: Francesco Buresta. Tecnici della Luci: Riccardo Sordoni e Faele Giacomelli. Trucchi: 
Katia Mea. 


pesaresi 'La Piccola Ribalta' e "Teatro Accademia E.L.Morselli', occasio- 
nalmente uniti per l'allestimento della divertente commedia / Diari di 
Pier Benedetto Bertoli, già rappresentata alla Corte Malatestiana nell'e- 
state del 1964 dalla 'Piccola Brigata' de L'Aquila. 

Fra il 6 e il 9 luglio fu poi il turno della Prima Rassegna di Danza 'Città 
di Fano': rassegna destinata alle produzioni delle migliori scuole di 
danza, dal Gruppo Junior Arabesque di Rimini (lunedì 6 luglio con 
Quadri su musiche di cinque diversi autori) alla Compagnia Giovane 
Balletto Classico di Forlì (martedì 7 luglio con la celebre Coppelia di 
Delibes); dalla Children's Dance Company di Bologna (mercoledì 8 
luglio con quattro diversi titoli - Ductia, Vento di terra, Story, La collina 
dei desideri su musiche di autori diversi) al locale Gruppo Giovani 
Danzatori 'Città di Fano! (giovedì 9 luglio con // viaggio di Carlo su musi- 
che di quattro diversi autori). 

Sabato 11 luglio, invece, ritorno alla prosa con una nuova compagnia 
amatoriale, il noto gruppo d'arte drammatica "Teatro Popolare 
Salernitano! che si esibì in Filumena Marturano di Eduardo De Filippo 
cui fece seguito la cerimonia di consegna del rinnovato Premio Teatrale 
‘Ruggero Ruggeri' (seconda edizione) assegnato agli attori Aroldo Tieri 
e Giulia Lazzarini.‘ 


' Cfr'Nuovi studi fanesi', n.12 (1998), p.126. Interpreti della commedia: Giulio Cotignoli, 
Giuliana Bontempi, Gianni De Angelis, Franco Andruccioli, Patrizia Paoloni, Brunella Quieti 
e Andrea Azzani. Regìa: Ortensio Rivelli. Scene: Giulio Vecchioni, Costumi: Amarilli Sucato 
e Anna Maria Ambrosini, Luci: Luciano Rossi. Suoni: Marta Mancini. Trucco: Paolo Corsini. 
Rammentatore: Stefania Lopes. Assistente tecnico: Giorgio Bartolucci. Diettrice di scena: 
Maria Grazia Bontempi. 

5 Le musiche dela balletto Quadri erano di Aksak Maboul, Michael Galasso, Al di Meola, 
Wim Mertens e Modesto Mussorgsky; le coreografie di June Gallengher e Claudio 
Gasparotto; i costumi di Crista Ricci e Marion Martin. 

La coreografia di Coppelia era di Serge Manguette, interprete del ruolo di Frantz, affiancato 
da Noemi Briganti (Swanilda), Massimiliano Dolci (Coppelius), Stefano Camporesi (il bor- 
gomastro) e Renata Mantaguti (la vecchia). 

Il balletto Ductia era costruito su musiche originali del XIII secolo, Vento di terra, su musi- 
che di G.Moroder e D.Bowie, Story su musiche di P.Gabriel, La collina dei desideri su musi- 
che di A.Borodin; le coreografie erano di Nicoletta Sacco. 

Per // viaggio di Carlo ci si era avvalsi di musiche di P.I.Ciaikovski, G.Rossini, L.Minkus e 
A.C.Adam; coreografia di Paola Forlani, Michael Croydon Fowler, Rachele Forlani e Marco 
Garofolo. 

9 In merito al Premio Teatrale 'Ruggero Ruggeri" va ricordato che nella sua primitiva forma 
destinata agli atti unici era durato dal 1958 al 1971, registrando ben quattrordici diverse edi- 
zioni: cfr. 'Nuovi studi fanesi' n.12 (1998), p.121 e n.13 (1999), p.172. Nella sua veste rinno- 
vata, destinata ai migliori attori e attrici, era già stato assegnato nel 1986 (prima edizione) a 
Glauco Mauri e Lucilla Morlacchi (cfr. 'Nuovi studi fanesi' n.14 (2000), p.152). 
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Una nuova iniziativa per l'estate teatrale fanese fu poi la programma- 
zione della prima edizione dell'Humour Festival che nelle sere del 14 e 
17 luglio portò alla ribalta della Corte Malatestiana tutta una serie di 
comici singoli e in gruppo, applauditissimi dal folto pubblico interve- 
nuto.” 

Da sabato 25 luglio a sabato 8 agosto si svolse infine l'attesissima sta- 
gione lirica con tre opere in cartellone fra le più amate dal pubblico dei 
melomani: la pucciniana Madama Butterfly (25 e 28 luglio), il rossinia- 
no Il barbiere di Siviglia (2 e 4 agosto) e il verdiano I/ trovatore (6 e 8 
agosto). 

Orchestra e coro dell'Ars Philarmonia di Torino. Direzione artistica del 
ricordato Comm. Bertone. 

Nell'opera di Puccini, per la quarta volta alla ribalta della Corte 
Malatestiana, trionfarono incontrastate nel ruolo della protagonista sia 
Yasuko Hayashi (reduce dallo stesso ruolo sostenuto al Teatro alla Scala 
di Milano) sia Rita Lantieri, ben nota al pubblico fanese, che sostituì la 
Hayashi indisposta nella prima serata, mentre il giovane tenore Marcello 
Giodani si fece apprezzare nel ruolo di Pinkerton.8 

Il popolarissimo capolavoro comico di Rossini (da ben trentasette anni 
assente dalle scene fanesi) ebbe invece un protagonista d'eccezione nel 
festeggiatissimo baritono Leo Nucci, felicemente affiancato dalla Rosina 
di Adriana Anelli e da un autentico veterano del ruolo di Almaviva, il 
tenore Renzo Casellato.? 

Nella drammatica opera di Verdi, riproposta alla Corte Malatestiana dopo 
la buona edizione del 1978, riscosse infine pieno successo l'affermato 


Nella prima serata di martedì 14 luglio (titolo Gran Pavese Varietà Show) si esibirono 
Patrizio, Vito, Susy, I Fratelli Ruggeri, La Banda Magnetica, Il Maestro Salvo Nicotra e Giorgio 
Faletti. Nella seconda serata di venerdì 17 luglio (titolo Serata di Gala dell'Umorismo) si esi- 
birono invece Quelli della Notte: Roberto D'Agostino, Antonio & Marcello Group, Andy 
Luotto e Nino Frassica. 

* Questo il cast completo dell'opera: Rita Lantieri e Yasuko Hayashi (Madama Butterfly), 
Evghenia Dundekova (Suzuki), Giovanna De Maria (Kate Pinkerton), Marcello Giordani 
(F.B.Pinkerton), Giorgio Lormi (Sharpless), Sergio Beano (Goro), Gianni Vanzelli (Il Principe 
Yamadori), Enrico Marini (lo zio Bonzo), Franco Turicchi (il Commissario Imperiale), Mario 
Fascetti (l'Ufficiale del Registro). M° concertatore e direttore d'orchestra: Alberto Leone. M° 
del coro: Fulvio Fogliazza. Regìa: Dario Micheli. 

? Questo il cast completo dell'opera: Renzo Casellato in sostituzione di Mauro Buffoli (il 
conte di Almaviva), Orazio Mori (Don Bartolo), Adriana Anelli (Rosina), Leo Nucci (Figaro), 
Giovanni Gusmeroli (Don Basilio), Lauretta Brovida (Berta), Giovanni Vanzelli (Fiorello), 
Sergio Beano (un ufficiale). M° concertatore e direttore d'orchestra: Edoardo Muller. M° del 


coro: Fulvio Fogliazza. Regîa: Beppe De Tomasi. 


tenore Ottavio Garaventa, unitamente all'allora giovane soprano Maria 
Dragoni, al baritono Franco Giovine e al mezzosoprano Jone Jori; ben 
noti gli ultimi due al pubblico fanese.!° 

Conclusa la stagione lirica, ultimo spettacolo dell'estate teatrale fu l'esi- 
bizione (Lunedì 10 agosto) di un ulteriore complesso amatoriale: il 
Gruppo d'Arte Drammatica 'Piccolo Teatro al Borgo' di Cava de' Tirreni 
che si esibì nella nota commedia Napoli milionaria di Eduardo De 
Filippo.!! 

Con l'arrivo dell'autunno il Politeama 'Cesare Rossi' riprese ad ospitare i 
consueti spettacoli di prosa, mentre l'Auditorium S.Arcangelo continuò 
ad accogliere i concerti lirici e cameristici.! 


Questo il cast completo dell'opera: Franco Giovine (il conte di Luna), Maria Dragoni 
(Leonora), Jone Jori (Azucena), Ottavio Garaventa (Manrico), Bernardino Di Bagno 
(Ferrando), Caterina Damiani (Ines), Sergio Beano (Ruiz), Guido Pasella (un vecchio zinga- 
ro), Gastone Maino (un messo). M° concertatore e direttore d'orchestra: Marcello Rota. M° 
del coro: Fulvio Fogliazza. Regìa: Beppe Navone. 

ll Nel corso dell'estate non mancarono anche i consueti concerti d'organo presso la chie- 
sa di S.Maria Nuova (XXVI serie), tenuti da Cecilia Toller-Bane (26 giugno), Guido Mayer (3 
luglio), Anthony Bruce Wynn (24 luglio), Janes Edward Goettsche (21 agosto), Marta Baruzzi 
(28 agosto) e Giandomenico Piermarini (4 settembre). In precedenza, presso la Basilica di 
S.Paterniano, si era tenuto al XIV Incontro Internazionale Polifonico 'Città di Fano' (18-21 
giugno) con la partecipazione del "Tapiolan Kamarikuoro' di Helsinki, del 'Kammerchor der 
Hochschule der Kuenste' di Berlino, del 'Gost Ohmins Vokalensemble' di Goteborg, dello 
spagnolo 'Eskifaia Abesbatza' di Hondarribbia, dell'austriaco 'Hortus Musicus' di Felkirch, 
dello 'Insieme Vocale' del Teatro G.Verdi di Trieste, del Gruppo Vocale 'Quattro Stagioni! di 
Oslo e del Coro Universitario di Budapest. 

Presso la chiesa di S.Giuseppe al Porto si esibì invece il Coro Laboratorio 87 di Fano diret- 
to da Paola Urbinati (21 agosto). All'Auditorium S.Arcangelo furono infine tenuti due con- 
certi dall'Orchestra Filarmonica Marchigiana diretta da Pierluigi Urbini, violino solista 
Antonio Bigonzi, (1 luglio) e da Michele Marvulli, pianista solista Luca Ballerini (15 settem- 
bre). Altro concerto fu quello tenuto dalla pianista Franca Moschini (12 luglio). 

Questi i titoli e gli attori: Esuli di James Joyce a cura del Teatro delle Arti con Aroldo Tieri, 
Giuliana Lojodice e Paolo Giurana, regìa di Marco Sciaccaluga (29 ottobre), Canti Orfici di 
Dino Campana, recital di Carmelo Bene (23 novembre), Chiacchiere e fatti, recital di Giorgio 
Albertazzi (21 dicembre), Aspettando Godot di Samuel Beckett a cura del Teatro d'Arte con 
Mario Scaccia, Pietro De Vico e Fiorenzo Fiorentini, regîa di Antonio Calenda (28 dicembre). 
Va inoltre ricordato Lo sforzo del destino (Destiny sfors) di Giacomo Gabbianelli a cura del 
locale Gruppo Teatro Dialettale Musicale 'Piuduno' (1 e 14 ottobre). 

Questi gli esecutori e i complessi: Duo Angelo Degli Innocenzi tenore e Nicola Jannucci 
pianista (5 novembre), Trio Ugo Contrevi clarinetto, Luca del Maestro clarinetto e Roberta 
De Nicola pianoforte (13 dicembre), Omagggio a Maurice Ravel nel 50° della morte a cura 
della 'Ensemble di Pesaro': Antonio Bigonzi violino, Lorenzo Bavaj pianoforte, Angelo Degni 
Innocenzi tenore e Nicola Jannucci pianoforte (26 dicembre). Presso la chiesa di S.Maria 
Nuova si esibì invece il Brahms Chor di Rastatt (9 ottobre). 
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Nella successiva estate del 1988, dopo un primo semestre di spettacoli 
teatrali al Politeama 'C.Rossi', alternati a quelli sperimentali della 
Rassegna 'Linguaggi 2'," il ritorno alla Corte Malatestiana non portò for- 
tuna all'inaugurale Seconda Rassegna Nazionale di Danza 'Città di Fano! 
(24 giugno-1 luglio). Causa il cattivo tempo, ben quattro serate furono 
infatti trasferite al Politeama, mentre solo gli spettacoli programmati per 
il 30 giugno e il 1 luglio ebbero regolare svolgimento sul palcoscenico 
della Corte." 


“ Questi gli spettacoli ospitati dal Politeama: Processo a Leopardi, da testi di Giacomo 
Leopardi a cura della compagnia di Renzo Giovampietro (21 gennaio), Pigmatlione di Shaw 
a cura della compagnia di Mario Chiocchio con Gianrico Tedeschi, Franca D'Amato e 
Giampiero Becherelli, regìa di Filippo Crivelli (27 febbraio), Signori, io sono il comico con 
Beppe e Concetta Barra (16 marzo), Sei personaggoi in cerca d'autore di Pirandello a cura 
del Teatro Stabile del Friuli-Venezia Giulia con Mariano Rigillo, Giovanni Crippa, Leopoldo 
Matelloni, Ilaria Occhini, Laura Marinoni, Caterina Boratto e Vittorio Caprioli, regìa di 
Giuseppe Patroni Griffi (20 aprile). 

Altro spettacolo, compreso nella Rassegna 'Linguaggi 2': Riso amaro a cura del Fiat Teatro 
Settimo (9 febbraio). Né mancarono le ormai consuete commedie dialettali: La /@na d'la 
cveta di Massimo Ciavaglia a cura del Gruppo Teatro Culura Popolare 'La Polena', regia di 
Augusto Spadoni (26,27,28 gennaio), £ mei che ne gnent di Glauco Faroni a cura del Gruppo 
Teatrale 'La Nuova Troupe del Mare'(11 e 12 aprile). 

Altri spettacoli della ricordata Rassegna 'Linguaggi 2' andarono in scena presso.l'Auditorium 
del Liceo Scientifico 'G.Torelli": // contrabbasso di Patrick Suskind a cura dello Stary Teatr 
Krakow con Jerzy Sthur (14 e 15 gennaio) e Racconto picaresco, spettacolo concerto di 
David Riondino (25 gennaio). Altri alla Sala S.Lazzaro: Semplicemente ...Clitennestra a cura 
del Centro Linguaggi d'Attore, regìa a interpretazione di Noemi Rinolfi (3 e 4 marzo), Per 
umbram spettacolo di teatro-danza a cura del Centro di Produzione 'Inteatro' con Susanna 
Dini e Roberto Mazzi (10 e 11 marzo), Ruhb - Romagna più Africa uguale a cura della 
Compagnia 'Albe di Verhaeren' (19 marzo), Quentin a cura del Piccolo Teatro di Pontedera 
con Luisa Pasello (24 e 25 marzo), Huit clos con Nera Cannella (8 aprile), Difficoltà di con- 
cetrazione di Vaclav Havel a cura del Teatro Libero di Palermo, scene e regia di Beno 
Mazzone (27 e 28 aprile), Notti bianche di Dostoevskij a cura del Transteatro di Fano (2 e 3 
maggio), he brig della Compagnia Lucio Sottile a cura del Centro Akroama di Cagliari, regìa 
di Elisabetta Podda (13 maggio) e Sogno tratto da Shakespeare a cura del Gruppo 
Laboratorio di Fano diretto da Fabrizio Bartolucci (27 maggio). 

Due ulteriori spettacoli di prosa erano stati quelli presentati all'Auditorium S.Arcangelo e al 
Teatro 'L.Masetti' dagli allievi della neonata Scuola di ‘Teatro 'Ruggero Ruggeri' fondata da 
Leonardo Bragaglia che si esibìrono in Commedie gradevoli e commedie sgradevoli, antolo- 
gia del teatro di G.B.Shaw (23 e 24 marzo) e in due atti unici di G.Courteline: Que/ porco di 
Medard e La vettura rovesciata (25 giugno). 

5. Programma misto quello della Compagnia Giovane Balletto Classico di Forlì diretta da 
Noemi Briganti e Serge Manguette che presentò Adagio alla rosa dal primo atto della Bella 
addormentata di Ciaikovski, coreografia di M.Petipa, // bel Danubio di Strauss, coreografia 


di W.Poggi, Concerto d'Aranjuez di J.Rodrigo, coreografia di W.Poggi e La leggenda del velo 


Il 2 luglio ci fu poi una ripresa dello spettacolo dialettale Lo sforzo del 
destino di Giacomo Gabbianelli a cura del locale Gruppo Teatro 
Dialettale Musicale 'Piuduno', seguito da due serate della seconda edi- 
zione dell'Humour Festival: Premiazione patente H con l'intervento di 
Anna Mazzamauro (3 luglio) e Non c'è gusto in Italia ad essere intelli- 
genti, concerto rock ironico/demenziale con gli 'Skiantos' (5 luglio); 
altre quattro serate del festival trovarono invece spazio presso la Rocca 
Malatestiana con la partecipazione del mimo Johnny Melville, delle fane- 
si Marina Bragadin e Maria Clelia Rossini, di Alessandro Bergonzoni e 
dei comici olandesi Pigeon Drop (4,6,7,8 luglio). 

Dopo Il mondo di Otello, manifestazione di beneficenza a favore del 
"Telefono Azzurro! (11 luglio), alla Corte si passò senza altri spettacoli 
all'ormai consueta stagione lirica (26 luglio-9 agosto), rinunciando com- 
pletamente alla prosa, compresa quella dei gruppi amatoriali.'° 

In cartellone una nuova edizione de La traviata di Giuseppe Verdi (26 
e 28 luglio), L'amico Fritz di Pietro Mascagni (31 luglio e 1 agosto) e la 
Turandot di Giacomo Puccini (7 e 9 agosto). 

Ancora una volta orchestra e coro dell'Ars Philarmonia di Torino. Corpo 


azzurro, musica di M.Rosza, coreografia di S.Manguette, argomento e regìa di M.Bolcioni (30 
giugno). Egualmente misto il programma (Gran gala) della Compagnia Giovani Danzatori di 
Forlì abbinata alla Compagnia Danzatori di Fano: Valzer, musiche di Ciaikovsky e di Lehàr, 
coreografia di S.Manguette, Balletto contemporaneo/balletto moderno, coreografia di 
R.Forlani, Sogno di una notte di mezza estate, momento di moda proposto dalla ditta Nardini 
di Fano, movimenti danzati T.Agemo, coreografia M.C.Fowler, Pas de deux dal Lago dei cigni 
di Ciaikovsky con Noemi Briganti e Serge Manguette e Marcia hrca, coreografia di 
S.Manguette (1 luglio). 

‘© Va ricordato che nel corso del primo semestre dell'anno l'Auditorium S.Arcangelo aveva 
ospitato la Prima Stagione Sinfonica e Cameristica con la collaborazione dell'Orchestra 
Filarmonica Marchigiana, diretta da Nicola Samale il 17 gennaio, da David Machado (violino 
solista Cristiano Rossi) il 6 marzo, da Piergiorgio Calabria (clarinetto solista Sergio Bosi) l'8 
maggio, da Michele Marvulli (pianista solista Aldo Ciccolini) il 3 giugno, da Pierluigi Urbini 
(violino solista Franco Gulli) il 19 giugno e da Filippo Zigante il 3 luglio. Nei concerti came- 
ristici si erano invece esibiti: il soprano Daniela Favi Borgognoni con il pianista Carlo 
Morganti (10 aprile), il Duo Sergio Bosi clarinetto e Riccardo Bartoli pianoforte (17 aprile), 
il Duo Susanne Marie Gangerle violino e Roberto Ropa pianoforte (24 aprile), il Duo 
Massimo Marcelli flauto e Lorenzo Bavay pianoforte (15 maggio), il Duo di chitarre Ferrante 
Faedi e Isabelle Birarelli (22 maggio), il Duo Claudio Casadei violoncello e. Giovanni 
Valentini pianofortre (5 giugno), il Quartetto di Pesaro: Tiziano Castelveltro violino, Roberto 
Molinelli viola, Antonio Mostacci violoncello, Maria Grazia Cioppi pianoforte (12 giugno). 
Nel corso di una Rassegna Giovani Interpreti si erano infine esibiti la pianista Nadina Rinaldi 
(28 febbraio), la pianista Simona Cartuccia (5 marzo), il pianista Luca Pierpaoli (13 marzo), 
il pianista Lucio Fancelli (20 marzo), la pianista Franca Moschini (27 marzo), i flautisti 


E.Baldelli e M.Morcio con il pianista D.Antimi (5 giugno). 
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do ballo 'Brera' di Novara. Direzione artistica di Vittorio Bertone. 
L'amato capolavoro verdiano, riproposto dopo l'ultimo allestimento del 
1979, poté avvvalersi di un'apprezzata protagonista quale era giudicata 
allora Daniela Longhi, affiancata dal valido tenore Dano Raffanti.!” 

Per l'opera di Mascagni, assente dalle scene fanesi dal lontano 1941, fu 
invece nuovamente scritturato il giovane apprezzatissimo tenore Pietro 
Ballo in piena carriera ascendente, unitamente al soprano Elisabetta 
Battaglia.! 

L'ultimo capolavoro pucciniano, di ritorno alla Corte Malatestiana dopo 
l'edizione del 1964, poté infine avvalersi come protagonista del già noto 
soprano Lorenza Canepa, affiancata dal valido tenore Ottavio Garaventa, 
mentre la parte della giovane schiava Liù fu affidata alla debuttante, 
festeggiatissima concittadina Patrizia Macrelli.!° 

Chiusura di stagione (11 e 12 agosto) con il Primo Festival della Fortuna, 
rassegna di voci nuove nel campo della musica leggera.” 


” Cfr 'Nuovi studi fanesi n.14 (1999), p.129. Questo il cast completo dell'opera: Daniela 


Longhi (Violetta Valery), Lauretta Brovida (Flora Bervoix), Angelica Frassetto (Annina), Dano 
Raffanti (Alfredo Germont), Salvatore Sassu (Giorgio Germont), Sergio Beano (Gastone, 
Visconte di Laterieres), Guido Pasella (Barone Duphol), Franco Turicchi (Marchese 
D'Obigny), Oddino Bertola (Dottor Grenvil), Mario Fiore (un domestico di Flora), Elvio 
Marinangeli (un Commissario). M° concertatore e direttore d'orchestra: Giovannni Veneri. M° 
del coro: Fulvio Fogliazza. Coreografia: Paola Carnovale. Regìa: Pasquale D'Ascola. 

Cfr Franco Battistelli, Giuseppina Boiani Tombari, Luca Ferretti, il Teatro della Fortuna in 
Fano, Fano, Litografia Grapho 5 per la Carifano S.p.A. e per la Fondazione Cassa di 
Risparmio di Fano, vol. I p.257 e vol.II p.153. Questo il casti completo dell'opera: Elisabetta 
Battaglia (Suzel), Pietro Ballo (Fritz), Petranka Malakova (Beppe, lo zingaro), Giuseppe Riva 
(David, rabbino), Guido Pasella (Hanez6, amico di Fritz), Sergio Beano (Federico, amico di 
Fritz), Angelica Frassetto (Caterina, governante di Fritz). M° concertatore e direttore d'or- 
chestra; Janos Acs. M° del coro: Fulvio Fogliazza. Regìa: Beppe Navone. 

! Cfr. 'Nuovi studi fanesi' n.12 (1998), pp.124-125 e 141. Questo il cast completo dell'ope- 
ra: Lorenza Canepa (Turandot), Valter Brighi (Altoum), Carlo Zardo in sostituzione di 
Graziano Monachesi (Timur), Ottavio Garaventa (Calaf), Patrizia Macrelli (Liù), Ettore Cresci 
(Ping), Mauro Buffoli (Pong), Vincenzo Manno (Pang), Guido Pasella (un mandarino), 
Savino Schiavo (il Principe di Persia). M° concertatore e direttore d'orchestra: Alberto Leone. 
M° del coro: Fulvio Fogliazza. Regìa: Dario Micheli. 

Orchestra e coro per l'intera stagione: Ars Philarmonia di Torino. Corpo di ballo 'Brera' di 
Novara. 

® Altro appuntamento musicale dell'estate fu, presso la Basilica di S.Paterniano, il XV 
Incontro Internazionale Polifonico 'Città di Fano' (21-25 giugno) con la partecipazione del 
'Coro Polifonico Malatestiano' di Fano, del 'Coro Polifonico Turritano' di Porto Torres, del 
‘Collegium Vocale Graz! di Graz, dell' 'Ensemble Poliphonique d'Alsace' di Strasburgo, del 
'Madrigalcor Klaus Fischbach Saarbriicken' di Saarbritcken, del Coro 'Josif Marinkovic' di 
Zrenjanin (Jugoslavia), del Coro 'Grex Vocalis' di Oslo, delle 'Otto Voci' (Vocal Ensemble 


Con l'arrivo dell'autunno, ovviamente, ritorno al Politeama per la nuova 
stagione di prosa e ulteriori concerti vocali e cameristici all'Auditorium 
S.Arcangelo, proseguiti anche nei primi sei mesi del nuovo anno (secon- 
da stagione sinfonica e cameristica).” 


from the Swedish Radio Choir) di Stoccolma e del 'Coro da Camera di Radio Sofia' di Sofia. 
Sempre ben accolta dal suo pubblico di fedelissimi la XXVII serie estiva di concerti presso 
la chiesa di S.Maria Nuova dove si esibirono: Stefano Vagnini (29 luglio), Christoph Schoener 
(12 agosto), Odile Pierre (19 agosto), Giancarlo Parodi (26 agosto), Michael Matthes (2 set- 
tembre), Emanuela Cassiani, Daniele Sereni e Stefano Vagnini (9 settembre). 

Altri concerti furono tenuti presso l'Auditorium S.Arcangelo: pianiste Eva Maria May (16 ago- 
sto) e Alessandra Torchiari (17 agosto), cui fece seguito una esecuzione di pagine scelte dal 
dramma per musica La Salustia di G.B.Pergolesi, presento da Cecilia Damiani e cantato da 
Lucia Baldelli, Elena Damiani ed Elisabetta Lombardi soprani, Carlo Putelli tenore, Augusto 
Santelli baritono e Luigi De Santis collaboratore pianista (20 agosto). 

In precedenza un concerto del Duo Massimo Pasi flauto e Donatella Fabbri arpa si era inve- 
ce tenuto nel chiostrino di S.Michele (14 luglio). 

® Due gli spettacoli allestiti al Politeama entro la fine dell'anno: La piccola bottega degli 
orrori di H.Ashman e A.Menker a cura della giovane Compagnia della Rancia con Edi 
Angelillo e Michele Renzullo, regìa di Saverio Marconi (23 novembre) e un concerto del can- 
tautore Francesco de Gregori (7 dicembre), seguiti presso la Sala S.Lazzaro (Rassegna 
‘Linguaggi 2') da L'isola di Athos Fuyard a cura del Teatro dell'Elfo di Milano con Elio De 
Capitani e Ferdinando Bruni (8 e 9 dicembre). 

All'Auditorium S.Arcangelo fu tenuto un ciclo di quattro concerti dedicato ai compostori 
fanesi Mezio Agostini, Gino Carboni e Silvio Zanchetti con presentazione di Elvidio Surian e 
partecipazione di Antonio Bigonzi violino e Lorenzo Bavaj pianoforte, Claudio Casadei vio- 
loncello e Giovanni Valentini pianoforte, Daniela Favi Borgognoni soprano, Maurizio 
Graziani tenore, Ezio Maria Tarsi baritono e Carlo Morganti collaboratore pianista (19 e 26 
novembre, 3 e 10 dicembre). Altri concerti furono tenuti dal Duo Luca Del Maestro clarinetto 
e Giacomo Rocchetti pianoforte (20 novembre), dal Duo Luciano Franca oboe/corno ingle- 
se e Alberto Barbadoro pianoforte (27 novembre), dall'Orchestra Filarmonica Marchigiana 
diretta da Pierluigi Urbini, violino solista Ruggiero Ricci (11 dicembre), dalla pianista Cristina 
Carini (14 dicembre), dal 'Coro Laboratorio 87' diretto da Paola Urbinati (15 dicembre), dal 
soprano Luisa Macnez, dal baritono Luigi Donati e dal basso Mauro Giampaoli, collaboratri- 
ce pianista Emma Raggi Valentini (22 dicembre). La seconda stagione sinfonica e cameristi- 
ca fu articolata su sette concerti dell'Orchestra Filarmonica Marchigiana: direttore Aldo 
Tarchetti, clarinetto solista Sergio Bosi (5 febbraio), direttore Michele Marvulli, pianista soli- 
sta Boris Petrushanski (19 febbraio), direttore Roberto Duarte, pianista solista Eduardo 
Hubert (5 marzo), direttore Fabio Maestri (12 marzo), direttore nuovamente Michele 
Marvulli, violino solista Boris Belkin (16 aprile), direttore Pier Luigi Urbini, chitarra solista 
Alirio Diaz (30 aprile), direttore Flavio Colusso, violoncello solista Giovanni Sollima (28 mag- 
gio), direttore Martin Elmquist, flauti solisti Francesco Chirivì e Santa Pirruccio (25 giugno); 
alternati a dodici concerti cameristici: Klavietrio David Taglioni violino - Carlo Onori vio- 
loncello - Giulio Starnoni pianoforte (11 febbraio), Duo Biserni-Contrastini (26 febbraio), chi- 


tarrista Piero Bonaguri (19 marzo), soprano Elvidia Ferracuti e pianista Paola Mariotti (2 apri- 
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Nessun mutamento di programmazione da registrare per l'estate del 
1989, compresa l'apertura con la Terza Rassegna Nazionale di Danza 
‘Città di Fano' (27-29 giugno) con la direzione generale di Paola Forlani, 
la direzione artistica di Morris Edward Gaines e la consueta parata di 
saggi delle varie scuole partecipanti, compresa la Compagnia di Balletto 
'Città di Ravenna' in Danze d'estate su musiche di Morricone, Chopin, 
Haydn e Paganini. 

Tre serate poi riservate, in alternanza con l'Anfiteatro Rastatt, all'Humour 
Festival con Paolo Rossi in be times are chancing...un'altra volta e la 
partecipazione straordinaria di Davide Riondino (2 luglio), con Enzo 
Jannacci in Quelli che..(3 luglio) e con Gioele Dix in Za mia patente 
non scade mai (4 luglio). Ripresa infine di un nuovo spettacolo dialet- 
tale, già andato in scena nel mese di marzo al Politeama, e subito dopo 
la stagione lirica.” 


le), pianista Bruno Bizzarri (9 aprile), Klavierduo Christa e Pier Narciso Masi (23 aprile), 
soprano Adriana Giunta, baritono Mario Grossi, pianista Carlo Morganti (7 maggio), Trio 
Mistral: Mariano Meloni pianoforte, Antonio Puglia clarinetto, Andreas Koch violoncello (14 
maggio), Quintetto Filarmonico Marchigiano: Renato Paparelli oboe, Sergio Bosi clarinetto, 
Massimo Mondaini corno, Adriano Sabbatini fagotto, Hugo Aisemberg pianoforte (20 mag- 
gio), pianista Paolo Biondi (4 giugno), Duo Massimo Pasi flauto - Donatella Fabbri arpa (11 


giugno), soprano Patrizia Macrelli e pianista Emilio Procaccini (18 giugno). 


Definitiva la rinuncia agli spettacoli di prosa affidati a compagnie professioniste che ave- 
vano invece caratterizzato la stagione invernale e primaverile al Politeama: Naja di Angelo 
Longoni a cura del ‘Teatro di Porta Romana di Milano (16 gennaio), Lazzaro di Pirandello a 
cura del Teatro Popolare di Roma con Adriana Innocenti e Piero Nuti, regìa di Memè Perlini 
(23 gennaio), A che servono gli uomini di Jaia Fiastri con Ombretta Colli (9 febbraio), / am 
so optimistic a cura degli 1.5.0. (ex Momix) Dance Theatre di New York (14 febbraio), Parti 


Jemminili (Una giornata qualunque e Coppia aperta) di e con Franca Rame a cura della 


Cooperativa 'La Comune', regìa di Dario Fo (23 e 24 febbraio), Racconto d'inverno di 
Shakespeare a cura della Cooperativa 'Il Gruppo della Rocca! (28 febbraio), concerto del can- 
tautore Paolo Conte (13 marzo), Ze sedie di Ionesco a cura del Teatro d'Arte con Mario 
Scaccia vincitore del Premio 'Ruggero Ruggeri' 1988, Pina Cei e Aldo Tarantino, regìa di 
Antonio Calenda (20 marzo), Arie Wobbler di Arnold Wesker con Elisabetta Pozzi vincitri- 
ce del Premio "Ruggero Ruggeri' 1988 (3 aprile). Va ricordato che la proclamazione dei due 
vincitori del 3° (e ultimo) Premio 'Ruggero Ruggeri' per il miglior attore e attrice era avve- 
nuta l'11 giugno del 1988 nel corso di una tavola rotonda sul tema 'Un grande attore e il suo 
repertorio: il caso Ruggeri! a cui avevano preso parte Lia Lapini, Guido Lopez e Paolo Puppa. 
Allestimenti di commedie dialettali si erano avuti con Sol per Istanot di Paola Magi a cura del 
Gruppo Teatro Cultura Popolare 'La Polena', regìa di Augusto Spadoni (7 e 8 marzo) e Per 
colpa de cla lettera di Stefano Guidi da Georges Feydeau a cura della Cooperativa Teatrale 
'Il Guitto' di Rosciano, regìa di Glauco Faroni (17 e 18 aprile). 

Altro spettacolo, Le visioni di Mortimer di Stefano Benni con Paolo Rossi e Lucia Vasini era anda- 


to in scena. nell'Auditorium del Liceo Scientifico 'G.Torelli' nel corso della Rassegna 'Linguaggi 


Lo spettacolo dialettale, allestito la sera del 18 luglio dal Gruppo Teatro 
Cultura Popolare 'La Polena', fu la divertente commedia So/ per ‘stanot 
di Paola Magi (Premio 'Grimaldi' 1988), mentre le opere prescelte per 
la stagione lirica (25 luglio-6 agosto) furono Un ballo in maschera di 
Giuseppe Verdi (25 e 27 luglio), La figlia del reggimento di Gaetano 
Donizetti (1 e 3 agosto) e Tosca di Giacomo Puccini (6 e 8 agosto). 
Per l'opera verdiana, di ritorno alla Corte Malatestiana dopo la riuscita 
edizione del 1981, fu nuovamente a Fano l'apprezzato tenore Ottavio 
Garaventa, affiancato dal notissimo soprano Maria Parazzini e dal sem- 
pre valido baritono Franco Giovine.” 

La divertente opera donizetttiana, mai rappresentata in precedenza a 
Fano, poté avvalersi per il ruolo della protagonista della brava Fiorella 
Pediconi che ebbe al suo fianco il tenore Aldo Bertolo, ritenuto allora 
uno specialista nell'ardua parte di Tonio,” mentre per l'amata opera puc- 
ciniana, nuovamente alla Corte Malatestiana dopo l'edizione del 1980, fu 
ancora una volta a Fano l'apprezzata Rita Lantieri, affiancata dal giova- 
ne tenore emergente Mario Malagnini e dal ben noto baritono Licinio 
Montefusco.? 


2' (10 gennaio), proseguita alla Sala S.Lazzaro con Solido & tenero, spettacolo di teatro/danza a 
cura di Raffaella Rossellini (24 febbraio), Conversazione in casa Stein, in assenza del signor 
Goethe di Peter Hacks a cura del ‘Teatro Libero di Palermo (2 marzo), Lezione a tempo di gong 
di E.lonesco a cura del locale Centro Linguaggi, direzione di Maria Clelia Rossini (16 marzo), // 
viaggio del Gruppo Laboratorio a cura del Centro Linguaggi, coordinamento di Maria Clelia 
Rossini (1 aprile), Marienbad di A.Robbe-Grillet a cura del Transteatro di Fano (27 e 28 aprile). 
# Interpreti della commedia: Luigi Gaggi, Giorgio Gragnola, Maria Grazia Mea, Tiziana 
Moscatelli, Massimo Pagnoni, Gloria Perugini, Giuseppina Tomassoni e Marinella Tonucci. 
Regìa di Augusto Spadoni. Scenografia di Mario Bratella. Costumi di Franca Giorgi. 

2 Cfr. 'Nuovi studi fanesi' n.14 (2000), p.137. Questo il cast completo dell'opera: Ottavio 
Garaventa (Riccardo), Franco Giovine (Renato), Maria Parazzini (Amelia), Adriana 
Stamenova Porta (Ulrica), Ornella Bonomelli (Oscar), Giovanni Guerini (Silvano), Oddino 
Bertola (Samuele), Carlo Micalucci (Tom), Savino Schiavo (Un giudice e servo d'Amelia). M° 
concertatore e direttore d'orchestra: Danilo Belardinelli in sostituzione dell'annunciato 
Pierluigi Urbini. M° del coro: Fulvio Fogliazza.Regìa: Dario Micheli. 

» Questo il cast completo dell'opera: Fiorella Pediconi (Maria), Aldo Bertolo (Tonio), 
Maurizio Picconi (Sulpizio), Lauretta Brovida (Marchesa di Berkenfield), Angelo Nosotti 
(Ortensio), Ettore Cresci (Un caporale), Patrizia Capello (La Duchessa di Krakentorp), Savino 
Schiavo (Un paesano). M° concertatore e direttore d'orchestra: Marcello Rota, M° del coro: 
Fulvio Fogliazza. Regìa: Daio Micheli. 

% Cfr. ‘Nuovi studi fanesi' n.14 (2000), p.134. Questo il cast completo dell'opera: Rita 
Lantieri (Tosca), Mario Malagnini (Mario Cavaradossi), Licinio Montefusco (Scarpia), Angelo 
Nosotti (Angelotti), Guido Pasella (Sagrestano), Sergio Beano (Spoletta). M° concertatore e 
direttore d'orchestra: Alberto Leone. M° del coro: Fulvio Fogliazza. Regìa: Dario Micheli in 


sostituzione dell'annunciato Giuseppe Di Stefano. 
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Dopo il Secondo Festival della Fortuna, applaudita rassegna di voci 
nuove che occupò la ribalta della Corte nei giorni 10 e 11 agosto, e il 
saggio delle allieve del Centro Danza di Nicoletta Cinelli con Pinocchio 
(12 agosto), penultimo spettacolo della stagione (18 agosto) fu Un palco 
all'operetta ovvero Donne, donne, eterni dei, gradevole antologia di 
brani da Za Principessa della Chzarda, Cin-Ci-Là, Il paese dei campa- 
nelli, Sogno di un valzere La vedova allegra, realizzata dalla Compagnia 
Italiana dell'Operetta, protagonista e regista Roberto Brivio, coadiuvato 
da Maria Raimondi, Elisabetta Villani, Fuji Iama, Oriè Todomici, 
Emanuele Giannino e Franco Elia. 

Chiusura (31 agosto) con Za vedova allegra di Franz Lehàr (protagonista 
Dora Liguori, affiancata da Daniela Costantini, Antonio Amorosi, Carlo 
Napoletani e Giovanni Gusmeroli; direttore d'orchestra Filippo Zigante) 
nell'ambito del programma di concerti organizzati all'Auditorium 
S.Arcangelo dal Gruppo 'Amici della Musica' per 'L'Incontro Italo- 
Argentino!. 

Dal 22 al 25 giugno si era intanto svolto presso la Basilica di 
S.Paterniano il consueto XVI Incontro Internazionale Polifonico 'Città di 
Fano', seguito dalla XXVIII serie estiva di concerti d'organo nella chiesa 
di S.Maria Nuova.” 

Definitivamente trasferita al periodo autunno-inverno-primavera, la sta- 


# Parteciparono al XVI Incontro Internazionale Polifonico i seguenti gruppi corali: Adolf 
Fredriks Bachkér di Stoccolma, Coro da Camera di Pécs, Società Corale 'Città di Parma', 
Bergen Domkantori di Bergen, Quatuor du Jaquemart di Losanna, University of the 
Philippines Madrigal Singers di Qezon City (Filippine), Coro di Bambini di Tolbouhin 
(Bulgaria) e Kammerkoret Hymnia di Copenaghen. Questi, invece, gli organisti: Fiorella 
Benetti Brazzale (21 luglio), Anton Guggemos (28 luglio), Yves Castagnet (18 agosto), Grazia 
Salvatori (25 agosto), Nunzio Randazzo (1 settembre), David Di Fiore (8 setttembre). I con- 
certi organizzati per l'Incontro Italo-Argentino furono un recital del tenore José Casissi 
all'Anfiteatro Rastatt (27 agosto), un concerto del quartetto 'Les flùtes joyeuses' nel chiostri- 
no di S.Michele (28 agosto), un concerto dedicato al Barocco Italiano all'Auditorium 
S.Arcangelo (29 agosto) e, sempre all'Auditorium S.Arcangelo, un concerto lirico del sopra- 
no Elvira Maiorca accompagnata dal pianista Luigi De Sanris (30 agosto) e una selezione di 
arie da Il prigionier superbo di Giovanni Battista Pergolesi (2 settembre). 

Altri concerti furono poi tenuti dalla Cappella Strumentale Napoletana duretta da Gianni 
Mola (8 settembre), nuovamente dal quartetto 'Les flùtes Joyeuses! (1 ottobre), dal quartetto 
del Conservatorio 'Maurice Ravel'di S.Ouen L'Aum©ne e dal Coro Lirico 'M.Agostini' di Fano 
(6 ottobre), dall'organista Francesco Cera in S.Pareniano, dal clavicenbalista Eleuterio 
Mollicone con il violinista Antonio Bigonzi (25 novembre), dalla pianista Cristina Carini (3 
dicembre), dal Coro Laboratorio '87 (15 dicembre), da Paola Petrucci arpa, Antonio Bigonzi 
violino, Silvia Cecchi e Nicola Jannucci pianoforte (17 dicembre) e dal tenore Angelo Degli 


Innocenti accompagnato dal pianista Nicola Jannucci (28 dicembre). 


gione di prosa (compresa la Rassegna 'Linguaggi 2') riprese invece al 
Politeama l'11 ottobre con Scene dall'immaginario del romanzo mari- 
naresco Maria Risorta', spettacolazione ispirata all'opera di Giulio 
Grimaldi, progetto e direzione del concittadino Fabrizio Bartolucci.?8 
Non mancarono poi all'Auditorium S.Arcangelo i concerti di musica 
vocale e cameristica e quelli sinfonici dell'Orchestra Filarmonica 
Marchigiana.” 

Il ritorno alla Corte Malatestiana per l'estate 1990 fu nuovamente carat- 


8. La stagione proseguì con un concerto di Gino Paoli a cura del locale Centro Linguaggi 
(16 novembre), con Svegliando l'amante che dorme, concerto di Milva (29 novembre), Le 
smanie per la rivoluzione di Siro Ferrone a cura del Teatro Stabile di Bolzano (12 dicembre), 
La folle Amanda di Barillet e Greedy con Antonella Stemi, Mario Valdemarin e Duilio Del 
Prete (15 dicembre), Rumors di Neil Simons con Giuseppe Pambieri e Lia Tanzi (20 dicem- 
bre), // padre di A.Strindberg a cura del Teatro Stabile dell'Aquila (24 gennaio), Amleto di 
W.Shakespeare con la Coimpagnia Granteatro del Teatro Niccolini di Firenze (7 febbraio), 
Allegretto per bene...ma non troppo di U.Chiti a cura della Compagnia Arca Azzurra (19 feb- 
braio), L'ispettore generale di Gogol a cura del Gitiesse Spettacolo con Arnoldo Foà (5 
marzo), Ganovacci metropolitani dalle farse di Dario Fo con Paolo Rossi (29 marzo) e 
Metamorfosi e farsa Totò, principe di Danimarca di e con Leo De Bernardinis (19 aprile). Le 
commedie dialettali furono Za fin del mond a cura della Cooperativa 'Il Guitto' di Rosciano 
e la fortunatissima Sora Emilia di Massimo Foghetti a cura del Gruppo Teatrale 'Fabula' 
(21,22,23 e 24 maggio). Al Teatro 'L.Masetti' era invece andato in scena // rifugio di Agatha 
Christie con 'I Ragazzi dell'Arca', regìa di Anna Maria Cavazzoni (31 gennaio). Alla Sala 
S.Lazzaro, infine, Atto senza parole di S.Beckett con Fabrizio Bartolucci (1 febbraio), Canta 
canta cantastorie di Emanuele Luzzati a cura del Teatro della Tosse di Genova (14 febbraio) 
e Arlecchino in Paradiso da canovacci della Commedia dell'Arte a cura della Compagnia 
Teatro di Verdura di Santarcangelo (22 marzo). 

Iniziativa felice furono anche cinque conversazioni-incontro alla Sala S.Michele con Franco 
Perrelli su Strinberg (19 gennaio), con Ferruccio Soleri su 'La maschera, tecniche e improv- 
visazioni! (25 gennaio), con Alessadro Bergonzoni (9 febbraio), con Patrizia Guarnieri (10 
febbraio) e con Pietro Camporesi (23 febbraio). 

2 Fra i concerti sinfonici sono da ricordare quelli diretti da Fabio Maestri, trombone solista 
E.Gasparrini (21 gennaio), da F.E.Scogna, voce recitante Saverio Marconi (28 gennaio), da 
Giorgio Leardini, pianista solista Oliver Cazal (18 febbraio), da Filippo Zigante, solisti 
Francesco Chirivì flauto e Massimo Mondaini corno (16 marzo), ancora da Fabio Maestri, 
solisti David Taglioni violino, Kathleen Cassello soprano e Gloria Banditelli mezzo soprano 
(25 marzo), da Gerz Meditz, tromba solista Sandro Verzani (22 aprile), da Pierluigi Urbini, 
violino solista Boris Belkin (20 maggio) e da Cristian Mandeal (25 maggio). Fra i concerti 
cameristici quelli del chitarrista Claudio Marcotulli (4 febbraio), del Duo Franco Ferretti vio- 
loncello e Marco Sellini pianoforte (11 febbraio), del pianista Riccardo Bartoli (25 febbraio), 
de 'I Nuovi Cameristi di Bologna' (4 marzo), del pianista Vittorio Bresciani (1 aprile), del Duo 
Mondelci-Giuliodori, sassofono-pianoforte (8 aprile), del Duo Millozzi-Matteucci, flauto-pia- 
noforte (29 aprile) e del Trio Estherazi, FGuglielmo violino, L.Paccagnella violoncello e 


D.Roi pianoforte (6 maggio). 
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terizzato dalla Rassegna Nazionale di Danza 'Città di Fano' (la quarta a 
partire dal 1987) che dal 26 al 29 giugno portò alla ribalta gli allievi di 
oltre quindici scuole di danza e di una decina di compagnie con serata 
di gala affidata alla scuola e alla compagnia prime classificate, alle 'esi- 
bizioni ospiti' e chiusura a cura di Morris Edward Gaines e della 
Compagnia Giovani Danzatori di Pesaro e Fano con il famoso Bolero di 
Ravel. 

Il 5 e il 12 luglio fu poi il turno dell'Humour Festival con due prime 
nazionali: Cartoons (concerto di Francesco Baccini & Group e Special 
guest star: Andrea Braido), Dr.Jazz e Mr.Funk (concerto del complesso 
‘Ladri di biciclette').! 

Il 17 luglio fu invece ripresa la divertente commedia dialettale Sora Emilia 
di Massimo Foghetti a cura della locale cooperativa teatrale 'Fabula'. 
Pieno successo anche quest'anno per la stagione lirica (25 luglio-9 ago- 
sto), articolata su quattro titoli: la popolare Cavalleria rusticana di 
Pietro Mascagni, abbinata al balletto Francesca da Rimini su musica di 
Piotr Ilic Ciajkovski (25 e 27 luglio), Faust di Charles Gounod (1 e 3 ago- 
sto), Nabucco di Giuseppe Verdi (7 e 9 agosto). Orchestra della Corte 
Malatestiana, coro lirico 'M.Agostini' di Fano istruito dal M° Vincenzo 
Piaggesi, corpo di ballo 'Brera' di Novara. Direzione artistica di Vittorio 
Bertone. 


Due concerti jazz furono ospitati dall'Auditorium del Liceo Scientifico: Trio Poeta-Bevilacqua- 


Tavolozzi, chitarra-batteria-contrabbasso (2 marzo) e Milan Jazz Gang (16 marzo).. 

Da ricordare infine l'esecuzione del Requiem in re minore KV 626 di Mozart, tenuta presso 
la Basilica di S.Paterniano, dall'Orchestra Filarmonica Marchigiana diretta da Carmine Carrisi 
con Alessandra Mantovani soprano, Monica Minelli mezzo saoprano, Leonardo De Lisi teno- 
re, Enrico Rinaldi basso e il Coro Polifonico Malatestiano istruito da Giorgio Giovannini (14 
aprile). 

* Nella serata di gala si esibirono Monica Perego (Variazioni dal Don Chisciotte di Minkus, 
coreografia di Marius Petipa), Luciana Simoneschi e Franco Nuti (Pas de deux da La 
Bayadere di Minkus, coreografia di Marius Petipa), la Compagnia Giovani Danzatori di Fano 
con Simona Ordonselli, Andrea Jacopini, Stefania Sabini e Roberta Omiccioli (7be Call, musi- 
che di E.Morricone e P.Gabriel, coreografia di Morris Edward Gaines) e i vincitori del 
Concorso Benetton Danza 1990 (Natalia Giani, Manica Perego, Simona Ordonselli, Michele 
Spolverato) con Rachele Forlani e Gabriele Pacella (Bir/and, musiche di Quinley e Joneb, 
coreografia di Pacella e Forlani). 

#. Altre serate dell'Humour Festival ebbero come sede l'Anfiteatro Rastatt: E/oge de la 
mostruosité a cura di Leo Bassi & C. (6 luglio), More fun than sexl con il complesso Peabody 
Brothers (9 luglio), Der musenkuss a cura del complesso Thelema Break Point (11 luglio). 
Nello stesso luogo furono pure riprese le commedie dialettali Za fin del mond a cura della 
Cooperativa 'Il Guitto' di Rosciano (7 luglio) e So/ per stanot di Paola Magi a cura del Gruppo 


Teatro Cultura Popolare 'La Polena' di Fano (19 luglio) 


L'opera mascagnana, riproposta dopo l'edizione del 1985, poté avvaler- 
si del ritorno di tre validi protagonisti: il soprano Lorenza Canepa, il 
tenore Lando Bartolini e il baritono Franco Giovine, mentre una novità 
particolarmente apprezzata fu il balletto su musiche ciajkovskiane affi- 
dato alla celebre danzatrice Luciana Savignano (Francesca), affiancata da 
Marco Pierin (Paolo) e dal corpo di ballo del Teatro Nuovo di Torino. 
Particolarmente impegnativo poi l'allestimento dell'opera di Gounod, 
assente dalle scene fanesi dal lontano 1887: opera che registrò il ritorno 
alla ribalta fanese dell'apprezzatissimo tenore Pietro Ballo e della festeg- 
giatissima concittadina soprano Patrizia Orciani, affiancati dal noto basso 
Garlo De Bortoli e dall'ottimo baritono francese Philippe Duminy.® 
Nell'opera verdiana, nuovamente alla Corte Malatestiana dopo l'edizio- 
ne del 1982, cantarono infine con pieno gradimento del pubblico il già 
noto baritono Alessandro Cassis, il soprano Carolina McGrath Manzoni, 
il basso Alfredo Zanazzo, il mezzo soprano Claudia Clarich e il giovane 
emergente tenore Fabio Armiliato.* 

Terminata la stagione lirica, la stagione estiva si concluse con una sera- 
ta della Compagnia Giovani Danzatori di Pesaro e Fano (Tre tanghi, 
musica di A.Piazzolla, 7be call, musiche di E.Morricone e P.Galziel e 
Bolero di M.Ravel) con coreografie di Morris Edward Gaines (11 agosto) 
e con il Terzo Festival della Fortuna, rassegna di voci nuove della musi- 
ca leggera (23 e 25 agosto). 

Come da tradizione, pieno successo aveva intanto registrato anche la 
XXIX serie estiva di concerti d'organo a S.Maria Nuova, seguita nella 
# Cfr ‘Nuovi studi fanesi n.14 (2000), p.150. Questo il cast completo dell'opera: Lorenza 
Canepa (Santuzza), Serena Pasqualini (Lola), Lando Bartolini (Turiddu), Franco Giovine 
(Alfio), Angelica Frassetto (Lucia). M° concertatore e direttore d'orchestra: Alberto Leone. M° 
del coro: Fulvio Fogliazza con la collaborazione di Vincenzo Piaggesi. Regìa: Dario Micheli. 
Il M° Alberto Leone diresse l'orchestra anche per il balletto Francesca da Rimini (coreogra- 
fie di Liuba e Pierre Dobrievitch). 

Cfr. F.Battistelli, G/Tombari Boiani, L.Ferretti, op.cit., vol.I, pp, 215-216, vol.II, pp.77-78. 
Questo il cast completo dell'opera: Pietro Ballo (Faust), Carlo De Bortoli (Mefistofele), 
Philippe Duminy (Valentino), Patrizia Orciani (Margherita), Adriana Cicogna (Siebel), 
Evghenia Dundekova (Marta), Giovanni Guerini (Wagner). M° conceretatore e direttore d'or- 
chestra: Janos Acs. M° del coro: Fulvio Fogliazza con la collaborazione di Vincenzo Piaggesi. 
Regìa: Dario Micheli. Coreografie: Paola Carnovale. 

#_ Cfr. Nuovi studi fanesi' n.14 (2000), p.140. Questo il cast completo dell'opera: Alessandro 
Cassis (Nabucco), Fabio Armiliato (Ismaele), Alfredo Zanazzo (Zaccaria), Carolina MeGrath 
Manzoni (Abigaille), Claudia Clarich (Fenena), Angelo Nosotti (Gran Sacerdote di Belo), 
Mauro Buffoli (Abdallo), Daniela Favi Borgognoni (Anna). M° concertatore e direttore d'or- 
chestra: Marcello Rota. M° del coro: Fulvio Fogliazza con la collaborazione di Vincenzo 
Piaggesi. Regìa: Massimo Scaglione. 
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stessa chiesa, dopo uno spostamento di sede e di data da giugno a set- 
tembre, dal XXVII Incontro Internazionale Polifonico 'Città di Fano! 

Con 7be Roky Horror Show di Richard O'Brien a cura di una compagnia 
di attori inglesi si inaugurò poi la stagione autunnale al Politeama 
'C.Rossi' (7 e 8 novembre): stagione proseguita fino alla primavera del 


19916 


5 Questi gli organisti esibitisi come da programma: Lothar Knappe (10 agosto), Stefan 


Klinda (17 agosto), Giordano Giustarini (24 agosto), Massimo Dal Pra (31 agosto), Gerhard 
Zukringel (7 settembre), Massimo Berardi (18 settembre). I complessi corali che partecipa- 
rono all'Incontro polifonico (13-16 settembre) furono invece: lo Severacek Coro di Bambine 
di Liberee (Cecoslovacchia), la Schola Cantorum di Oxford, il Coro Jubilate di Legnano, lo 
Studio Vocale di Karlsrhue, il Coro 'Ave Sol' di Riga, il Coro Rilkeensemblen di Goteborg e 
il Coro Tavsz di Budapest. Altri concerti organistici furono più tardi tenuti da Marta Baruzzi 
(21 ottobre) e da Stefano Vagnini (concerto dedicato ai compositori fanesi M.Agostini, 
LTonelli, S.Vagnini e A.Clemenoni) in collaborazione con Francesco Pellegtini violino, 
Fiamma Lauri soprano, Annarita Vagnini violino, Geta Gerdes violino, Antonella Palumbo 
violoncello e Linda Peroni violoncello (27 dicembre). La sera del 29 dicembre l'organista 
Luca Scandali e il violinista Massimiliano Poderi si esibirono invece in S.Paterniano in occa- 
sione dello scoprimento della cupola restaurata. 

#% Questi gli spettacoli di prosa rappresentati: Una dozzina di rose scarlatte di Aldo De 
Benedetti a cura del ‘Teatro d'Arte con Ivana Monti e Andrea Giordana, regìa di Marco 
Parodi (11 dicembre), Ze lacrime amare di Petra von Kant di Rainer Maria Fassbinder a cura 
del Teatro dell'Elfo (18 dicembre), Concerto di Enrico Ruggeri (17 gennaio), A chorus line, 
mmusical con la Compagnia della Rancia (30 gennaio), Madame Sans Géne di V.Sardou con 
Valeria Moriconi (65 febbraio), Ze serve di Jean Genet con Anita Bartolucci, Paola Mannoni 
e Lucilla Morlacchi (28 febbraio), Volbone di Ben Jonson con Riccardo Vannucci (12 marzo), 
Recital di Ornella Vanoni (19 marzo), Candido. Viaggio controverso negli arcipelachi della 
ragione da Voltaitr a cura del Gruppo della Rocca (27 marzo), Lul di Frank Wiedekind con 
Debora Capriolo, adattamento e riduzione di Roberto Lerici, regìa di Tinto Brass (22 aprile) 
e Cronache di Frusaglia da Fabio Tombari a cura del locale Centro Linguaggi (20 maggio). 
Due furono inoltre gli spettacoli dialettali: Roba da matt di Stefano Guidi da Georges 
Feydeau, regia di Glauco Faroni a cura della Cooperativa 'Il Guitto' di Rosciano (8 e 9 apri- 
le) e Vara che copia di Glauco Faroni e Faustro Schermi da Neil Simon a cura della 
Cooperativa 'Fabula'13,14,15 e 16 maggio). 

Da ricordare, alla Sala S.Lazzaro, anche Maestri e Margherite, conferenza- spettacolo a cura 
del locale Laboratorio Linguaggi (26 novembre). Sempre alla Sala S.Lazzaro fu poi tenuta la 
Rassegna 'Visioni a Teatro': Romeo e Giulietta con Cesar Brie e Naira Gonzales (25 gennaio), 
Incontro/spettacolo con Renato Carpentieri e Ciccio Pulcinella con gli attori del 'Carro di 
Napoli' (11 febbraio o 29 marzo), Il padre selvaggio di P.P.Pasolini con Fabrizio Bartolucci 
(18 febbraio), Fuorigioco, contropiedi, lanci, falli e colpi di testa comici (6 marzo), La terra 
vista dalla luna dal film-fiaba di P.P.Pasolini a cura del locale Centro Linguaggi (20 marzo). 
Rassegna Teatralia/Ragazzi a Teatro: Istruzioni per l'uso: storie di Gronopios a cura del 
Gruppo 'Quelli di Grock' di Milano (26 aprile), // marinaio, produzione del Teatro del 
Barattolo di Jesi (10 maggio). Da segnbalare anche una proiezione del film Mababbarata di 


Particolarmente nutrita anche la stagione sinfonica e cameristica 
all'Auditorium S.Arcangelo, la quarta, nuovamente affidata all'Orchestra 
Filarmonica Marchigiana.” 

Riportato dal mese di settembre a fine primavera (20-23 giugno), ospite 
per la seconda volta della chiesa di S.Maria Nuova, buon successo ebbe 
poi anche il XVIII Incontro Internazionale Polifonico 'Città di Fano',* 
seguito dalla XXX serie estiva dei concerti d'organo.” 

Nel frattempo, con la Quinta Rassegna Nazionale di Danza 'Città di 
Fano! si era riaperto il teatro della Corte Malatestiana, ospitando (27-29 
giugno) il solito incontro delle varie scuole di danza, da quelle locali 
(Compagnia Giovani Danzatori e Centro Studi Danza di Pesaro e Fano) 
a quelle forestiere, proseguendo con l'incontro fra le compagnie di 
danza classica e moderna. 


La sera del 12 luglio, prologo alla tradizionale stagione lirica, la Corte 


Peter Brook al cinema Gonfalone (18 gennaio) e un icontro con Paolo Hendel alla Sala 
S.Michele. (22 marzo) 

Al Teatro 'L.Masetti' andò invece in scena Povero Piero di Achille Campanile a cura del loca- 
le gruppo 'I Ragazzi dell'Arca', regìa di Anna Maria Cavazzoni (27 e 28 settembre e 13 dicem- 
bre). 

#. Questo l'elenco dei concerti sinfonici:direttore Gert Meditz, tromba solista Guy Tonvon 
(22 febbraio), direttore Fabio Maestri, violino solista Cristiano Rossi (3 marzo), direttore 
Cristian Mandeal, violino solista Dora Brathkova (17 marzo), direttore M.Sabbatini, voce reci- 
tante Terenzio Montesi (30 marzo), direttore Cristian Mandeal, violino solista L.Negotti (10 
aprile), direttore Gert Meditz, flauto solista Francesco Chirivì (28 aprile), direttore Michele 
Marvulli, violino solista Pierre Amoyal (5 maggio), direttore Michele Marvulli, pianista 
solista ? (14 maggio), direttore Giorgio Leardini, solisti Sergio Basi clarinetto, Massimo 
Mondaini corno, Renato Paparelli oboe e Adriano Sabbatini fagotto (2 giugno). Questi inve- 
ce i concerti cameristici: Quartetto Malatesta (Giovanni Orsini violino, Francesco Pellegini 
violino, Noris Borgocelli viola e Colombo Silviatti violoncello), in ricordo dell'arpista 
Gabriella Guidi Morosini (19 gennaio), Trio Raffaello Diambrini Palazzi violino, Fabien 
Rochat violoncello e Laurent Jannet pianoforte (26 gennaio), Trio Giovanna Salvatori flauto, 
Claudio Casadei violoncello e Alessandra Cenerelli pianoforte (24 marzo), Eduardo Hubert 
pianista (21 aprile), Orebo Chamber Choir diretto da Fred Sjòberg (8 maggio), Duo Massimo 
De Biasio violino e Nicoletta Bertocchi pianoforte (26 maggio). 

8. Partreciparono all'incontro i seguenti gruppi corali: Stockholms Kammarkér di Stoccolma, 
Pro Music Girl's Choir di Nyiregyh4za (Ungheria), 'Il Canto da Camera' di Lomianki (Polonia), 
Coro Miwo di Olgaki (Giappone), Knabenchor di Plovdiv (Bulgaria), Coro Versija di Riga e 
il Gruppo Polifonico e Insieme Vocale Solistico Città di Rovigo. La sera dell'8 luglio ci fu 
anche una esibizione dello svedese Jakobs Matettkér diretto da Per Borin nell'ambito della 
rassegna 'Pesaro in Chorus!. 

® I concerti furono tenuti dai seguenti organisti: Wijnland Van De Pol (5 luglio), Liuwe 
Tamminga (26 luglio), Claudia Termini (16 agosto), Milko Bizjak (23 agosto), Odile Pierre 
(30 agosto), Luigi Celeghin (6 settembre), Giancarlo Parodi (13 settembre) e Arturo Sacchetti 
(20 settembre). 
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ospitò poi un ottimo concerto lirico con la partecipazione del celebre 
soprano Eva Marton, del mezzo soprano Anna Di Mauro, del tenore 
Keith Olsen e del basso Ellero D'Artegna, accompagnati dall'Orchestra 
Filarmonica Moldava di Jasi:" orchestra che la sera successiva tenne un 
concerto sinfonico per i soci del locale Rotary Club nel chiostro dell'ex 
monastero delle Benedettine dove si era anche esibito in un program- 
ma di musica barocca (8 giugno) il Quartetto Ars Musicae: Alessandro 
Giovannini flauto, Alba Rodilosso oboe, Cristiano Rodilosso violoncello 
e Stefano Vagnini clavicembalo. 

Subito dopo, per tre giorni consecutivi (16-18 luglio), Fano ospitò la 
prima fortunata edizione di Umbria Jazz by the Sea, una manifestazione 
musicale che trovò spazio in vari luoghi della città , compresa la Corte 
Malatestiana dove si esibirono Jon Hendricks & Company (16 luglio), 
nella "Harlem Night" Linda Hopkins (vocals) with Earl May Quartet feat. 
Norris Turney (17 luglio, trasferito causa pioggia nell'androne d'ingres- 
so) e nello "Swing America" Benny Carter All Stars feat. Harry "Sweets" 
Edison, Al Grey, Marian McPartland, Milt Hinton, Louis Bellson (18 
luglio). 

La stagione lirica (25 luglio-9 agosto) fu aperta con una nuova edizione, 
dopo quella dell'estate 1982, de Za bobème di Giacomo Puccini (25 e 28 
luglio), seguita dal Macbeth di Giuseppe Verdi (2 e 4 agosto), mai più 
rappresentato a Fano dopo la stagione inaugurale del Teatro della 
Fortuna (1863), e a conclusione una ulteriore nuova edizione, dopo 
quella del 1983, de L'elisir d'amore di Gaetano Donizetti (7 e 9 agosto). 
Orchestra della Corte Malatestiana, coro lirico 'Mezio Agostini' di Fano, 
corpo di ballo 'Brera' di Novara. Direttore artistico ancora una volta 
Vittorio Bertone. 

Per l'opera pucciniana si registrò il ritorno del giovane apprezzato 
soprano concittadino Patrizia Macrelli che ebbe al proprio fianco l'otti- 
mo tenore Marcello Giordani e l'emergente baritono Roberto De 
Candia." 

Lo splendido melodramma verdiano poté avvalersi di un applauditissi- 
mo protaginista, il baritono Antonio Salvadori, degnamente affiancato da 


Benchè annunciato nei programmi, non prese parte al concerto perché indisposto il noto 


tenore Vladimir Atlantof. 

" Cfr'Nuovi studi fanesi' n.14 (2000), pp.140-141 e 161. Questo il cast completo dell'opera: 
Marcello Giordani (Rodolfo), Patrizia Macrelli (Mimì), Roberto De Candia (Marcello), Daniela 
Favi Borgognoni (Musetta), Giovanni Guerini (Schaunard), Carlo De Bortoli (Colline), Guido 
Pasella (Benoit), Franco Turicchi (Alcindoro), Savino Schiavo (Parpignol). M° direttore e con- 


certatore d'orchestra: Alberto Leone. M° del coro: Fulvio Fogliazza. Regìa: Dario Micheli. 


Iolanta Omilian e dal basso Alfredo Zanazzo, artista già noto e apprez- 
zato dal pubblico fanese." 

Per la divertente opera donizettiana, a fianco della brava Ornella 
Bonomelli, tornò festeggiatissimo a cantare a Fano il tenore Pietro Ballo, 
un perfetto Nemorino per qualità vocali e abilità di interprete, ben 
affiancato dal baritono Stefano Antonucci e dal basso Maurizio Picconi." 
La stagione proseguì con uno spettacolo di balletto compreso nel car- 
tellone del XII Marche Musica Festival organizzato dal Centro Cultura 
Polivalente 'G.B.Pergolesi e N.Piccinni' in collaborazione con il locale 
Gruppo "Amici della Musica". Il 12 agosto si esibì infatti alla Corte 
Malatestiana la 'Compagnia di Flamenco! di R.Zocca in Noche flamenca, 
seguita la sera del 14 da un concerto dell'Orchestra 'Citta di 
Brescia'(complesso di mandoli 'R.Calace!). 

Nell'ambito dello stesso festival, presso la Sala S.Michele, tenne poi un 
concerto (18 agosto) l'ensemble barocco 'Et in Arcadia ego' (Elena 
Damiani soprano, Pietro Meldolesi flauto dolce, Giorgio Matteoli vio- 
loncello, Fernando De Luca clavicembalo), seguito (25 agosto) dal 
Quartetto 'Il Quadrifoglio' (Laura Pontecorvo flauto, Pietro Meldolesi 
violino, Lorenzo Massotti viola, Andrea Fossà violoncello) 
All'Auditorium S.Arcangelo fu poi tenuta una versiona da concerto per 
soli, quartetto d'archi e basso continuo dell'Adriano in Siria di Giovanni 
Battista Pergolesi, mentre si tornò alla Corte Malatestiana per un con- 
certo di musiche mozartiane dell'Orchestra Filarmonica Marchigiana 
diretta da Marcello Bufalini, solisti Sergio Bosi clarinetto, Elena Damiani 
soprano e Alvaro Lopes Ferreira pianoforte (1 settembre) e, sempre con 
l'Orchestra Filarmonica Marchigiana diretta da Massimo Sabbatini, 
affiancata dal Coro Polifonico Malatestiano, per un concerto dedicato al 
compositore fanese Alessandro Nini (4 settembre). 

Altri concerti caratterizzarono il periodo autunnale," seguiti al Politeama 


© Cfr. F.Battistelli, G.Boiani Tombari, L.Ferretti, op.cit., vol.I, pp.205 e 207, vol.II, pp.51-52. 
Questo il cast completo dell'opera: Antonio Salvadori (Macbeth), Alfredo Zanazzo (Banco), 
Jolanta Omilian (Lady Macbeth), Margherita Cracchiolo (Dama), Donato Tota (Macduff), 
Mauro Buffoli (Malcolm), Oddino Bertola (Medico), Franco Turicchi (Domenico). M° con- 
certatore e direttore d'orchestra: Janos Acs. M° del coro: Fulvio Fogliazza. Coreografie: Paola 
Garnovale. Regia: Dario Micheli. 

4 Cfr. ‘Nuovi studi fanesi' n.14 (2000), pp.144-145. Questo il cast completo dell'opera: 
Ornella Bonomelll (Adina), Pietro Ballo (Nemorino), Strefano Antonucci (Belcore), Maurizio 
Picconi (Dulcamara), Patrizia Capello (Giannetta). M° concertatore e direttore d'orchestra: 
Marcello Rota. M° del coro: Fulvio Fogliazza. Regìa: Massimo Scaglione. 

“All'Auditorium S.Arcangelo fu tenuto un concerto di chitarra-flamenco da Giampiero 


Cicchella (15 settembre), mentre la Sala S.Michele ospitò concerti del Duo Alessandro 
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dall'ormai consueta stagione di prosa e musica 1991-1992." 

Ricco anche il calendario concertistico del primo semestre '92 che vide 
impegnata ancora una volta l'Orchestra Filarmonica Marchigiana in alter- 
nanza con validi solisti e complessi cameristici.‘° 


Giovannini flauto e Gianfranco Stortoni pianoforte (21 settembre) e del Gruppo Operativo 
Musicale di Pesaro: Elisabetta Armillei soprano, Luca Del Maestro clarinetto e Nicola Jannucci 
pianoforte (22 settembre). All'Auditorium S.Arcangelo si tornò per un concerto del Coro 
Cantamus di Praga diretto da Libor Slidek (25 settembre) e del Coro Laboratorio '87 diretto 
da Paola Urbinati (27 ottobre). Alla Sala S.Michele tenne poi un concerto il soprano Ivona 
Maccaroni unitamente al pianista Ubaldo Fabbri (6 novembre), seguiti all'Auditorium 
S.Arcangelo dal Quartetto Marchigiano di Sassofoni 'A.Sax' formato da Simone Ragni, Carlo 
Colocci, Marco Fratini e Gianluca Scarlatti (14 novembre), da una serata jazz con il quintet- 
to di Aldemaro Moltedo piano, Otello Garofoli fiati, Francesco Fortunato contrabbasso, 
Massimo Marzi batteria e Isabella Celentano voce (16 novembre), dalla pianista Maria 
Cristina Carini (24 novembre), dal pianista Bruno Bizzarri (1 dicembre), dal Duo Luca Del 
Maestro clarinetto e Alessandra Orfei pianoforte (8 dicembre), dal Coro Lirico 'Mezio 
Agostini' di Fano (14 dicembre), dal Trio Luigi Capilupi baritono, Andrea Bartellucci flauto 
e Nicola Jannucci pianoforte (15 dicembre), dal Duo Roberto Cima violoncello e Nicola 
Jannucci pianoforte (22 dicembre), mentre nella chiesa di S.Maria Nuova si esibì l'organista 
Kinue Aota (7 dicembre). Al Politeama e non più alla Corte Malatestiana si svolse invece la 
quarta edizione del Festival della Fortuna (20 semmbre). 

#5 La stagione fu inaugurata da Za cage au folles, musical dall'omonima commedia di Poiret 
a cura della Compagnia della Rancia, regìa di Saverio Marconi (26 novembre), a cui fecero 
seguito: È semplicissimo di e con Stefania Carboni (14 gennaio), Legittima difesa giallo psi- 
cologico di Paolo Levi (27 gennaio), Sotto banco di D.Starnone con Angela Finocchiaro e 
Silvio Orlando (3 febbraio), Scacco pazzo di Vittorio Franceschi a cura dello Stabile del Friuli 
Compagnia Nuova Scena, regìa di Nanni Loi (12 febbraio), Spirito allegro di Noel Coward 
con Ugo Pagliai, Paola Gassman e Bendicta Boccoli (19 febbraio), Il coturno e la ciabatta di 
Alberto Savinio con Paolo Poli (2 marzo), concerto di Fiorella Mannoia (31 marzo), La mela 
magica di William Nicholson con Manuela Kusterman e Giancarlo Sbragia (2 aprile), 
California suite di Neil Simon con Carlo Simoni e Valeria Ciangottini (13 aprile) e Anghingo 
di e con Alessandro Bergonzoni (28 aprile).. 

Non mancarono poi le esibizioni delle locali compagnie amatoriali: Za liturina dle sett di 
Stefano Guidi a cura della Cooperativa 'Il Guitto' (16 e 17 marzo), Delitto retrospettivo di 
Agatha Christie a cura de 'I Ragazzi dell'Arca' (23 e 24 marzo), Cumedia e cumediant di 
Franca Giorgi a cura del Gruppo teatro cultura popolare 'La Polena', regìa di Augusto Spadoni 
(7 e 8 aprile), Carossa e cavai tuti arbaltati testo e regìa di Fausto Schermi a cura della 
Cooperativa teatrale 'Fabula' (5, 6, 7 e 8 maggio). Alla Sala S.Lazzaro si tennero invece i corsi 
teatrali e gli stages del Laboratorio Linguaggi, oltre alla rassegna "Teatralia' (Ragazzi a Teatro) 
a cui presero parte con // flauto magico da W.A.Mozart il Teatro della Tosse (23 marzo)e con 
Piccolo il Teatro del Canguro (3 aprile). Lo stesso Laboratorio Linguaggi presentò poi in Piazza 
XX Settembre Venga a prendere un caffè da noi! da Goldoni e Fassbinder (18 giugno). 

‘© Sede dei concerti, ancora una volta, l'Auditorium S.Arcangelo dove la Filarmonica 


Marcigiana si esibì, diretta da Luca Ferrara, solista S.Gangerle (15 gennaio), diretta da Mario 


Novità degna di nota fu la serata inaugurale della stagione estiva alla 
Corte Malatestiana, fatta coincidere con l'entrata in funzione delle nuove 
attrezzature della platea (parterre e poltroncine) e del palcoscenico 
(americana e impianto luci). Vi presero parte l'Orchestra Filarmonica 
Marchigiana, il Coro Polifonico Malatestiano e il Coro Lirico 'M.Agostini!' 
che eseguirono lo Stabat Mater di Rossini, oltre all'OM Groupe Dance 
Fano con il balletto Strimge (24 giugno). 

La sera successiva ebbe inizio la VI Rassegna Nazionale di Danza 'Città 
di Fano! (25, 27 e 28 giugno), fatta inopportunamente coincidere con il 
XIX Incontro Internazionale Polifonico 'Città di Fano', nuovamente ospi- 
tato all'interno della basilica di S.Paterniano (25-28 giugno). 

Il 3 luglio fu invece riproposta la commedia dialettale La liturina dle sett 
testo e regìa di Stefano Guidi con gli attori della Compagnia teatrale di 
Rosciano 'Il Guitto'. 

"Il lavoro - si legge nel programma di sala - è composto da cinque atti 
unici eterogenei tra loro per contenuto e per durata, come eterogenei 
sono gli autori da cui sono tratti: E.Labiche, G.Courteline, A.Ayckbourn. 
Nella trasposizione dialettale che presentiamo i vari atti sono collegati 
fra loro dall'idea del viaggio che per ognuno dei protagonisti ha un 
sapore diverso e dal reimpiego degli stessi attori che si avvicendano in 


Ancillotti, flauto solista F.Chirivì (26 gennaio), diretta da Giorgio Leardini (9 febbraio), senza 
direttore con organico ridotto a quindici elementi (16 febbraio), diretta da Gert Meditz, pia- 
nista solista V.Raznikovskaya (23 febbraio), diretta da Simone Fermani, clarinetto solista 
Sergio Bosi (8 marzo), diretta da Fabio Maestri, clarinetto solista Sergio Bosi (21 marzo), 
diretta da Gheorge Costin, violino solista Cristina Angelescu (5 aprile), diretta dal violino soli- 
sta Boris Belkin, altro violino solista Antonio Bigonzi (30 aprile), diretta da Cristian Mandeal, 
baritono solista Giuseppe Ruggeri (24 maggio), diretta da Fabio Maestri (7 giugno). 

Altri concerti furono tenuti dalla pianista Bozena Lutka (19 gennaio), dal Duo Luca Aretini 
violino e Roberto Ropa pianoforte (29 marzo), dall'ensemble 'I Cameristi' diretto da Diego 
Cremonese (26 aprile), dal Quartetto 'Du Pré' (10 maggio), dagli allievi del corso di perfe- 
zionamento di flauto tenuto da Dante Millozzi con la collaborazione dell'arpista Paola Gnassi 
(27 maggio) che già si erano esibiti alla Sala S.Michele il 17 febbraio. Altro concerto tenuto 
alla Sala S.Michele fu quello del Duo Devis Mariotti flauto e Lorenzo Di Bella pianoforte (7 
giugno), seguito da altro concerto ancora (14 giugno). 

7 Parteciparono all'incontro i seguenti complessi: Coro 'C.Monteverdi' di Budapest, 
'Agrupacio Polifonica de Villafranca' di Villafranca del Penedés (Spagna), Coro 'Noorus! di 
Tallin (Estonia), Coro 'Dzintars' di Riga (Lettonia), Coro 'Moldova' di Kishinev (Moldavia), 
Coro 'C.Monteverdi' di Amburgo, Gruppo Vocale dell'Accademia 'Jaufré Rudel' e Insieme 
Vocale e Strumentale 'Dramsam' di Gradisca d'Isonzo, 'St.Jabobs Chamber Choir' di 


Stoccolma. 
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diverse parti".!8 

Il 7 luglio fu invece il turno del Gruppo teatro cultura popolare 'La 
Polena' che ripropose Cumedia e cumediant di Franca Giorgi con la 
regìa di Augusto Spadoni." 

Due giorni dopo (9 luglio) la rassegna delle commedie dialettali si con- 
cluse con un'altra ripresa: quella di Carossa e cavai tuti arbaltati ovvero 
la Vera Storia di Via col Vento, testo e regìa di Fausto Schermi con gli 
attori della Cooperativa teatrale 'Fabula'.?° 

Seguì (12 luglio) Ricordando Garè: serata commemorativa dedicata a 
Guerrino Vincenzi con assegnazione di premi per poesie e novelle in 
vernacolo. 

Il 14 luglio fu il turno di un concerto di Giovanni Seneca (chitarra 
romantica) e Alexei Lubimov (fortepiano), cui fece seguito alla Sala 
S.Michele (18 luglio) un concerto del Quartetto di fiati 'Aurum' e della 
pianista Elena Stamera. 

Dal 23 al 26, seconda edizione di Umbria Jazz by the Sea con concerti 
all'Anfiteatro Rastatt e alla Corte Malatestiana. 

Pieno successo poi per l'ormai tradizionale stagione lirica (29 luglio-11 
agosto) che riportò alla ribalta della Corte l'Ote/lo di Giuseppe Verdi (29 
e 31 luglio), il Don Pasquale di Gaetano Donizetti (2 e 4 agosto) e la 
Carmen di Georges Bizet (9 e 11 agosto). 

Tutto esaurito per la serata inaugurale con l'opera verdiana, riproposta 
dopo l'edizione del 1983 e interpretata da una giovane conoscenza del 
pubblico fanese, il tenore Bruno Sebastian, al culmine della propria car- 
riera artistica nell'arduo ruolo del Moro di Venezia. Sotto l'esperta bac- 
chetta del M°Janos Acs, lo affiancarono la brava Carmela Appollonio e il 
valido baritono Barry Anderson, entrambi nuovi per i melomani fanesi." 


# Interpreti della commedia: Florindo Piccini, Vittoria Lettieri, Mariella Longarini, Emanuele 


Manuelli, Fernando Guidi e Angela Lettieri, oltre a Catia Mea, Cristina Borasco, Giacomo Mei, 
Graziano Urani e Vincenzo Aluise. Scene: Luca Fabbri, Germana Franceschini e Nicola 
Lettieri. Luci: Giovanni Bazzoni. Costumi: Luca Fabbri e Germana Franceschini. 
Interpreti della commedia John Loris Battisti, Massimo Ciavaglia, Costanza De Sanctis, 
Fabio Farabini, Luigi Gaggi, Nicola Gaggi, Gianfranca Gambini, Marco Lucertini, Tiziana 
Moscatelli, Marco Spada, Marinella Tonucci e Giuseppina Tomassoni. Scenografia: Paolo Del 
Signore. Acconciature e trucco: Marcello Ferriccioni. Costumi: Franca Giorgi. Luci: Marco 
Ferri e Luigi Busca. 

Interpreti della commedia: Giovanna Sgarlata, Lorenzo Uguccioni, Maria Elena Pierini, 
Enrico Jencenella, Claudio Pacifici, Guido Bargnesi, Sara Castellani, Giovanni Giangiacomi, 
Lucia Sgarlata, Roberto Lampetti, Cinzia Pancotti e Michele Arcangeletti. Scenografia: Paolo 
Del Signore. Costumi: Graziano Torcoletti. Acconciature e trucco: Amelia Carboni. Luci: 
Marco Ferri. 


" Cfr'Nuovi studi fanesi' n.14 (2000), pp.144, 145 e 161. Questo il cast completo dell'ope- 


Il divertente capolavoro donizettiano, riproposto con pieno successo 
dopo l'edizione del 1985, ebbe invece come protagonista l'emergente 
basso Bruno Praticò, ben affiancato dal baritono Andrea Martin, dal 
soprano Lucetta Bizzi e dal tenore Maurizio Comencini, sotto la bac- 
chetta ormai ben nota del M°Marcello Rota.” 

Due esauriti segnarono infine il ritorno dopo l'edizione del 1985 della 
popolarissima opera bizetiana di cui fu protagonista Cinzia De Mola, 
appladitissima unitamente all'emergente tenore Fabio Armiliato, già noto 
ai fanesi come la concittadina Patrizia Orciani, impegnata questa volta 
nel ruolo a lei particolarmente congeniale di Micaela. Apprezzati anche 
il giovane baritono Marco Chingari e il quasi debuttate M°Enrico 
Dovico.* 

Completarono le manifestazioni musicali della stagione estiva i concerti 
d'organo a S.Maria Nuova” e altri concerti cameristici all'Auditorium 
S.Arcangelo e alla Sala S.Michele. 

Novità dell'autunno fu la riapertira del Politeama 'C.Rossi' dopo il rin- 
novo delle attrezzature di sala e la soppressione della seconda galleria 
con conseguente riduzione del numero di posti disponibili. Primo spet- 
tacolo dellla stagione di prosa fu Settimo ruba un po'meno n°2 (La 


ra:Bruno Sebastian (Otello), Barry Anderson (Jago), Carmela Apollonio (Desdemona), 
Patrizio Saudelli (Cassio). M° concertatore e direttore d'orchestra: Janos Acs. M° del coro: ?. 
Regia: ? 

è. Cfr'Nuovi studi fanesi' n.14 (2000), pp.150-151. Questo il cast completo dell'opera: Bruno 
Praticò (Don Pasquale), Adrea Martin (Dottor Malatesta), Maurizio Comencini (Ernesto), 
Lucetta Bizzi (Norina). M° concertatore e direttore d'orchestra: Marcello Rota. M° del coro: ?. 
Regia: ? 

s Cfr'Nuovi studi fanesi' n.14 (2000), pp.150 e 151. Va qui segnalato che il M°Enrico 
Dovico, così come il collega Fabrizio Maria Carminati, aveva nelle stagioni liriche degli anni 
precedenti ricoperto più volte il ruolo di Maestro sostituto. Questo il cast completo dell'o- 
pera: Cinzia De Mola (Carmen), Patrizia Orciani (Micaela), Fabio Armiliato (Don Josè), Marco 
Chingari (Escamillo). M° concertatore e direttore d'orchestra: Enrico Dovico. M° del coro:? 
Regia: ? 

Questo l'elenco degli organisti: Giulia Biagetti (17 luglio), Jaroslav Tuma (24 luglio), Silvia 
Urbani (14 agosto), Wolfgang Capek (21 agosto) e Martin Ducker (28 agosto). 

5. All'Auditorium S.Arcangelo si esibirono il fisarmonicista Sergio Scappini (24 agosto) e il 
Quartetto Malatesta formata da Giovanni Orsini e Francesco Pellegrini violini, Noris 
Borgogelli viola e Colombo Silviotti violoncello (5 settembre), mentre alla Sala $.Michele ten- 
nero concerti il soprano Dora Liguori con la collaborazione della pianista Cinzia Damiani (25 
agosto) e il Duo Paolo Michetti chitarra e Giovanni Scaramuzzino mandolino (19 settem- 
bre). Un concerto fu tenuto anche nel chiostro di S.Domenico dalla 'Camerta Anxanum!' for- 
mata da Dante Milozzi flauto, Massimo Spadano violino e Massimo Berghella cembalo (3 


AGOSTO). 
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donna grassa) di Dario Fo con Franca Rame, andato in scena il 9 e 10 
dicembre, cui fecero seguito gli spettacoli dell'inverno-primavera 1993.5 
Numerosi nello stesso periodo i concerti lirici e cameristici ospitati 
dall'Auditorium S.Arcangelo e da altri locali del centro storico, seguiti 
dalla sesta ‘Stagione Sinfonica e Cameristica’, organizzata 
dall'Ammministrazione Comunale con la collaborazione della I 
Circostrizione e del Gruppo 'Amici della Musica'.5 


6 Gli spettacoli dell'inverno-primlavera 1983 furono i seguenti: Donne in amore di 


G.Alloisio, O.Colli e G.Gaber con Ombretta Colli (13 & 14 gennaio), Forza magico droide 
con Claudio Bisio & Compani (1 febbraio), 7rovarsi di Luigi Pirandello con Valeria Moriconi, 
Kaspar Canaroni e Anita Bartolucci (11 e 12 febbraio), Seminario sulla verità con David 
Riondino (17 febbraio), Arserico e vecchi merletti di J.Kesselring con Geppy Gleijeses Isa 
Barzizza, Marina Suma, Regina Bianchi, regìa di Mario Monicelli (24 e 25 febbraio), Carmen. 
Per ricucire gli strappi della vita di a Fausto Schermi con Stefania Carboni (8 marzo), 7 gior- 
no della tartaruga di Garinei e Giovannini, musiche di R.Rascel, con Maria Laura Baccarini 
e Fabio Ferrara; regìa di Saverio Marconi (15 e 16 marzo), Aria condizionata con Giobbe 
Covatta (17 marzo) e Tosca e le altre due di F.Valeri con Adriana Asti e Franca Valeri, regìa 
di Giorgio Ferrara (13 e 14 aprile). Spettacoli dialettali furono quelli dati dalla Compagnia 
Teatro Comico Dialettale Pesarese con A èsa secch è brutt, a èssa grass fa schifi a essa giust 
è fatiga di Agostino Vincenzi (23 marzo), dal gruppo 'Il Guitto' di Rosciano con 7 vulon di 
Stefano Guidi, regìa di Glauco Faroni (29,30,31 marzo) e dal gruppo 'Fabula' con Arda d'ar- 
dacc di Fausto Schermi (11,12,13 maggio) 

57 Tennero concerti al S.Arcangelo: il duo pianistico Raffaella Sereni e Alessandra Orfei (26 
settembre), la pianista Bozena Aleksandra Lutka (3 ottobre), il Trio 'Ludus instrumentalis' con 
Daniela Artibani piano, Cristina Ferretti violino e Claudia Vitali flauto (10 ottobre), il Duo 
Aura Cosentino flauto e Daniele Mezzatesta piano (24 ottobre), il pianista Andrea 
Rebaudengo (31 ottobre), il Duo Angelo Degli Innocenti tenore e Nicola Jannucci pianofor- 
te (8 novembre), La pianista Cristina Chiarini (29 novembre) , il Duo Antonella Ronconi vio- 
lino e Andrea Bicego pianoforte (5 dicembre)e il Trio Alessandra Sereni e Alessandra Orfei 
pianoforte e Luca Del Maestro clarinetto (8 dicembre), mentre al Teatro 'L.Masetti' Gert 
Meditz diresse l'Orchestra Filarmonica Marchigiana nel concerto di Natale (17 dicembre). 
Alla Sala S.Michele, dopo un'esibizione dell'attrice concittadina Anita Bartolucci che lesse 
Clitennestra da Fuochi di M.Youcenar (30 settembre), fu tenuto un concerto dal Duo Sabina 
Franca violino e Giovannimaria Perrucci clavicembalo (20 dicembre). A S.Maria Nuova, infi- 
ne, si esibirono l'organista Stefano Vagnini con la partecipazione del sassofonista Sauro 
Nicoletti (1 ottobre) e l'organista Miguel Bernard Ripoli (18 dicembre). 

Questi i concerti della successiva VI Stagione Sinfonica e Cameristica tenuti all'Auditorium 
S.Arcangelo con la partecipazione dell'Orchestra Filarmonica Marchigiana: direttore Rino 
Marrone, violino solista Lenuta Negoita (7 marzo), direttore e oboe P.Borgonovo, oboe soli- 
sta R.Papparelli (2 maggio), direttore J.Kovatchev, pianista solista ? (8 maggio), direttore 
G.Meditz, chitarra solista G.Seneca (2 giugno), direttore e solista flauto M.Conti (13 giugno). 
Concerti cameristici furono invece tenuti dall'ensemble 'I Cameristi' diretti da Diego 
Cremonese (16 gennaio), dal Duo Scaramuzzino-Menichetti, mandolino-chitarra (28 marzo), 
dal Quartetto Malatesta (25 aprile), dall'ensemble 'I Cameristi' diretti da Diego Cremonese (5 


Per la seconda volta consecutiva la VII Rassegna Nazionale di Danza 
(22, 24-27 giugno) venne a sovrapporsi al XX Incontro Internazionale 
Polifonico (23-27 giugno) il quale ultimo utilizzò per la prima volta la 
Corte Malatestiana per la serata inaugurale del 23 giugno in cui fu ese- 
guito il famoso Combattimento di Tancredi e Clorinda di Claudio 
Monteverdi. 

Spettacoli di danza furono anche quelli organizzati dalle scuole locali di 
Nicoletta Cinelli e Tiziana Aghemo, ospiti della Corte (4 e 7 luglio), in 
alternanza con le serate della terza edizione del Fano (e non più 
Umbria) Jazz by the Sea (3-25 luglio) di cui la Corte Malatestiana ospitò 


giugno) e dalla pianista Chiara Consani (30 giugno).Un concerto-omaggio dedicato al com- 
positore fanese Silvio Zanchetti con la direzione artistica di Luca Ferretti ebbe luogo il 27 
marzo. Altri due concerti sinfonici furono tenuti al Teatro 'L.Masetti': direttore J.Kovatchev, 
violoncello solista M.Ferretti (18 aprile), direttore Giorgio Leardini, violino solista Antonio 
Bigonzi (23 maggio). Nella chiesa di S.Maria Nuova fu invece ospitato l'Oratorio di Pasqua, 
direttore M.Sabbatini, solisti dell'Accademia Farneto. 

8 Il concerto, in massima parte dedicato alle musiche monteverdiane, ebbe fra gli esecuto- 
ri i solisti dell'Orchestra Barocca Italiana: Guia Martignini, Attilio Motzo e Giuliana Panzeri 
(violini) Franco Presutti (viola), Piercarlo Vanzo (violone) e Riccardo Martignini (violoncel- 
lo). Parteciparono inoltre al concerto il Vocalensemble Landsberg di Landsberg a. Lech 
(Germania), il Choir Cappella "Oreya" di Zhitumir (Ucraina) e il Coro Femminile Rufuran di 
Tokyo (Giappone). Interpreti del celebre madrigale monteverdiano furono il soprano 
Rossella Giorgio (Testo), il tenore Chong-Jin Lim (Tancredi) e il soprano Cristina Lo Russo 
(Clorinda); allestimento scenico e regìa di Paolo Ricagno. Nelle serate successive (24,25 e 26 
giugno) l'incontro, dopo due anni, tornò a svolgersi nella basilica di S.Paterniano dove si 
esibirono i complessi corali sopra ricordati, oltre il coro della Radio TV di S.Pietroburgo 
(Russia), il Coro Bardos Lajos di Budapest (Ungheria) e l'Hiigerstens Motettkér di Stoccolma 
(Svezia). 

Per quanto riguarda la Rassegna Nazionale di Danza, il Centro Studi di Danza di Pesaro e 
Fano mise in scena La bella e la bestia, balletto con musiche di cinque diversi autori (22 e 
24 giugno) e Insalata colorata con coreografie di Adailton Russo e Monica Passini (27 giu- 
gno), mentre la Compagnia "OM Dance Group" presentò i balletti Quattro sorelle di cui tre 
zitelle con musiche di Erik Satie (25 giugno) e // pavone volò con musiche di Heitor Villa 
Lobos (27 giugno). Conclusa la Rassegna, il 30 giugno fu inoltre presentato dalla Palestra 
Passeggi 2000 il saggio di danza £ /o spettacolo comincia... con coreografie di Tiziana 
Aghemo. 

Il 4 luglio fu allestito il celebre balletto 7/ /ago dei cigni di Ciaikowskj (coreograifa di 
Nicoletta Cinelli), mentre il 7 luglio andò in scena il balletto Cappuccetto rosso di Stefano 
Vagnini (coreografia di Tiziana Aghemo), seguito da Grease, immagini coreografiche ispira- 
te al film omonimo (coreografia di Tiziana Aghemo). Partecipò allo spettacolo la ballerina 


Simona Ordonselli, vincitrice del concorso internazionale di danza Benetton. 
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i concerti del 3,9,11 e 15 luglio), alternate a loro volta alle due serate 
(13 e 14 luglio) in cui recitarono gli attori dilettanti della Cooperativa 
'Fabula', riproponendo la commedia Ardà d'ardacc di Fausto Schermi.” 
Molto attesa e ben accolta fu poi la stagione lirica (25 luglio - 8 agosto) 
che riportò alla Corte tre fra le opere più note e amate del repertorio 
popolare: Lucia di Lammermoor di Gaetano Donizetti (25 e 27 luglio), 
La traviata di Giuseppe Verdi (30 luglio e 1 agosto) e Madama Butterfly 
di Giacomo Puccini (6 e 8 agosto). 

Ferma restando la direzione artistica del Comm.Vittorio Bertone, questa 
volta la compagine orchestrale risultò costituita 'a cura della Società 
Filarmonica Marchigiana', mentre la compagine corale, diretta dal 
M°Tullio Giacconi, fu quella locale del coro lirico 'Mezio Agostini' e il 
corpo di ballo quello del Teatro di Torino. 

Successo pieno per l'opera donizettiana che registrò il ritorno a Fano del 
tenore Pietro Ballo per l'impegnativo ruolo di Sir Edgardo, affiancato 
dall'ottima Lucia di Daniela Lojarro. Ritorno gradito anche quello del 
baritono Stefano Antonucci (Lord Enrico), impegnato e molto festeg- 
giato anche nel melodramma verdiano nella parte di Germont padre. Il 
ruolo di Violetta fu invece sostenuto dalla brava Fernanda Costa che 
ebbe a fianco il giovane tenore Mario Carrara.® 


£ Il 3 luglio si esibirono il Kirk Lightsey Trio e il Jon Faddis Quintet and Guest. il 9 luglio 


la Classic Jazz Forum Orchestra e nuovamente il Kirk Lightsey Trio. L'11 luglio il Roy Haynes 
Quartet e la Francesco Santucci Big Band. Il 15 luglio infine il Massimo & Maurizio Urbani 
Quintet e il Louie Bellson Quintet. Furono sospese a causa della pioggia le serate program- 
mate per il 6 luglio (Corte Malatestiana) e per il 21 luglio (Piazza XX Settembre). Gli altri 
luoghi che ospitarono i concerti furono il Gran Caffè Centrale, il Cantinone, il Largo del Pino 
Bar, la Cavea Lido, il Bar Giuliano al Lido, il Giardino Florida, i Giardini del Pincio, 
l'Amadeus Pub, la Tensostruttura Sassonia, il People Club, l'ex Convento Benedettine, la 
Rocca Malatestiana, i Giardini di Torrette, l'Anfiteatro Rastatt, Piazza Kennedy di Marotta, i 
Giardini dell'Hotel Imperial di Marotta, i Giardini di Torrette, l'Alexandes Caffè al Lido, il 
Bibo Ristorante, il Ristorante Mocambo, il Ristorante Mike & Fior, la Bon-Bon Gelateria e i 
Giardini di Piazza Amiani. 


9 Interpreti della commedia: Lorenzo Uguccioni (Aldo), Linda Sanchioni (Lelli), Enrico 


Jencenella (Valentino), Maria Elena Pierini (Lucia), Giovanni Giangiacomi (Marco), Sara 


Castellani (Carla), Michele Arcangeletti (Claudio), Cinzia Pancotti (Barbara). Regìa di Fausto 
Schermi. Coreografia di Elvin Van Dijk. Scenografia di Paolo Del Signore. 

@ Cfr. Questo il cast completo dell'opera: Stefano Antonucci (Enrico), Daniela Lojarro 
(Lucia), Pietro Ballo (Edgardo), Patrizio Saudelli (Arturo), Carlo De Bortoli (Raimondo), 
Elena Bertocchi (Alisa), Bernardino Trotta (Normanno). M° concertatore e direttore d'orche- 
stra: Fabrizio Maria Carminati. M° del coro: Tullio Giacconi. Regia: Dario Micheli. 

® Questo il cast completo dell'opera: Fernanda Costa (Violetta), Lauretta Brovida (Flora), 


Catia Cursini (Annina), Mario Carrara (Alfredo), Stefano Antonucci (Germont), Bernardino 


Protagonista dell'opera pucciniana (sospesa la seconda sera a metà del 
secondo atto a causa della pioggia) fu invece il soprano Yasuko Sato, 
molto applaudito insieme con il tenore Dino Di Domenico, autentico 
veterano del ruolo di Pinkerton nei teatri tedeschi." 

Chiusura di stagione (23 agosto) con Stasera non venite a vedermi, spet- 
tacolo musico-teatrale di Nicola Gaggi e Andrea Ceccarelli, mentre pro- 
seguiva fino a settembre la consueta serie dei concerti d'organo a 
S.Maria Nuova.°® 

Con il mese di novembre fu riproposta la consueta stagione di prosa al 
Politeama 'C.Rossi': stagione conclusasi nell'aprile del 1994 e che con- 
sentì ai fanesi di assistere a sette spettacoli in abbonamento con relati- 
va replica, alternati a tre serate fuori abbonamento di un ‘Progetto 
Shakespeare! dedicato alle avanguardie sperimentali.” 


Trotta (Gastone), Guido Pasella (Dophol), Gianni Vanzelli (Obigny), Enrico Fibrini 
(Grenville), Angelo Santinelli (Giuseppe), Achille Pierangeli (domestico di Flora), Ignazio 
Pucci (commissario). Primi ballerini: Elisabetta ‘Tomasi e Yuanhe Wang. M° concertatore e 
direttore d'orchestra: Enrico Dovico. M° del coro: Tullio Giacconi. Regìa Massimo Scaglione. 
si Questo il cast completo dell'opera: Yasuko Sato (Butterfly), Alessandra Zapparoli 
(Suzuki), Fiamma Lauri (Kate Pinkerton), Dino Di Domenico (F.B.Pinkerton), Marcello Lippi 
(Sharpless), Ferrero Poggi (Goro), Guido Pasella (Yamadori), Enrico Fibrini (zio Bonzo), 
Giovanni Guerini (Commissario Imperiale). M° concertatore e direttore d'orchestra: Marcello 
Rota. M° del coro: Tullio Giacconi. Regìa: Beppe De Tomasi. 

6 Interpreti dello spettacolo: Nicola Gaggi (Astolfo), Andrea Ceccarelli (Annibale), 
Gianfranco Renzoni (Giulio), David Berardi (Vittorio), Maddalena Anderlini (Lena), 
Francesca Magini (Rita). Musicisti: Angelo Panunzi (bass), Gianmarco Grottoli (guitar), 
Emanuele Da Ros (2 guitar), Davide Esposito (keyboards), Simone Caimmi (drums), 
Francesca Pierangeli ed Elisa Pattis (vocalists). Sergio Baldelli (special guest), Ketty Tombari 
(trucco), Paolo Berti (tecnico audio), Francesco Mazzoleni (art director e public relations). 
© ‘Tennero concetti gli organisti Marta Baruzzi (16 luglio), Franco Violanti (23 luglio), Letizia 
Romiti (20 agosto) e Mario Duella (27 agosto). 

9] sette spettacoli in abbonamento furono i seguenti: 7roilo e Cressida di William 
Shakespeare a cura dell'Emimia Romagna Teatro con la regìa di Giancarlo Cobelli (23 e 24 
novembre), La famiglia dell'antiquario di Carlo Goldoni con Giulio Bosetti, regìa di Marco 
Sciaccaluga (14 e 15 dicembre), La vita che ti diedi di Luigi Pirandello a cura del Ghost 
‘Teatro con Marina Malfatti, Caterina Vertova, Maria Teresa Bax, regìa Luigi Squarzina (26 e 
27 gennaio), Tredici a tavola di Marc Gilbert Sauvajon a cura della compagnia di Mario 
Chiocco con Gianfranco d'Angelo, Marzia Ubaldi e Manuela Moschin , regia di Marco Parodi 
(7 e 8 febbraio), Nerone di Sergio Lambiase con Beppe Barra, Angela Pagano e Gerardo 
Scala (21 e 22 febbraio), L'attesa di Remo Binossi a cura del ‘Teatro Stabile di Parma con 
Elisabetta Pozzi, Maddalena Crippa e Carla Manzon, regìa di Cristina Pezzoli (14 e 15 marzo), 
Il gioco dell'amore e del caso di Marivaux a cura del Centro Teatrale Bresciano, regia di 
Massimo Castri (11 e 12 aprile). I tre spettacoli del 'Progetto Shakespeare' furono invece: 


Riccardo II a cura dei Teatro Uniti, adattamento e regìa di Mario Martone (24 gennaio), 
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Rilevante anche il numero dei concerti tenuti nel periodo inverno-pri- 
mavera all'Auditorium S.Arcangelo con la partecipazione della solita 
Orchestra Filarmonica Marchigiana, di validi complessi cameristici e di 
apprezzati solisti; ancora un lodevole tentativo, quindi, per favorire l'ac- 
costamento del pubblico fanese alla musica classica con risultati pur- 
toppo non sempre incoraggianti.* 

Dopo due anni di discutibili sovrapposizioni, con l'estate del 1994 fu 
opportunamente posticipata al periodo 28 giugno-3 luglio l'VIII 
Rassegna Nazionale di Danza, così che dal 23 al 25 giugno poté svol- 
gersi con buon afflusso di pubblico il XXI Incontro Internazionale 
Polifonico, ospitato nella prima serata dedicata alla polifonia profana 
dalla Corte Malatestiana e nelle due serate successive dedicate alla poli- 
fonica sacra in S.Paterniano.® 


Sonnorubato di A.Santagata ispirato a 'Macbeth', a cura della Compagnia Katzenmacher, 
regìa di Alfonso Santagata (3 marzo) e La storia di Giulietta e Romeo adattamento e regia di 
Ganriele Vacis a cura della Compagnia Teatro Settimo (22 marzo). Un altro spettacolo di 
prosa fu quello della compagnia amatoriale 'La Piccola Ribalta' di Pesaro che portò in scena 
La formidabile rivolta (16 febbraio), poi la Compagnia dell'Arco con // burbero benefico di 
Carlo Goldoni (16 maggio), seguite dai gruppi dialettali fanesi 'La Polena', che ripropose Le 
scagnaràt d'una volta di Luciano Di Bari da Carlo Goldoni (8,9,10 marzo), 'Il Guitto' che 
mise in scena Un piat de sardel di Stefano Guidi (19 e 20 aprile) e 'Fabula' che presentò 
Fortuna! di Fausto Schermi (9,10,11 maggio). Il gruppo 'I Ragazzi dell'Arca' mise invece in 
scena A/ chiaro di luna di David Berardi (6 giugno). 

8. Direttori dei concerti sinfonici furono Fert Meditz (30 gennaio e 6 febbraio), affiancato 
dai solisti Hanna e Bruno Weinmesiter (violino e violoncello), Giorgio Leardini, violino soli- 
sta M.Ferretti (20 febbraio), A.Saura, mezzosoprano solista ? (6 marzo), Pier Giorgio Calabria, 
violino solista Cristiano Rossi (19 marzo), Maurizio Sabbatini (26 marzo), Pier Giorgio 
Calabria che diresse L'bistoire du soldat di Stravinski e Pierino e il lupo di Prokofiev (15 apri- 
le) e Michele Marvulli in un concerto-omaggio a Federico Fellini con musiche di Nino Rota 
(12 giugno). Altri concerti furono tenuti dal soprano Elvidia Ferracuti con la collaborazione 
della pianista Paola Mariotti e del clarinettista Luca Del Maestro (13 marzo), dal Coro 
Polifonico Malatestiano e da Carla Albieri soprano, Sandra Giuliadori mezzosoprano, 
Giuseppe Cava baritono, Pierpaolo Gallina basso, Giuliano Di Filippo tenore, collaboratori 
al piano Emma Raggi Valentini e Claudio Allegrezza (17 aprile), da Francesco Pellegrini vio- 
lino, Franca Moschini pianoforte e dal Quartetto Malatesta (24 aprile), dal fisarmonicista 
Sergio Scappini (15 maggio), dal pianista Leonardo Guidarelli (19 maggio), dal Duo 
Pellecchia clarinetto e Vezndemia pianoforte (22 maggio), dal coro 'Exaudi' (23 maggio) e 
dal mezzosoprano Lauretta Brovida con la collaborazione del pianista Mario Benotto (29 
maggio). Un concerto del Coro Lirico 'M.Agostini' in commemorazione del cinquantesimo 
anniversario delle morte del M°Mezio Agostini diretto da Arnaldo Giacomucci e Angelo 
Biancamano fu invece tenuto nella chiesa di S.Maria Nuova (7 maggio). 

9 Parteciparono all'incontro, ridotto a soli tre giorni per ragioni economiche, i seguenti 
complessi corali: Kammerchor der Universitit Augusburg (Germania), Coro Kaunas di 


Vilnius (Lituania), Gruppo Vocale 'Canticum' di Maribor (Slovenia), Tavolata Polifonica 


Quanto alla Rassegna Nazionale di Danza, articolata su cinque serate e 
su una 'stage' di quattro giorni, servì soprattutto da vetrina per gli allie- 
vi del centro Studi Danza di Pesaro e Fano diretto da Paola Forlani e 
Michael Groydon Fowler (28 giugno), cui fece seguito una serata della 
Compagnia Italiana Danza Contemporanea Renato Greco di Roma in 
Vita Bobemienne (30 giugno), il 'Concorso Sezione Scuole! (1 luglio), il 
'Concorso Sezione Compagnie' (2 luglio) e la 'Serata di Gala della 
Scuola e Compagnia prime classificate', conclusa dal ballleto Dietro le 
quinte affidato alla compagnia diretta dal ricordato Renato Greco (3 
luglio).” 

Un ulteriore spettacolo coreografico (saggio di danza classica e moder- 
na) fu infine quello presentato dalla Dance Academy di Fano che pre- 
sentò Biancaneve e i sette nani con musiche di Adolphe Adam, Johann 
Strauss e Gioachino Rossini, coreografia di Tiziana Aghemo, e W /a 
danza! con musiche moderne di autori vari, coreografie di Tiziana 
Aghemo e Antimo Verrengia. 

Iniziato il 27 giugno, era intanto in pieno corso di svolgimento il 'Fano 
Jazz by the Sea', resosi definitivamente indipendente dall'Umbria Jazz: 
manifestazione che si protrasse fino al 21 luglio con esibizioni in più 
luoghi della città, compresa la Corte Malatestiana dove il 12 luglio si 
esibì il Mulgrew Miller Trio.” 

Dopo una ripresa dello spettacolo primaverile A/ chiaro di luna (omag- 
gio a Federico Fellini), racconto teatrale in un atto di David Berardi a 


Estense (Padova), Cantori Gregoriani di Cremona (Italia). 

® Come si legge nel programma di sala "La trama del balletto [Vita Bohemienne è libera- 
mente ispirata al romanzo di Murger dal titolo "Scene delle vie de bohème" ed è ambienta- 
ta ai nostri giorni con i problemi del nostro tempo". Interpreti: Franco Favaro (Rodolfo), 
Federica Fazzoli (Mimì), Nicola Mancini (Alcindoro), Pino Alosa (Marcello) e Corinne 
Bonuglia (Musetta). Musica di Giacomo Puccini. Coreografia di Renato Greco e Maria Teresa 
Dal Medico. La trama di Dietro le quinte è invece così illustrata: "Brodway anni 60; Una diva 
del Musical deve cedere il passo ad una giovane stella nascente. Lo spettacolo visto da die- 
tro le quinte. L'amore e le ansie di due donne ad una svolta". Interpreti: Corinne Bonuglia 
(la Diva), Federica Fazioli (la Giovane), Franco Favaro (il Giovane), Giorgio Raucci (il 
Coreografo). Musiche di Vittorio Nocenzi. Coreografie di Renato Greco e Maria Teresa Dal 
Medico. 

Altri luoghi prescelti per i concerti furono il Centro Sportivo Play Time, il Cantinone, il 
Chiostro dell'ex Monastero Benedettine, Piazza Kennedy di Marotta, il Giardino Gruppo 
Montanari, l'Anfiteatro Rastatt, la Tensostruttura Sassonia, il Giardino Florida, il People Club 
di Marotta, la Cavea del Lido, Piazza XX Settembre, il Largo Arco d'Augusto e il Parco delle 


Terme di Carignano. 


97 


98 


cura del locale gruppo amatoriale 'I Ragazzi dell'Arca' (11 luglio), fu 
ancora una volta il turno attesissimo della stagione lirica (24 luglio-9 
agosto), inaugurata con una riproposta della Norma di Vincenzo Bellini 
(24 e 26 luglio), seguita da una nuova edizione di Tosca di Giacomo 
Puccini (31 luglio e 2 agosto) e dal popolarissimo Rigoletto di Giuseppe 
Verdi (7 e 9 agosto). 

Responsabile della direzione artistica, il sempre gradito Comm.Vittorio 
Bertone. Orchestra a cura della Società Filarmonica Marchigiana e coro 
lirico 'Mezio Agostini' di Fano. 

Pubblico folto, ma successo tiepido (cresciuto peraltro nella replica) per 
il capolavoro belliniano, affidato a Jolanta Omilian, soprano già noto ai 
fanesi per aver interpretato il ruolo di Lady Macbeth nella stagione del- 
l'estate 1991, affiancata dal tenore Ignacio Encinas e dal mezzosoprano 
Nicoletta Ciliento. Ritorno gradito anche per per il direttore d'orchestra: 
il giovane M° Fabrizio Maria Carminati.? 

Tutto esaurito e pieno successo per le due recite dell'opera pucciniana 
di cui fu protagonista il giovane emergente soprano concittadino 
Francesca Patanè (figlia del soprano concittadino Rita Saponaro e del 
celebre direttore d'orchestra Giuseppe Patanè Caravaglios) che fu affian- 
cata dal tenore Giorgio Tieppo e dal baritono Franco Giovine, ben noto 
al pubblico fanese così come il direttore d'orchestra M° Enrico Dovico.” 
Esauritissime anche le due recite del celebre melodramma verdiano che 
ebbe come protagonista l'ottimo baritono Antonio Salvadori, altra cono- 
scenza del pubblico fanese, mentre il ruolo di Gilda fu sostenuto dal 


2 Interpreti dello spettacolo: David Berardi, Emanuel Penserini, Mario Giannelli, Geoffrey 


Di Bartolomeo, Francesca Magini, Carmen Morico, Maurizio Giommi, Carla Fucci, Francesca 
Gambelli, Vittorio Tranquilli, Antonio Giammarioli, Alessandra Del Gaiso e Lucilla Monaco; 
ballerina Francesca Gambelli. Coreografia: Luisanna Gresta. Luci: Nicola Gaggi. Musiche: 
Angelo Panunzi. Sound Engineer: Paolo Berti. Video: Paolo Birri. Foto: Paolo Lombardi. 
Organizzazione: Antonio Giammarioli. 

# L'ultima edizione di Norma risaliva al 1986; cfr.'Nuovi studi fanesi' n.14 (2000), pp.153- 
154 e 160. Questo il cast completo dell'opera: Ignacio Encinas (Pollione), Riccardo Ferrari 
(Oroveso), Jolanta Omilian (Norma), Nicoletta Ciliento (Adalgisa), Elena Marinangeli 
(Clotilde), Mauro Buffoli (Flavio). M° concertatore e direttore d'orchestra: Fabrizio Maria 
Carminati. M° del coro: Arnaldo Giacomucci. Regia: Dario Micheli. 

© L'ultima edizione di 7osca risaliva al 1980; cfr. 'Nuovi studi fanesi' n.14 (2000), pp.134- 
135.. Questo il cast completo dell'opera: Francesca Patanè (Tosca), Giorgio Tieppo 
(Cavaradossi), Franco Giovine (Scarpia), Enrico Fibrini (Angelotti), Mario Buffoli (Spoletta), 
Guido Pasella (Sagrestano), Ignazio Pucci (Sciarrone), Cosimo Arpino (un carceriere), 
Giovanni Livi (un pastore). M° concertatore e direttore d'orchestra: Enrico Dovico. M° del 


coro: Arnaldo Giacomucci. Regia: Massimo Scaglione. 


soprano Alessandra Ruffini e quello del duca di Mantova dal tenore José 
Sempere. Nuovamente sul podio della Corte come direttore d'orchestra 
il M°Marcello Rota.” 

Ridotti di numero, con la direzione artistica di Stefano Vagnini, si erano 
intanto tenuti a S.Maria Nuova i concerti d'organo della XXXIII serie esti- 
va, cui fece seguito l'11 settembre un'accademia vocale e strumentale 
dedicata al compositore fanese Mezio Agostini nel 50° della morte.” 
Altra indovinata iniziativa musicale fu quella degli undici 'Caffè concer- 
to' tenuti nel chiostro dell'ex Monastero delle Benedettine dal 7 luglio al 
30 settembre. 

Nell'ambito del programma regionale 'Il canto delle pietre' fu anche 
riservato a Fano il concerto avente per tema 'I musicisti dell'ambiente 
filippino', tenuto all'Auditorium S.Arcangelo il 14 ottobre con la parteci- 
pazione dell'ottimo complesso romano 'I Cantori di S.Carlo' diretti dal 
M° Claudio Dall'Albero (musiche di Giovanni Francesco Anerio, Paolo 
Quagliati, Antonio Morsolino e Giovenale Ancina). 

Altri concerti furono infine tenuti nel mese di dicembre: a S.Maria Nuova 
con la partecipazione di Sauro Nicoletti (sassofono soprano) e dell'or- 
ganista Stefano Vagnini (10 dicembre), a S.Paterniano a cura della Banda 
Musicale della Confraternita di S.Maria del Suffragio diretta da Sauro 
Nicoletti (18 dicembre) e al Politeama dove il Coro Lirico 'Mezio 
Agostini' eseguì la Petite Messe Solemnelle di Gioachino Rossini, unita- 
mente al soprano Alessandra Càpici, al contralto Rita Dessì, al tenore 
Patrizio Saudelli e al basso Davide Damiani. M° direttore Angelo 
Biancamano, M° concertatore e del coro Arnaldo Giacomucci. Ai due 
pianoforti lo stesso Arnaldo Giacomucci e Anna Maria Morresi, all'har- 
monium Tiziana Del Villano (14 dicembre). 


# L'ultima edizione di Rigoletto era stata quella dell'estate 1984; cfr. 'Nuovi studi fanesi' n.14 
(2000), p.148. Questo il cast completo dell'opera: Josè Sempere (Duca di Mantova), Antonio 
Salvadori (Rigoletto), Alessandra Ruffini (Gilda), Alfredo Zanazzo (Sparafucile), Adriana 
Cicogna (Maddalena), Catia Cursini (Giovanna), Giuseppe Riva (Monterone), Giovanni 
Guerini (Marullo), Bernardino Trotta (Borsa), Guido Pasella (Conte di Ceprano), Tamara 
Kupcenko (Contessa di Ceprano), Ignazio Pucci (Usciere di corte), Monica Guerrieri (Paggio 
della Duchessa). M° concertatore e direttore d'orchestra: Marcello Rota. M° del coro: Arnaldo 
Giacomucci. Regia: Beppe De Tomasi. 
% I concerti furono tenuti dai seguenti organisti: Donato Cuzzato (22 luglio), Adalberto 
Martinez Solaeza (29 luglio), Sylvain Ciaravolo (5 agosto) e Oleg Jantchenko (12 agossto). 
La manifestazione, sotto la direzione artistica di Luca Ferretti, si svolse in due distinte 
sedi; l'Auditoirum S.Arcangelo (prima parte) e la chiesa di S.Maria Nuova (seconda parte). 
Esecutori delle musiche agostiniane il Quartetto Malatesta, il clarinettista Ivan Gambini, il 


Coro Polifonico Malatestiano, l'organista Stefano Vagnini e il soprano Anna Zanotti. 
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Sempre al Politeama, nel frattempo, aveva avuto inizio la stagione di 
prosa 1994-95 con Vita col padre di Howard Lindsay e Russel Crouse dal 
romanzo di Clarence Day a cura della Compagnia di Mario Chiocchio 
con Ugo Pagliai e Paola Gassman, regìa di Piero Maccarinelli (5 e 6 
dicembre).? 

Ragioni economiche portarono invece alla soppressione della stagione 
concertistica così che una sola fu l'occasione offerta al pubblico fanese 
per ascoltare buona musica nel corso dell'inverno-primavera 1995,” 
mentre solo alla vigilia dell'estate fu possibile riascoltare validi complessi 
corali in occasione del XXII Incontro Internazionale Polifonico tenuto 
ancora una volta presso la Basilica di S.Paterniano (22,23 e 24 giugno).® 
Il giorno successivo riaprì la Corte Malatestiana con la IX Rassegna 
Nazionale di Danza e relativo Stage (25 giugno-2 luglio). Da ricordare 
l'allestimento del balletto Lo svarietà è donna a cura della Compagnia 
del Lago di Carlo Tedeschi con musiche di Stefano Natale e coreografia 
di Carmelo Anastasi (30 giugno), seguito da Live Italy (1 luglio) e Ciak 
si danza (2 luglio) a cura della Compagnia Italiana Danza 
Contemporanea, coreografie di Renato Greco e Maria Teresa Del 
Medico. 


#. La stagione proseguì nel corso dell'inverno-primavera 1995 con i seguenti spettacoli: 
8 


Sesso? Grazie, tanto per gradire di Jacopo Fo con Franca Rame, regìa di Dario Fo (17 e 18 
gennaio), Intorno al letto di Guy de Maupassant con Valeria Ciangottini e Duilio Del Prete 
(1 febbraio), Le relazioni pericolose di Christopher Hampton con Domiunuique Sanda e 
Geppi Geieses, regìa di Mario Monicelli (8 e 9 febbraio), Desiderio sotto gli olmi di Eugene 
O'Neill con Raf Vallone e Mila Sannoner, regîa di Walter Manfrè ((15 e 16 febbraio), Enrico 
IV di Luigi Pirandello a cura della compagnia Tuttoteatro-Teatralmilano con Gianrico 
Tedeschi e Marinella Laslo, regìa di Ennio Coltorti (4 e 5 aprile). Altri spettacoli quelli del 
Progetto Giovane Teatro Contemporaneo: L'educazione parlamentare di Roberto Lerici a 
cura della Rag Doll Produzioni con Roberta Lerici e Francesco Verdinelli (1 marzo), 
Aspettando Godot di Samuel Beckett a cura del Trasteatro di Fano, regìa di Massimo Puliani 
(7 marzo), Belushi di Mario Moretti a cura dell'APAS/Teatro con Francesco Pannofino e Neri 
Marcorè, regìa di Mario Moretti (10 aprile), Coccodrilli di Giorgio Gallione a cura del Teatro 
dell'Archivolto con Ruggero Cara, Giusi Cataldo e Giuseppe Cederna, regìa di Giorgio 
Gallione (11 maggio). 

Da segnalare anche la commedia dialettale Do Patacca, ob pardon di Stefano Guidi, regìa di 
Glauco Faroni a cura della cooperativa 'Il Guitto! (2,3, e 4 maggio). Al Teatro 'L.Masetti' andò 
invece in scena la commedia Camere da letto di Alan Ayck con gli attori del gruppo !I 
Ragazzi dell'Arca', regìa di Anna Maria Cavazzoni (19 maggio). 

? Un concerto del complesso vocale Taipei Lady Singers diretto da Chyi-Lin Hong fu infat- 
ti tenuto all'Auditorium S.Arcangelo il 9 febbraio. 

& Parteciparono all'Incontro i seguenti complessi corali: Radio Philharmonic Chorus di 
Pechino, Coro 'Con Woice' di Wiesbaden, Ottetto Vocale 'Cantus Firmus' di Mondovì, Radio 


of Friend's Choir di Beijing (Cina), Coro 'Ferdinando Paér' di Colorno, 


Fu poi il turno della locale Dance Academy in accoppiata con il centro 
specializzato per la ginnastica femminile Lady Fitness che presentarono 
Cenerentola, saggio di danza classica con coreografia di Tiziana 
Aghemo (4 luglio) e Ballando ballando, saggio di danza moderna, sem- 
pre con coreografie di Tiziana Aghemo, ballerino ospite Morris Edward 
Gaines (6 luglio). 

Dal 15 al 22 luglio si tenne invece la terza edizione del Fano Jazz by the 
Sea che ospitò sul palco della Corte Malatestiana il Daniele Di Gregorio 
Quintet, il Summit Vibes the Giants' e Gary Burton & Milton Jackson (15 
luglio), il Deidda Brothers Amato Ariano Quintet, seguito dalla Super 
Soul Session '95 con William Bell, Trudy Lynn e Joey Gilmoure (17 
luglio). Tutti gli altri concerti trovarono invece sede nella Cavea Lido, 
nel Chiostro dell'ex Monastero delle Benedettine, nell' Anfiteatro Rastatt 
e, per la serata conclusiva, nel Largo dell'Arco d'Augusto. 

Ritorno alla Corte Malatestiana per la stagione lirica, l'ultima affidata al 
Comm.Vittorio Bertone con funzione di Direttore Artistico, che ebbe 
regolare svolgimento dal 23 luglio all'8 agosto, richiamando la consueta 
folla di appassionati melomani, attirati dai primi due titoli posti in car- 
tellone: // trovatore di Giuseppe Verdi (23 e 27 luglio) e Turandot di 
Giacomo Puccini (1 e 3 agosto). Come terzo titolo fu scelto 7 barbiere 
di Siviglia (ovvero la precauzione inutile) di Giovanni Paisiello, opera 
del tutto sconosciuta al pubblico fanese, ma non certo agli intenditori di 
musica (6 e 8 agosto). 

Per il melodramma verdiano, riproposto dopo l'ultima edizione del 
1987, tornò a Fano il valido tenore Ignacio Encinas, affiancato dal sopra- 
no Sandra Pacetti, dal mezzosoprano Lidia Tirendi e dal giovane emer- 
gente baritono Carlo Guelfi. Direttore d'orchestra l'ormai ben noto 
Marcello Rota.8! 

Altri due graditissimi ritorni per la fastosa opera pucciniana, riproposta 
dopo l'ultima edizione del 1988, quello dell'ormai celebre soprano con- 
cittadino Francesca Patanè e quello del ben noto tenore Lando Bartolini, 
affiancati dal giovane emergente soprano anconetano Alessandra Càpici 
nell'impegnativo ruolo della schiava Liù. Altro ritorno quello del giova- 
ne direttore d'orchestra Enrico Dovico.È 


si Questo il cast completo dell'opera: Carlo Guelfi (Conte di Luna), Alessadra Pacetti 
(Leonora), Lidia Tirendi (Azucena), Ignacio Encinas (Manrico), Giorgio Giuseppini 
(Ferrando), Elena Marinangeli (Ines), Bernardino Trotta (Ruiz), Ignazio Pucci (un vecchio 
zingaro), Paolo Sala (un messo). M° concertatore e direttore d'orchestra: Marcello Rota. M° 
del coro: Alessandro Giacomucci. Regìa: Dario Micheli. 

8 Questo il cast completo dell'opera: Francesca Patanè (Turandot), Bernardino Trotta 


(Altoum), Alfredo Zanazzo (Timur), Lando Bartolini (Calaf), Alessandra Càpici (Liù), 
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Mai rappresentato a Fano, il divertente capolavoro paiselliano fu giudi- 
cato da più di uno sprovveduto quasi un confronto-sfida con l'omoni- 
mo capolavoro rossiniano: ciò che non favorì un sereno ascolto, soprat- 
tutto da parte di alcuni spettatori pesaresi, mentre l'allestimento dell'o- 
pera risultò invece molto accurato, affidato a buoni esecutori e ben 
diretto dal giovane M° Fabrizio Maria Carminati.* 

Così ebbe a scriverne il cronista del 'Corriere Adriatico' dopo la prima: 
"C'è chi ha espresso consensi e c'è chi se ne è andato deluso; c'è chi ha 
applaudito con convinzione e chi per convenienza: tutti però sono stati 
concordi nell'apprezzare l'esibizione offerta dai cantanti, dall'orchestra e 
da tutta l'organizzazione che ha curato l'allestimento del "Barbiere di 
Siviglia" di Paisiello.[...]Certo è che si tratta di un genere di spettacolo 
che il pubblico fanese e quello delle città vicine non si aspettava, una 
cosa è sentirsi dire dai giornali che non si tratta dell'opera rossiniana, e 
una cosa è sperimentarlo di persona di fronte ad un genere di musica 
del tutto diverso". 

Altre serate musicali per intenditori erano state intanto quelle della 
XXXIV serie estiva di concerti d'organo a S.Maria Nuova. 

Dopo una lunga pausa autunnale vanno comunque ricordati i due con- 
certi tenuti all'Auditorium S.Arcangelo dall'arpista Olga Mazzia (3 dicem- 
bre) e dall'ensemble Colonne D'Harmonie diretto da Gianluca Giardini 
(10 dicembre), seguiti dai due concerti tenuti presso la Basilica 
Cattedrale dal noto soprano Elvidia Ferracuti (collaboratore pianista 
Maurizio Tarsetti), unitamente al Coro Lirico 'Mezio Agostini' diretto dal 
M°Angelo Biancamano (26 dicembre), e dalla neonata Orchestra 'Pro 


Massimiliano Fichera (Ping), Stefano Consolini (Pang), Mauro Buffoli (Pong), Guido Pasella 


7) 

(un mandarino), Paolo Sala (Principe di Persia), Catia Cursini e Letizia Sciuto (ancelle di 
Turandot). M° concertatore e direttore d'orchestra: Enrico Dovico. M° del coro: Arnaldo 
Giuacomucci, Regìa: Beppe De Tomasi. 

#. Questo il cast completo dell'opera: Alessandra Rossi (Rosina), Luigi Petroni (Conte 
d'Almaviva), Romano Franceschetto (Bartolo), Bruno De Simone (Figaro), Giancarlo Tosi 
(Don Basilio), Paolo Sala (giovane servitore e un alcade), Ignazio Pucci (lo svegliato e un 
notaro). M° concertatore e direttore d'orchestra: Fabrizio Maria Carminati. Regìa: Massimo 
Scaglione. 

# I concerti programmati furono anche quest'anno solo quattro, affidati agli organisti Josè 
Luis De Aquino (28 luglio), Roberto Padoin (4 agosto), Massimo Nosetti (11 agosto) e Yuval 
Rabin (25 agosto); quest'ultimo in. concomitanza con un concerto dell'Ensemble Vocale 
Laboratorio '87, diretto da Paola Urbinati e formato da Gabriella Capasso soprano, Alla 
Simonisvili soprano, Anna Zanotti mezzosoprano, Amor Lilia Perez contralto, Luigi Pagliarini 
tenore, Giulio Garavaglia baritono e Carlo Bonelli basso, che si esibì all'Auditorium 


S.Arcangelo.. 


Arte' Marche diretta da Giorgio Leardini (violino solista Lenuta Negoita), 
unitamente al Coro Polifonico Malatestiano diretto da Paolo Petrucci (29 
dicembre). 

Regolare fu invece l'inizio della stagione di prosa al Politeama, aperta il 
14 novembre da uno spettacolo del famoso complesso newyorchese del 
Living Theatre, per la prima volta a Fano con Mysteries and smaller piè- 
ces, interpretato da Judith Malina e da altri dieci attori. 

Soppressa la stagione concertistica dell'inverno-primavera 1996, decisa- 
mente poche furono ancora una volta per i fanesi le occasioni riservate 
all'ascolto della musica classica fino all'inizio dell'estate, quando fu pro- 
grammato il XXIII Incontro Internazionale Polifonico i cui concerti furo- 
no tenuti a serate alterne sia in S.Paterniano (24 e 28 giugno) che alla 
Corte Malatestiana (27 e 29 giugno). 

Eccezionale la partecipazione della Cappella Musicale Pontificia 'Sistina' 
diretta dal M° Mons. Domenico Bartolucci (sera del 24 giugno), seguita 
dai gruppi corali dei Tenores "Remunnu 'e locu" di Bitti (Nuoro), del 
Nagano Academi Choir di Nagano (Giappone), del Coro "Tritonus' di 
Farum (Danimarca) e del locale Coro Polifonico Malatestiano che ese- 
guì ben cinque brani del concittadino Silvio Zanchettti con la collabora- 


8. Gli altri spettacoli della stagione (sezioni 'Commedie e classici e Contemporanea!) furo- 
no: Uno, nessuno, centomila, riduzione di Luigi Manfridi dall'omonimo romanzo di Luigi 
Pirandello con Flavio Bucci, regìia di Marco Mattioli (22 e 23 novembre), Novecento di 
Alessandro Baricco a cura del Teatro Settimo con Eugenio Allegri, rega di Gabriele Vacis (28 
novembre), Uno sguardo dal ponte di Arthur Miller con Michele Placido, regìa di Teodoro 
Cassano (12 e 13 dicembre), Benvenuti a casa Gori di Ugo Chiti e Alessandro Benvenuti (20 
e 21 dicembre), Rogue (Go...Go) con il complesso The new I.8.0.Dance (24 gennaio), 7re 
pezzi d'occasione di Samuel Beckett con Carla Tatò e la partecipazione in voce di Laura Betti, 
regia di Carlo Quartucci, a cura della compagnia 'La Zattera di Babele' (27 gennaio), La scuo- 
la delle mogli di Molière con Sergio Fantoni, regìa di Cristina Pezzoli (12 e 13 febbraio), 
Manola di Margaret Mazzantini con Nancy Brilli e Margaret Mazzantini, regìa di Sergio 
Castellitto (28 e 29 febbraio), Gianni, Ginetta e gli altri di Lina Wertmuller con Amanda 
Sandrelli e Massimo Wertmuller (19 e 20 marzo), Alice da L.Carroll con Manuela Kustermann, 
regia di Giancarlo Nanni a cura de La Fabbrica dell'Attore (28 marzo), // prigioniero della 
seconda strada di Neil Simon con Mssimo Dapporto e Benedetta Buccellato, regìa di Tonino 
Pulci (11 e 12 aprile), Le serve di Jean Genet a cura del locale Trasteatro (23 aprile). Da ricor- 
dare anche la sezione "Teatralia' (bambini e ragazzi a teatro) ospitata dal Teatro 'L.Masetti!): 
Ghichibio e la gru, Caino e Abele all'isola della guerra (26 gennaio), Bertoldo in festa (9 feb- 
braio), Peter Pan (8 marzo) e Il libro dela giungla (29 marzo). Sempre al Teatro 'L.Masetti' 
andò in scena a cura del locale gruppo 'I Ragazzi dell'Arca' anche la commedia Camere da 
letto di Alan Ayckburn, regìa di Anna Maria Cavazzoni (21 marzo). Al Politeama, invece, la 
cooperativa teatrale 'Fabula' aveva già presentato la commedia dialettale La nassa di Fausto 


Schermi (30 e 31 gennaio) 
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zione dell'Orchestra Sinfonica di Pesaro. 

Da ricordare, nell'ambito delle iniziative di studio sulla figura e l'opera 
del famoso scenografo e scenotecnico fanese Giacomo Torelli, anche 
l'esecuzione presso l'Auditorium S.Arcangelo di arie e un duetto da La 


finta pazza, dramma per musica di Giulio Strozzi con musiche di 


Francesco Sacrati (22 giugno). 

Soppressa anche la Rassegna Nazionale di Danza, unici spettacoli coreo- 
grafici furono quelli de La Danse Academy che il 23 giugno presentò alla 
Corte Malatestiana, come saggio di danza classica, Mary Poppins (coreo- 
grafia di Tiziana Aghemo) e il 24 giugno, come saggio di danza moder- 
na, Abstraction (coreografia di Tiziana Aghemo) e La danza degli spiri- 
ti (coreografia di Morris Edward Gaines), seguiti il 30 giugno dal saggio 
del Centro Studi Danza che presentò Fantasie (coreografie di Paola 
Forlani, Chiara Omiccioli, Roberta Stacchini) seguito da Vai st dai tò 
(coreografie di Adailton Russo). Il 2 luglio si esibì infine il Centro Danza 
Vaganova nel Don Chisciotte di Minkus (coreografia di Costanza De 
Sanctis). 

Fu poi il turno della quarta edizione del Fano ‘Jazz by the Sea (4-11 
luglio) che fece ricorso alla Corte Malatestiana per le prime quattro sera- 
te: Rosario Giuliani Quartet e Phil Woods Sax Machine & The Cyrus 
Chestnut Trio (4 luglio), Kurt Elling Quartet e "Roots" Salutes Bird & Diz 
(5 luglio), Stefano Sabbatini Quartet e The Blue Note All-Star Band (6 
luglio), McCoy Tyner feat. Michael Brecker (7 luglio). 

Il grande evento dell'estate, fermamente voluto dai nuovi amministrato- 


# Unici concerti da ricordare quello tenuto nella sala del Circolo 'Città di Fano' dal noto 


soprano Elvidia Ferracuti con la partecipazione straordinaria del clarinettista Luca Del 
Maestro, collaboratore pianista Ubaldo Fabbri (28 aprile), il Concerto per la Pace tenuto nella 
Sala Montanari dall'Orchestra 'Pro Arte' Marche (16 giugno) e i 'Concerti di Giugno' orga- 
nizzati dal Comune (Assessorato Cultura) con la collaborazione del Gruppo Amici della 
Musica nel chiostro di S.Paterniano: Solisti Teatini (i fiati italiani), Cherubino Flute Ensemble, 
Duo Luca Aretini violino e Roberta Ropa pianoforte, oltre ad un concerto lirico costituito da 
una selezione di pagine da La bohème di Puccini interpretate da Luisa Macnez, Hye Won Do, 
Salvatore Sanna, Sandro Pucci, Marco Di Felice e Roberto Ripesi, al pianoforte Tullio 
Giacconi (15,16, 20,23 giugno). 

7. Esecutori delle arie e del duetto in questione furono il soprano Elena Marinangeli, il mez- 
zosoprano Elisabetta Lombardi e il baritono Gatone Sarti. Orchestra 'Pro Arte' Marche diret- 
ta dal M°Franco Piva, 

# Altre esibizioni furono tenute nell'Anfiteatro Rastatt, nella Cavea Lido, nella Rocca 
Malatestiana, nel Largo Viale Cairoli, nei Giardini Faa'Di Bruno di Marotta, nel Largo Pino 
Bar, al Centro Commerciale Metauro, ai Giardini di Torrette e soprattutto al Marilyn American 
Bistrot temporanea sede del Jazz Club che già nel corso dell'inverno aveva organizzato sei 


concerti con la collaborazione dell'hostaria 'Il Cantinone!, 


ri comunali al posto della soppressa stagione lirica, fu comunque la 
prima edizione del Festival di musica moderna e contemporanea 'Il vio- 
lino e la selce' di cui fu nominato Direttore artistico il noto musicista e 
cantautore Franco Battiato (13 luglio-9 agosto). 

Gli spettacoli allestiti furono sette (per complessive dieci serate), cinque 
dei quali ospitati dalla Corte Malatestiana con eccezione del balletto 
Romeo e Giulietta di Sergej Prokovief (edizione del Ballet Preljocaj) che 
richiese l'impiego della più vasta Piazza XX Settembre (20 e 21 luglio) e 
del concerto di Elvin Costello & the Attractions (24 luglio). 

Così si legge nel pieghevole di presentazione del festival: "Inaugura la 
rassegna la prima mondiale in forma scenica dell'opera di Michael 
Nyman Noises Sound & Sweet Airs (13-14 luglio), versione modificata 
della partitura de 'La princesse de Milan', opera balletto a firma del 
coreografo Karine Saporta, rieditata e reintegrata in alcune parti chiave 
del testo per rendere l'opera più rappresentativa dell'originale shake- 
speariano. Scrittore, critico, musicista e compositore, Michael Niman ha 
conquistato le platee di tutto il mondo nella seconda metà degli anni 
Settanta collaborando con il regista Peter Greenaway come autore di 
diverse colonne sonore. 

Angelin Preljocaj è una delle più fervide menti della nuova danza fran- 
cese ed europea. A Fano con Le Ballet Preljocaj il coreografo presenta 
(20-21 luglio) in prima italiana Romeo e Giulietta su musica di Sergej 
Prokofiev. Segnato dalla sua cultura e dalle sue origini albanesi, Preljocaj 
ha scelto di ambientare la sua versione di Romeo e Giulietta durante il 
periodo dei regimi totalitari nei Paesi dell'Est. Non si tratta più della lotta 
tra 'clan', ma di un conflitto tra la classe dirigente privilegiata e una 
popolazione miserabile e sfuttata. 

Elvin Costello, uno dei più importanti 'song writer' inglesi degli ultimi 
venti anni, è in programma il 24 luglio. Costello eseguirà brani con la 
sua band The Atractions dal nuovo album A// This Useless Beauty inciso 
per la Warner Bros. 

Violinista libanese, Nidaa Abou Mrad ha alle spalle un percorso musi- 
cale originale e controcorrente. L'amante di Dio, l'opera maquam che 
verrà presentata in prima nazionale il 27 luglio, è uno spettacolo con- 
cepito come una cerimonia iniziatica ispirata alla poesia di Rabi'a al- 
Adawiyya. La musica è stata composta da Mrad sul sistema tonale clas- 
sico dell'arte musicale arabo-islamica e prevede un trattamento impov- 
visativo permanente. La messa in scena di Michel Jabre aderisce al senso 
della musica e della poesia attraverso una visualissazione simbolica, 
espressa da una scenografia essenziale, dalla retorica gestuale e dalla 
danza. 


105 


106 


L'Ensemble Soni Ventorum si muove all'interno di un vasto arco di espe- 
rienze musicali: dalla musica contemporanea occidentale alle contami- 
nazioni jazz, pop e rock. Giovanni Sollima, figura di spicco del gruppo, 
violoncellista e compositore palermitano è uno dei rappresentanti della 
nuova musica di frontiera che senza barriere tra generi e stili riesce a 
stabilire un dialogo vitale e genuino con un pubblico ampio ed etero- 
geneo. A Fano presentano (30 luglio) tre partiture scritte nel 1995 da 
Giovanni Sollima: Spasimo, Il tracciato di Marta, Sento il canto in curva. 
Inglese, Geoff Smith, rivelatosi come uno dei più interessanti giovani 
compositori contemporanei, presenta in prima nazionale il 2 agosto 
brani dal suo album Fifieen Wild Decembers, ispirato dai versi dei gran- 
di poeti del romanticismo inglese (Keats, Shelley, Bronté). Smith sarà 
accompagnato in concerto dalla cantante Nicola Walker Smith, una delle 
voci più apprezzate sulla scena musicale degli ultimi anni. 

Chiude il festival fanese // Cavaliere dell'Intelletto (8-9 agosto), opera in 
due atti dedicata a Federico II nell'ottavo centenario della nascita (Jesi 
26 dicembre 1194), musica di Franco Battiato, libretto e regìa di Manlio 
Sgalambro. "Il Calalier dell'Intelletto', scrive Sgalambro, "è un'opera per 
prosa e musica senza pretestuosità storiche né come processo sociale, 
né come intrigo; non si celebra insomma Federico II, si celebra se si 
insiste a voler celebrare qualcosa o qualcuno, un'architettura mentale. 
Un impero fatto di idee e di parole. Accolto con grande successo al suo 
debutto nel 1994, il Cavaliere dell'Intelletto è la quarta opera di Battiato, 
che negli ultimi dieci anni ha equamente diviso il suo lavoro tra classi- 
ca e pop". 

Un programma decisamente vario e nuovo, solo in parte gradito e 
apprezzato da un pubblico di provincia come quello fanese che comun- 
que non mancò di affollare Piazza XX Settembre per il Romeo e Giulietta 
del Ballet Preljocaj che vide la ben nota musica di Prokofiev abbinata a 
quella definita 'originale' di Goran Vejvoda: il tutto eseguito 
dall'Orchestra 'Pro Arte' Marche sotto la direzione di Roland 
Hayrabedian. Le scene erano di Euki Bilal, i costumi di Enki Bilal e Fred 
Sathal, le luci di Jacques Chatelet. 

L'Orchestra 'Pro Arte' Marche fu anche impegnata, sotto la direzione 
del compositore Michael Nyman nell'esecuzione di Noises, Sounds 
& Sweet Airs, definita come 'opera in due atti tratta da La Tempesta 


di William Shakespeare” e nell'opera di Battiato // Cavaliere 
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Presero parte all'esecuzione dell'opera di Nyman il soprano Catherine Bott, il contralto 
Hilary Summers e il tenore Christopher Gillet, oltre alla Michael Nyman Band (violino Ann 
Morfee, viola William Hawkes, Violoncello Tony Hinnigan, chitarra basso Martin Elliott, sax 


soprano/contralto David Roach, Sax baritono/flauto/ottavino Andrew Findon, tromba Steve 


dell'Intelletto:” spettacoli entrambi che registrarono alla Corte 
Malatestiana un buon successo, pur lasciando più di uno spettatore 
polemicamente deluso e perplesso. 

Una nuovo festival, dunque, esaltato e contrastato, che lasciò ai melo- 
mani la sola magra soddisfazione di riascoltare il popolare Rigoletto ver- 
diano in forma di oratorio (quindi senza scene e costumi) nell'ambito di 
una 'rassegna di musica lirica di tradizione' denominata 'Melomania'. 

Si iniziò il 14 agosto con un 'concerto lirico' a cui presero parte il sopra- 
no concittadino Patrizia Orciani e il giovane noto basso comico Bruno 
Praticò; direttore dell'Orchestra 'Pro Arte' Marche il M° Giovanni 
Andreoli. Seguì (22 agosto) una serata 'Quadri d'opera' a cui presero 
parte il soprano Alessandra Càpici, il mezzosoprano Laura Brioli e il 
tenore Cesare Gollini (direttore d'orchestra il M° Massimo Sabbatini) che 
eseguirono, unitamente al Coro Lirico 'Mezio Agostini' diretto dal 
M°Angelo Biancamano, pagine da Za traviata, La bohème, Carmen e 
Cavalleria rusticana. 

A conclusione della rassegna (25 agosto) il ricordato Rigoletto che fece 
conoscere ai fanesi il giovane promettente baritono Vittorio Vitelli, ben 
affiancato da un cast più che dignitoso.” 

Il 19 agosto il gruppo amatoriale senigalliese 'La Corte dei Contenti' si 
era intanto fatto apprezzare con la parodia musicale Frankestein Live 
ispirata al film 'Frankestein junior! di Mel Brooks, adattamento teatrale e 
regia di David Berardi.” 


Sidwsll, corno David Lee, tuba/trombone Nigel Barr), unitamente alla ricordata Orchestra 
'Pro Arte' Marche. Regìa: Christopher Newell. Costumisti/scenografi: Dinah Casson e Roger 
Mann. Ideatore luci: Christopher Newell. Tecnici del suono: Ralph Harrison e John 
Greenough. 

* Esecutori dell'opera: Cristina Barbieri (soprano), Franco Battiato (voce), Antonio Marani 
(basso), gli attori Alessandro Vantini (Federico II), ‘Tania Rocchetta (Isabella-Costanza), 
Giancarlo Ilari (Michele Scoto), Toni Servillo (Ibn Sab'yn) e i danzatori Raffaella Rossellini, 
Luis Emilio Bruni e Lino Privitera. M° concertatore e direttore d'orchestra: Marco Boni. M° 
del coro: Filippo Maria Bresson. Athestis Chorus di Padova. Regìa: Manlio Sgalambro. 
Coreografia: Raffaella Rossellini. Impianto scenico: Luca Volpatti. Luci: Gigi Saccomandi. 
Costumi: Augusta Duilio. 

# Questo il cast dell'opera: Vittorio Vitelli (Rigoletto), Cesare Gollini (Duca di Mantova), 
Giuseppina Brienza (Gilda), Emilio Guidotti (Sparafucile), Laura Brioli (Maddalena), Cesare 
Lana (Monterone), Luca Grassi (Marullo), Ignazio Pucci (Conte di Ceprano), Letizia Sciuto 
(Giovanna, Contessa di Ceprano, paggio) e Gianluca Pasolini (Borsa). M° concertatore e 
direttore d'orchestra: Giorgio Leardini. M° collaboratore: Manuela Faraoni. M° del coro: 
Angelo Biancamano.. 

2. Interpreti dello spettacolo: Vittorio Tranquilli (Dr.Frankestein), Massimo Del Monte (Igor), 


Glauco Guerra (la Creatura), Francesca Saltarelli (Inga), Francesca Ebreo (Elizabeth), Paolo 
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Chiusura infine della stagione teatrale e musicale estiva con una ripresa 
della commedia dialettale La nassa di Fausto Schermi a cura della loca- 
le cooperativa teatrale 'Fabula' (29 agosto), preceduta (22 agosto) dal- 
l'ultimo concerto d'organo della XXIV serie tenuta a S.Maria Nuova.? 
Regolare inizio con il mese di novembre della stagione di prosa, ospi- 
tata ancora una volta dal solito Politeama, in attesa della riapertura (pre- 
vista per il 1988) del Teatro della Fortuna. 

In cartellone, dal novembre 1996 al marzo 1997, dieci spettacoli per 
complessive diciotto serate,” alternate ai cinque spettacoli della rassegna 
"Teatralia' (bambini e ragazzi a teatro) ospitata dal Teatro 'L.Masetti'. 
Relativamente pochi invece i concerti, eseguiti in massima parte da com- 


Tabarretti (Ispettore Kemp), Giovanna Ferrari (Frau Bliker), Nicola Gaggi (l'Eremita), 
Tonono Pigini, Michele Castelli, Antonio Giammarioli e Carla Fucci. Ballerine: Alessia 
Balducci, Cecilia Castelli, Sara Chiostergi, Paola Dubbini, Donatella Giannini, Sara Moroni e 
Federica Sartini. Coreografie: Stefania Luchetti. Musiche a cura di Mirko Silvestrini eseguite 
da Mirko Silvestrini (Tastiere), Roberto Chiostergi (chitarra), Claudio Mangialardi (basso), 
Andrea Fortunato (batteria), Alessandra Franceschetti (violino), Angelo Carfi (voce). 
Scenografie: Giovanna Ferrara e Davide Baldoni. Costumi: Melissa Falcinelli. 

% Interpreti della commedia La nassa furono Maria Elena Pierini, Carla Tonelli, Enrico 
Jencenella, Giovanni Giangiacomi e Lorenzo Uguccioni; regìa di Fausto Schermi. Esecutori 
dei concerti d'organo a S.Maria Nuova: Giulia Biagetti (26 luglio), Adelma Gomez (3 agosto), 
Cristina Garcia Banegas (16 agosto) e Mario Beròn de Astrada (22 agosto). 
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regìa di Cesdar Brie (5 novembre), Questa sera si recita a soggetto di Luigi Pirandello con 


Questi i testi rappresentati: / sandali del tempo a cura del Teatro de los Andes-Bolivia, 


Alida Valli e Giustino Durano, regia di Giuseppe Patroni Griffi (19 e 20 novembre), La guer- 
ra vista dalla luna con Fabrizio Bentivoglio e gli Aviun Travel, regìa di Peppe Servillo (25 
novembre), Come vi piace di William Shakespeare con Manuela Kustermann, regìa di 
Giancarlo Nanni (2 e 3 dicembre), Cleopatras di G.Testori a cura de I Magazzini con Sandro 
Lombardi, regìa di Federico Tiezzi (10 dicembre), Cirano di Edmond Rostand con Pino 
Micol, regìa di Maurizio Scaparro (13 e 14 gennaio), Il Corpo è una folla spaventata da 
Rimbaud, Majakovskij e Artaud con Barberio Corsetti, regìa di Giorgio Barberio Corsetti (21 
gennaio), Estate e fumo di ‘Tenesee Williams con Pino Quartullo ed Elena Sofia Ricci, regìa 
di Armando Pugliese (29 e 30 gennaio), Le sedie di Eugène Ionesco con i Fratellini: Marcello 
Bartoli e Dario Cantarelli, regìa di Egisto Marcucci (25 e 26 febbraio), Antigone di Jean 
Anouilh con Pamela Volloresi, regìa di Maurizio Panici e scene di Arnaldo Pomodoro (10 e 
11 marzo) e Amtieto, il principe non si sposa di S.Benni con i Bronkoviz, regìa di Giorgio 
Gallione (18 e 19 marzo). Sempre al Politeama ci fu una riproposta della commedia dialet- 
tale Da pied de chi stradin...c'è ‘na piastina, libero adattamento di Luciano Di Bari. dal 
'Campiello' di Goldoni.con regìa dell'Autore (14,15 e 16 aprile). ; 

” Questi i titoli degli spettacoli: Orlando visto dalla luna a cura del Transteatro di Fano @? 
novembre), Pulcinella a cura del gruppo Mascarà di Firenze (17 gennaio), Ragazzi terribili 
a gruppa del gruppo Sipario di Cascina (28 febbraio), La vera storia di Biancaneve a cura 
del gruppo Fontana Teatro di Artificio-Milano (14 marzo), Il cuore del grano a cura del Teatro 
del Canguro di Ancona (11 aprile). 


plessi o elementi locali, senza alcuna coerenza nella programmazione. 
Puntuale, come da tradizione, l'Incontro Internazionale Polifonico (il 
XXIV della serie) che dal 26 al 29 giugno, presso il chiostro e la basili- 
ca di S.Paterniano, fece conoscere ai fanesi altri quattro ottimi comples- 
si corali,” cui fece seguito nel corso dell'estate la XXXVI serie di con- 
certi d'organo a S.Maria Nuova, sempre con la direzione artistica di 
Stefano Vagnini.* 

La Corte Malatestiana si aprì anche quest'anno con gli attesi saggi di fine 
anno delle locali scuole di danza: la Dance Academy che il 21 giugno 


%.Suonarono: il Quartetto Malatesta (Francesco Pellegrini e Giovanni Orsini violini, Noris 
Borgogelli viola e Colombo Salviotti violoncello) che all'Auditorium S.Arcangelo eseguì musi- 
che di Puccini, Sostakovic e Beethoven (2 novembre), la pianista Franca Moschini e di nuovo 
il Quartetto Malatesta che a S.Maria Nuova eseguirono un quintetto del compositore fanese 
Silvio Zanchetti, seguito da un quintetto di D. Sostakovic (14 dicembre), la Banda Musicale 
della Contraternita del Suffragio che diretta da Sauro Nicoletti tenne l'annuale 'Concerto di 
Natale' a S.Paterniano (15 dicembre), l'organista Simone Baiocchi che a S.Maria Nuova suonò 
pro treni bianchi Unitalsi (27 dicembre), sempre a S.Maria Nuova il Coro Polifonico 
Malatestiano che diretto da Paolo Petrucci si esibì insieme con il Quintetto di clarinetti 
'].C.Denner", Sabrina Scaramelli e Claudio Allegrezza al pianoforte e Athos Salucci all'organo 
(28 dicembre) e l'Ensemble vocale Laboratorio '87 che, diretto da Paola Urbinati, fece cono- 
scere all'Auditorium S.Arcangelo liturgie profane su testi di E.Sanguineti (30 dicembre). Nel 
corso della primavera 1997 può essere ricordato il concerto degli allievi di canto del 
Conservatorio di Pesaro (classe della prof.ssa Elvidia Ferracuti) tenuto il 4 maggio presso il 
Circolo 'Città di Fano' con la partecipazione del clarinettista Luca Del Maestro e del colla- 
boratore pianista Ubaldo Fabbri, seguito da una serie di sei concerti tenuti a S.Pietro in 
Episcopio il 18 maggio CI Canto di Hildegard Von Bingen' interpretato da Susanna Castelli 
e Andrea Quaglierini), a Palazzo Martinozzi il 24 e 31 maggio (Quartetto Malatesta, Quartetto 
di clarinetti 'Bagatelle') e il 7 e 15 giugno (Sergio Scappini fisarmonicista, Luca Nicolini vio- 
lino, Paolo Menichetti chitarra, Isabelle Birarelli chitarra ed Egidio Fabi clarinetto), 
all'Auditorium S.Arcangelo il 12 giugno (allievi del Conservatorio di Pesaro - classe del 
prof.Salvatore Sassu con la collaborazione pianistica di Manuela Faraoni) e nel chiostro di 
S.Paterniano il 22 giugno (selezione dell'opera L'elisir d'amore di G.Donizetti con il tenore 
Park Sang Hyeak, il soprano Tomoe Suzuki, il baritono Lee Hee Gap, il basso Roberto Ripesi 
e il soprano Eleonora Della Costanza; collaboratore pianista Tullio Giacconi con funzione 
anche di direttore del Coro Lirico 'Mezio Agostini"). Da ricordare infine il 'Concerto per la 
Pace' tenuto in S.Paterniano il 29 maggio dall'Arad Choir Concert (Israele). 

YI cori che parteciparono al XXIV Incontro Internazionale Polifonico furono il Coro 
Toloszako Hodeierta Abesbatza di Tolosa, il Coro Slavjansky Lik di Mosca, l'Associaizone 
Corale 'G.Verdi' di Teramo e il Coro 'Domzalski Komorni Zbor' di Donzale (Slovenia). Come 
quinto coro partecipò all'incontro anche il Coro Polifonico Malatestiano di Fano che eseguì 
brani di Lorenzo Perosi. 

%#.‘Tennero concerti gli organisti German Torre (25 luglio), Alberto Guerzoni (1 agosto), 
Philippe Brandeis (8 agosto) e Pierdino Tisato (22 agosto). 
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presentò La bella e la bestia, saggio di danza classica con coreografie di 
Tiziana Aghemo e Tania Piattella e il 23 giugno Femme fatale, saggio di 
danza moderna, sempre con coreografie della Aghemo e della Piattella, 
seguito da una dimostrazione di ballo liscio e di balli latino americani 
con Sabina Morganti, Cristian Meloni e allievi. Il 26 e il 27 giugno si esi- 
birono invece il Centro Studi Danza di Fano e 'La Danse' di Pesaro in 
Sweet (coreografia di Sabrina Mastrogiacomi), in Pomi d'ottone e mani- 
ci di scopa (coreografie di Paola Forlani, Chiara Omiccioli, Roberta 
Omiccioli, Sabrina Mastrogiacomi e Mammola Bellotti) e in Variazioni 
di danza moderna (coreografie di Mammola Bellotti, Chiara Frulli e 
Giorgia D'Emidio, Sabrina Mastrigiacomi, Loris Tesei, Chiara Omiccioli, 
Antimo Verrengia e Monica Miniucchi). 

Per altre due serate il palcoscenico della Corte ospitò poi quattro dei 
complessi scritturati per la quinta edizione del Fano Jazz by the Sea (5- 
11 luglio): precisamente l'Art Ensemble of Chicago formato da Lester 
Bowie (tromba, flicorno), Roscoe Mitchell (sax alto, sax tenore, sax pic- 
colo), Malachi Favors (contrabbasso) e Don Moye (batteria, percussio- 
ni) e il The Chicago Jazz Ensemble diretto da William Russo (5 luglio), 
il Boltro-Di Battista Quintet formato da Fravio Boltro (tromba, flicorno), 
Stefano Di Battista (sax alto, soprano), Stefano Sabatini (pianoforte), 
Francesco Puglisi (contrabbasso) e Fabrizio Sferra (batteria) e il Duo 
Michel Petrucciani-Miroslav  Vitous, pianoforte e contrabbasso (6 
luglio).® 

Largo poi alla seconda edizione del festival di musica contemporanea 'Il 
violino e la selce' che con la direzione artistica di Franco Battiato fu arti- 
colato su ben dodici serate (13 luglio-6 agosto), sei delle quali ospitate 
dalla Corte Malatestiana, cominciando dalla serata inaugurale tenuta dal 
Gavin Bryars Ensemble che del noto compositore britannico fece ascol- 
tare 7he elegias for nine clarinets, The old tower of Lòbenicht, Epilogue 


from Wonderlawn e The sinking of the Titanic (13 luglio). 


Tre sere dopo (16 luglio) fu il turno delle zairesi Zap Mama, il quintet- 
to vocalist di Marie Daulne, definito dal programma di sala: "sensuale e 
fantastica miscela di raggae, soul, rap, sonorità indiane, africane e 
metropolitane". 

Ritorno alla Corte Malatestiana il 21 luglio per il concerto del The 
Hilliard Ensemble (David James controtenore, Roger Covey-Crump e 


John Potter tenori, Gordon Jones baritono) affiancato dal grande sasso- 


9% 


Gli altri concerti furono tenuti nel chiostro dell'ex convento delle Benedettine (7 luglio), 
nell'Anfiteatro Rastatt (8 luglio), alla Rocca Malatestiana (9 e 10 luglio) e al Largo Arco 
d'Augusto (11 luglio). 


fonista Jan Garbarek di cui fu eseguito Officium definito: "un capolavo- 
ro architettonico-sonoro in cui la nobiltà e la scrittura polifonica del 
canto liturgico e dei mottetti rinascimentali si mescola con il jazz degli 
albori". 

Il 29 luglio, venuta a mancare l'attesissima esibizione di Khaled, l'algeri- 
no re del rai, si esibirono Mory Kanté, virtuoso della kora, e il gruppo 
Les Tambours du Bronx, venti artisti da strada che tambureggiando su 
bidoni "interpretalro]no la rabbia dei giovani dei ghetti metropolitani". 
Destinata invece alla danza fu la serata del 1° agosto con l'esibizione 
delle Etoiles del New York City Ballet in Apollon di Igor Stravinskij 
(coreografia di George Balanchine) e dell'Aterballetto in Nove ritratti di 
Paolo Castaldi (coreografia di Orazio Caiti), produzione in prima asso- 
luta con la partecipazione dell'orchestra da camera I Virtuosi Italiani. 
Come si legge nel programma di sala: "I ‘ritratti', per orchestra d'archi e 
coreografia, sono quelli di Milhaud, Ravel, Bartok, Debussy, Villa-Lobos, 
Hindemith, Gershwin, De Falla e Malipiero". 

Ancora danza il 4 agosto con Bill T.Jones & Arnie Zane Dance 
Company: il "Ribelle e provocatore, autore senza padri del panorama 
della nuova danza newyorchese, unico e estremo, impegnato sui temi 
della cultura, della sessualità e della razza" in un programma (con la sua 
compagnia di 11 danzatori) comprendente Soon, Lisbon in prima euro- 
pea e due prime italiane Shared distance e Some songs (rielaborazione 
di 'Sur la place' di Jacques Brel). 

A chiusura del festival (6 agosto, in Piazza XX Settembre): L'imboscata, 
atteso appuntamento con Franco Battiato e con i brani del suo nuovo 
album: "ritorno alla musica rock, agli arrangiamenti orchestrali dalle 
sonorità etniche, alle citazioni colte".!° 

Un festival, a parte le polemiche scritte e verbali per le rilevanti spese 
sostenute, di alto, indubbio livello qualitativo, rivolto ad un pubblico di 
intenditori ed esperti, con limitate concessioni ai generi più popolari. 
Come ebbe a scivere con largo anticipo il quotidiano 'L'Unità' del 21 
maggio:"Si tratta di una manifestazione volta al contemporaneo, una 
sorta di terremoto, una vera e propria rivoluzione nella routine dei pic- 


!® I restanti concerti del festival furono tenuti all'interno della basilica e nel chiostro di 
S.Paterniano dove si esibirono il Coro Polifonico di Giavenale che eseguì la Missa Populi del 
noto violinista e compositire Giusto Pio (18 luglio), Nicola Cisternino compositore e Stefano 
Scodanibbio contrabassista in una lettura-installazione rituale (20 luglio), l'Arditti String 
Quartet preceduto da una tavola rotonda sull'opera del compositore Giacinto Scelsi (22 
luglio), Cecilia Chailly, pioniera dell'arpa elettrica, insieme a Cristiano De Andrè, cantautore 
e poi strumentista con musiche e brani da Arima e Sul confine (26 luglio) e il pianista-com- 


positore Ludovico Einaudi con il proprio ciclo di ballate per pianoforte Le onde (31 luglio). 
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coli centri, solitamente animosi di arrangiare spettacoli lirici all'aperto". 
Superfluo sottolineare chi e cosa si intendesse (più o meno ingiusta- 
mente) colpire; resta il fatto che per tacitare le proteste dei melomani si 
pensò di porvi rimedio programmando due recite (14 e 16 agosto) di 
quell'autentico capolavoro che sono Le nozze di Figaro di Mozart. 
Un'opera fino ad allora mai rappresentata a Fano e del tutto sconosciu- 
ta ai molti cultori dell'acuto da stadio. 

Non si registrarono quindi - come d'altronde era prevedibile - due esau- 
riti, nonostante il buon livello del cast e la molta cura posta nell'allesti- 
mento, affidato alla Modena International, agenzia notoriamente legata 
a Franco Battiato. 

Fra gli esecutori, in maggioranza giovani cantanti in cerca di afferma- 
zione, da ricordare il Figaro del baritono Antonio Marani, il conte 
d'Almaviva del basso Marco Di Felice, la contessa Rosina del soprano 
Ilaria Galgani e la Susanna del soprano Cristina Barbieri, oltre al bravo 
direttore e concertatore Aldo Sisillo.!® 

Chiusura di stagione con due diverse serate: il 20 agosto con il ritorno 
(un anno dopo la sua prima esibizione) del gruppo amatoriale senigal- 
liese 'La Corte dei Contenti' in Roccheraundos, soggetto originale e regìa 
di David Berardi, musiche a cura di Roberto Chiostergi, coreografie di 
Federica Sartini,! il 21 agosto con un recital del soprano concittadino 
Patrizia Macrelli (collaboratore pianista Alberto Mondini). 

E così si era anche concluso il quarto decennio di attività della Corte 
Malatestiana, destinata, dopo la prevista riapertura del ‘Teatro della 
Fortuna, a sopravvivere a se stessa per poche altre occasioni. 

Con l'autunno si sarebbe aperta poco dopo anche l'ultima stagione di 


!! Questo il cast completo dell'opera: Marco Di Felice (Il conte d'Almaviva), Ilaria Halgani 


(La contessa Rosina), Cristina Barbieri (Susanna), Antonio Marani (Figaro), Irene De Olavide 
(Cherubino), Barbara Boncinelli (Barbarina), Riccardo Ristori (Bartolo), Sonia Zaramella 
(Marcellina), Giovanni Guerini (Antonio), Vito Martino (Don Curzio e Don Basilio). M° conc- 
nertatore e direttore d'orchestra: Aldo Sisillo. M° del coro: Angelo Biancamano. Regìa: 
Stefano Monti. Elementi scenografici: Stefano Monti e Alessandra Terenzio. Assistente alla 
regìa: Hiroki Ihara. Orchestra 'Pro Arte' Marche. M°collaboratore: Stefano Seghedoni. M°al 
cembalo: Romano Longoni. Coro Lirico 'Mezio Agostini'. 

2 Lo spettacolo, definito 'viaggio semiserio della storia del rock', si avvalse dei seguenti 
interpreti: Roberto Chiostergi, Glauco Guerra, Angelo Panunzi, Massimiliano Solinas, Vittorio 
Tranquilli, David Berardi, Tonino Picini, Sara Chiostergi, Giovanna Diamantini, Paolo 
Tabarretti, Rosella Veschi, Michele Castelli, Davide Baldoni, Mauro Pierfederici e Antonio 
Giammarioli. Componenti il balletto: Federica Sartini, Luca Antili, Donatella Giannini, Cecilia 
Castelli, Paola Dubini, Sara Chiostergi, ed Elisabetta Manoni con la collaborazione di Paolo 


Leonardi, Vittorio Chiostergi e Melissa Falcinelli. 


prosa ospitata dal Politeama 'Cesare Rossi': undici spettacoli suddivisi 
nelle due sezioni 'eommedie & classici' e 'contemporanea!.!9 

Un omaggio al compositore fanese Silvio Zanchetti sarebbe stato invece 
tenuto il 29 ottobre all'Auditorium S.Arcangelo, per l'inaugurazione del- 
l'anno sociale 1997-98 del Circolo 'A.Bianchini', con la partecipazione 
della pianista Franca Moschini e del Quartetto Malatesta, mentre le cre- 
scenti fortune del Fano Jazz Club avrebbero favorito e reso prospera la 
quinta edizione della rassegne dei concerti settimanali del giovedì, inau- 
gurata l'11 dicembre dal complesso Route Explorer, preceduto da una 
esibizione del noto cantante Vinicio Capossela.!% 

È noto a tutti i fanesi che l'avvenimento più atteso della primavera 1998 
è stata la riapertura dello storico Teatro della Fortuna, completamente 
restaurato e ristrutturato dopo ben cinquantataquattro anni di forzata 
chiusura, seguiti alle devastazioni belliche dell'estate 1944. 

Un avvenimento preceduto da una 'Festa inaugurale' tenuta il 18 aprile 
in Piazza XX Settembre e annunciata come Allegoria della Fortuna: uno 
spettacolo in quattro quadri da un progetto di Valerio Festi, regìa di 
Monica e Nainì Maimone. Festa apprezzatissima e applauditissima dal 


‘Il primo spettacolo della stagione Carcarlo Pravettoni & C.: il meglio di Paolo Hendel, 
regia di Paolo Martelli, fu occasionalmente ospitato dal Palazzetto dello Sport (3 novembre). 
Seguirono al Politeama: Sempre con papà di Gianfelice Imparato con Peppe Barra, Enzo 
Cannavale ed Eliana Lupo, regìa di Enrico Maria La Manna (11 e 12 novembre), Nei leoni e 
nei lupi a cura del Teatro della Valdoca, regìa di Cesare Romnconi (19 novembre), La man- 
dragola di Nicolò Machiavelli con Paolo Bonacelli e Sabrina Zaninotto, regia di Mario 
Missiroli (25 e 26 novembre), Sogno di una notte di mezza estate di William Shalespeare a 
cura del Teatro dell'Elfo, regìa di Elio De Capiani (9 dicembre), Testimoni, testo e regìa di 
Angelo Longoni con Alessandro Gassmann e Gianmrco Tognazzi (14 e 15 gennaio), Giulio 
Cesare da Shakespeare a cura della Societas Raffaello Sanzio, regîa di Romeo Casteellucci 
(22 gennaio). La vita è un canyon di Augusto Bianchi Rizzi, con Anna Gamliena, Corrado 
Tedeschi e Franco Oppini, regia di Andrée Ruth Shammah (27 e 28 gennaio), Volevo diven- 
tare concubina con gli attori dell'Opera di Pechino-Akroama, regîa di Lelio Lecis (3 feb- 
braio), // misantropo di Molière con Iaia Forte e Tony Servillo, regìa di Tony Servillo (3 e 4 
marzo), All'inferno da Aristofane ca cura del Ravennateatro Kismet Opera-Tam, drammatur- 
gia e regîa di Marco Martinelli (18 marzo). 

AI Teatro 'L.Masetti' andarono invece in scena gli spettacoli per i ragazzi: Storie nel cassetto 
a cura del Giallo Mare Minumal Teatro di Empoli (16 gennaio), Peter Pan a cura del Teatro 
del Canguro di Ancona (13 febbraio), Ecce bomo a cura del Teatro Libero di Bologna (13 
marzo) e Don Chisciotte da Cervantes a cura del Ieatro Linguaggi di Fano @? ?). 

!# Altri tre concerti furono tenuti a S.Paterniano dalla Banda della Confraternita del Suffragio 
diretta da Sauro Nicoletti (14 dicembre), dal Coro Polifonico Malatestiano diretto da Paolo 
Petrucci (20 dicembre) e dall'Orchestra 'Pro Arte' Marche diretta da Massimo Sabbatini (27 


dicembre). 
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foltissimo pubblico intervenuto in massa per compartecipare all'evento. 
Per la riapertura della splendida sala neoclassica del Poletti si è invece 
fatto ricorso a Wings on rock, uno spettacolo annunciato come 'antepri- 
ma mondiale', ideato e diretto dal famoso regista statunitense Robert 
Wilson (21,22,23 aprile). 

È seguita la prima edizione di 'A vagheggiare Orfeo', festival del baroc- 
co musicale affidato alla direzione artistica del M° Alberto Zedda, aper- 
to con Gli amori di Apollo e Dafne, dramma per musica attribuito a 
Giovanni Francesco Busenello, musiche di Francesco Cavalli,!% 

Non è peraltro questo il luogo per fare la storia del risorto Teatro della 
Fortuna e degli spettacoli da esso ospitati (non senza contrasti e pole- 
miche) fino e oltre l'inizio del nuovo secolo, dovendosi qui solo parla- 
re dell'attività della Corte Malatestiana, ridotta da allora al ruolo di ribal- 
ta alternativa in cui dare ospitalità ad alcuni concerti inseriti nei cartel- 
loni del Fano Jazz by the Sea e del festival 'Il violino e la selce!. 

Così infatti è stato per l'estate del 1998 quando il suggestivo teatro all'a- 
perto ha visto esibirsi (lunedì 6 luglio) il Roy Haines Group with Daniela 
Perez & John Patitucci (Daniela Perez pianoforte, John Patitucci con- 
trabbasso e Roy Haynes batteria), mentre a causa della pioggia sono 
state trasferite al Teatro della Fortuna le esibizioni di Roberto Gatto & 
The Moisemakers e del Charles Lloyd Quartet (mercoledì 8 luglio).!% 
Per quanto riguarda la seconda edizione del festival 'Il violino e la selce!, 
la Corte ha ospiato poi Juri Camisasca e il Coro Polifonico Malatestiana 
in un programma di 'contaminazioni tra il canto gregoriano, le armonie 
elettroniche, il lamento dei muezzin e i virtuosismi del raga indiano! 
(martedì 21 luglio), Richard Galliano e Michel Portal in 'un viaggio musi- 
cale ricco di swing come di tango, di giri di valzer dei bistrot parigini 
come di fughe di jazz, su cui aleggia l'ombra di Piazzola' (martedì 28 
luglio), Giuni Russo con A casa di Ida Rubinstein in un concerto di 
‘musica leggera e arie di melodramma. Arie e romanze celebri di Bellini 
e Donizetti rivisitate con atteggiamento colto e sperimentale' (sabato 1 
agosto), per concludere con il gruppo multietnico 'Fabrica Musica' diret- 


‘° Cfr. A vagheggiare Orfeo. Festival del barocco musicale. Saggi e documenti, Comune di 
Fano. Assessorato alla Cultura,Fano, Grapho 5 Litografia, 1999. 

"© AI Teatro della Fortuna si sono anche esibiti come da programma il celebre pianista jazz 
Chick Corea (5 luglio), l'Aires Tango e Gary Burton & The Astor Piazzolla Reunion Band (9 
luglio), mentre Alfredo Rodriguez ha suonato all'Anfiteatro Rastatt e il Meta Quartet, segui- 


to dal Lester Bowie Brass Fantasy al Largo Arco d'Augusto (10 luglio). 


to da Michael Galasso in prima italiana (mercoledì 5 agosto).!” 
Passando al 1999, il Fano Jazz by the Sea (settima edizione) ha riserva- 
to la Corte Malatestiana per la serata di apertura (domenica 4 luglio) affi- 
data a Dee Dee Bridgewater (voce), affiancato da Thierry Eliez (piano- 
forte e organo Hammond), Thomas Bramerie (contrabbasso) e André 
Ceccarelli (batteria), seguita nella serata successiva (lunedì 5 luglio) 
dalle esibizioni del Martial Solal Trio in un "Tribute to Duke Ellington' 
(Martial Solal pianoforte, Frangois Moutin contrabbasso e Daniel Humair 
batteria) e dalla Strep Ahead Acouste Band (Bob Berg sax tenore, Mike 
Mainieri vibrafono, Eliane Elias pianoforte, Marc Johnson contrabbasso 
e Peter Erskine batteria).!®* 
Il Festival 'Il violino e la selce' (terza edizione) ha invece fatto ricorso 
alla Corte per tre serate dopo che l'11 luglio, causa la pioggia, l'atteso 
concerto di Ivano Fossati era stato trasferito al Teatro della Fortuna. 
Hanno potuto invece esibirsi alla Corte la nota cantante Patty Smith con 
la sua Band (Lanny Kaje chitarra, Jay Dee Daugherty batteria, Oliver Ray 
chitarra e Tony Shanahan basso) nella sera di sabato 17 luglio, il grup- 
po 'Madredeus' (Teresa Sangueiro voce, Pedro Ayres Magalhaes chitar- 
ra, José Piaxoto chitarra, Carlos Maria Trindade sintetizzatore e Fernado 
Judice basso) il 30 luglio, Goran Bregovic (chitarra, sintetizzatore, per- 
cussioni, voce) con la Weddings and Funerals Band e un gruppo di voci 
bulgare il 24 luglio.!® 
Analoghe utilizzazioni anche per l'anno 2000. quando il Fano Jazz by 


Aperto il 19 luglio con un concerto della celebre cantante islandese Bjòrk in Piazza XX 
Settembre, il festival è proseguito nello stesso luogo con uno spettacolo (23 e 24 luglio) della 
Compagnoia di Danza DCA di Philippe Decouflé in 7riton. Al Teatro della Fortuna si è inve- 
ce esibito il Wirm Mertens Ensemble (1 agosto), cui ha fatto seguito (3 agosto) Z/ Fantasma 
di Maratea da un racconto di Luciano Anselmi, regìa di Leandro Castellani, musiche di Silvio 
Zanchetti eseguite dal Quartetto Malatesta, voce recitante di Carlo Simoni. Conclusione, sem- 
pre al Teatro della Fortuna, con Gli Schopenhauer, commedia pessimistica di Malio 
Sgalambro con Remo Girone, Anna Bonaiutoe Rada Rassimov, regìa di Franco Battiato (8 e 
9 agosto). 

!8 Le due serate successive (6 e 7 luglio) ebbero invece luogo al Teatro della Fortuna (Joe 
Chindamo Trio e Carla Bey "4 + 4") e al Largo Arco d'Augusto (Gerardo Rosales Latin Jazz 
Ensemble e Steve Coleman & The Council of Balance). 

!?. Dopo il concerto di Ivano Fossati, Scambi pressoché telepatici in tempo reale, tenuto l'11 
luglio, il Teatro della Fortuna ha anche ospitato 7be Kennedy esperiense (ispirated by the 
music of Jiuri Hendrix) con il violinista Nigel Kennedy (27 luglio), La terra è un angelo, con- 
certo dedicato al compositore Fernando Mencherini con la partecipazione di Eduardo 
Sanguineti e dell'Ensemble Vocale Laboratorio Ottantasette diretto da Paola Urbinati (29 
luglio) e /n Spite of Wishing and Wanting, coreografia e regìa di Wim Vanderkeybur, colon- 


na sonora e musiche originali di David Byrne, Compagnia Ultima Vez (31 luglio). 
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the Sea ha usato la Corte per il Michel Camilo Trio (Michel Camilo pia- 
noforte, Anthony Jackson contrabbasso e Horacio 'El Negro' Hernandez 
batteria), seguito dal Don Byron ‘Jungle Music For Postmoderns' (Don 
Byron clarinetto, Ralph alessi tromba, Josh Roseman trombone, Uri 
Caine pianoforte, Mark helias contrabbasso e Pheeroan Aklaff batteria) 
per la serata inaugurale del 6 luglio e nuovamente il 7 luglio per una 
esibizione dell'Herbie Hancock Sextet (Herbie Hancock pianoforte, 
Eddie Henderson tromba, Eli Degibri sax, Ira Coleman contrabbasso, 
Terry Lyn Carrington batteria e Cyro Baptista percussioni). La sera dell'8 
luglio, infine, esibizione del Mal Waldron Trio feasturing Jeanne Lee 
(Jeanne Lee voce, Mal Waldron pianoforte, Jean-Jacques Avenel con- 
trabbasso e John Betsch batteria) seguito da Roscoe Mitchell & The Note 
Factory (Roscoe Mitchell sassofoni e flauto, Hugh Ragin tromba, Craig 
Taborn e Matthew Shipp pianoforte, Spencer Barefield chitarra, Jaribu 
Shahid e Leon Dorsey contrabbasso, Tano Tabal e Gerald Cleaver bat- 
teria).!!° 

Con il 15 luglio è andato invece in scena "Il violino e la selce! (quarta 
edizione) con /l battito del cuore celtico attraverso la 'magica cornamu- 
sa' dell'irlandese Davy Spillane dialogante con le ‘voci angeliche' di 
Anuna. Il 18 luglio è stato poi il turno di Gedida, ultimo lavoro di 
Natacha Atlas 'artista egiziana, ebrea e palestinese che intreccia suoni 
elettronici, ritmi africani e tedizioni arabe'. Cinque giorni dopo (23 
luglio) si è invece ascoltata la Voce dell'America latina, Mercedes Sosa,la 
grande artista india, presentata come 'testimone di civiltà negli anni bui 
della storia recente delll'Argentina'. Prima assoluta infine il 24 luglio di 
Arcana Project con il compositore pianista Roberto Cacciapaglia e 'poi 
l'incontro dell'India con l'Africa' nei ritmi della Trilok Gurtu Band.!" 
Anche nel 2001 la Corte Malatestiana non ha mancato di ospitare gran- 
di nomi e complessi del jazz, dal David S.Ware Quartet (David S.Ware 
sax tenore, Matthew Shipp piano, William Parker contrabbasso e 
Guillermo E.Brown batteria) il 6 luglio, al sassofonista James Carter in 
Casin' The Gypsy (Tribute to Django Reinhardt), seguito da Gateway con 
il chitarrista John Abercombie, il contrabassista Dave Holland e Jack 


© Il concerto finale del 9 luglio (David Murray "Speaking in ‘Tongues"/ special guest 
Fontella Bass) è stato invece tenuto all'Anfiteatro Rastatt. Altre esibizioni minori (Aperitivo 


Jazz e Hafter Hours) hanno avuto come sede la Gelateria Bon Bon, Piazza XX Settembre, il 


Green Bar, il Pino Bar e il Ristorante-Pizzeria Florida. 

"! In alternanza con la Corte Malatestiana , Piazza XX Settembre ha ospitato le esibizioni di 
Ryuichi Sakamoto con l'Orchestra Regionale Toscana (17 luglio), di Valerio Festi con il Coro 
Laboratorio Ottantasette (21 luglio), di Noa (27 luglio) e di Beck (28 luglio). 


DeJohnette alla batteria e al piano (8 luglio), al chitarrista John Scofield 
con la sua Band (Avi Bortnick chitarra, Jesse Murphy 
contrabbasso/basso elettrico e Adam Deitch batteria) il 9 luglio. 
Nessuna utilizazione, invece, per i concerti della sesta edizione de 'Il 
violino e la selce' (distribuiti fra Piazza XX Settembre, Anfiteatro Rastatt 
e Teatro della Fortuna) e per altri tipi di spettacolo, fatta eccezione per 
i saggi delle locali scuole di danza: il Centro Danza 'A.Vaganova' e il 
gruppo Chiaradanza esibitisi in La Freccia azzurra e Paquita (20 giu- 
gno) e in Cenerentola e Hollywood la notte del cinema (26 giugno).!!° 
Per concludere non resta che prendere atto di come il teatro della Corte 
Malatestiana, dopo ben quarantasette anni dalla sua inaugurazione, 
venga oggi sottoutilizzato, lasciando il rimpianto, in chi ha avuto occa- 
sione di frequantarlo, dei tanti spettacoli di balletto, lirica, prosa e musi- 
cali in genere che vi hanno trovato ospitalità, richiamando pubblico dal- 
l'intera riviera centroadriatica e facendo di Fano una delle più qualifica- 
te ribalte estive marchigiane. 


2 Dal 1998 al 2000 i saggi delle scuole di danza locali erano stati tenuti al Politeama 
'C.Rossi' dove erano andati in scena Ze mille e una notte (29 giugno 1998), Il bosco delle 
meraviglie (10 giugno 1999), Move in Funky, Bach in movement, Triana e Tango una bisto- 
ria de amor (15 giugno 2000), presentati dal Centro Danza 'A.Vaganova' diretto da Costanza 
De Sanctis, oltre a Variazioni e Odissea di un istante presentati dal Centro Studi Danza di 
Paola Forlani e Chiara Omiccioli (23 giugno 1998) e Scarpette rosse e Aspettando il 2000 pre- 
sentato da La Dance Academy diretta da Tiziana Aghemo (29 giugno 1999). 


117 


118 


INDICE DEI TITOLI 


Abstraction - p. 104 
A casa di Ida Rubinstein - p. 114 
A che servono gli uomini - p. 78 
A che servono questi quattrini - p. 69 
A chorus line - p. 84 
Adagio alla rosa - p. 74 
Adriano in Siria - p. 87 
A èsa secch è brutt, a èsa grass fa 
schif, a èsa giust è fatiga - p. 92 
AJ chiaro di luna - pp. 96, 97 
Alice - p. 103 
Allegoria della Fortuna - p. 113 
Allegretto per bene...ma 
non troppo - p. 81 
All'Inferno - p. 113 
AIl This Ulesses Beauty - p. 105 
Amante di Dio (L') - p. 105 
Amico Fritz (L') - p. 75 
Amleto - p. 81 


Amlieto, il principe non si sposa - p. 108 
Amori di Apollo e Dafne (Gli) - p. 114 


Anghingo - p. 88 

Anima - p. 111 

Annie Wobbler - p. 78 
Antigone - p. 108 

Apollon - p. 111 

A porte chiuse - p. 69 

Arcana Project - p. 116 

Ardà d'ardace - pp. 92, 94 

Aria condizionata - p. 92 
Arlecchino in Paradiso - p. 81 
Arsenico e vecchi merletti - p. 92 
Aspettando Godot - pp. 73, 100 
Aspettando il 2000 - p. 117 
Attesa (L') - p. 95 


Atto senza parole - p. 81 


Bach in movement - p. 117 
Bajadère (La) - p. 82 


Ballando ballando - p. 101 
Balletto contemporaneo/Balletto 
moderno - p. 75 
Ballo in maschera (Un) - p. 79 
Barbiere di Siviglia (11) 
di G.Rossini - p. 72 
Barbiere di Siviglia (11) 
ovvero la precauzione inutile 
di G.Paisiello - p. 101 
Battito del cuore celtico (11) - p. 116 
Bel Danubio blu (I) - p. 74 
Bella addormentata (La) - p. 74 
Bella e la bestia (La) - pp. 93, 110 
Belushi - p. 100 
Benvenuti a casa Gori - p. 103 
Bertoldo in festa - p. 103 
Biancaneve e i sette nani - p. 97 
Birland - p. 82 
Bohème (La) - pp. 86, 104, 107 
Bolero - pp. 82, 83 
Bosco delle meraviglie (I) - p. 117 
Brig (The) - p. 74 
Burbero benefico (11) - p. 96 


Cage au folles (La) - p. 88 

Caino e Abele all'isola della guerra 
- p. 103 

California suite - p. 88 

Call (The) - p. 82, 83 

Camere da letto - pp. 100, 103 

Candido. Viaggio controverso negli 
arcipelaghi della ragione - p. 84 

Canovacci metropolitani - p. 81 

Canta canta cantastorie - p. 81 

Canti orfici - p. 73 

Capuccetto rosso - p. 93 

Carcarlo Pravettoni & C: il meglio 
di Paolo Hendel - p. 113 

Carmen - pp. 90, 107 


Car/men. Per ricucire gli strappi 
della vita - p. 92 
Carossa e cavai tuti arbaltati 
ovvero La vera storia di Via col Vento 
- pp. 88, 90 
Cartoons - p. 82 
Casin'The Gypsy (Tribute to Django 
Reinhardt) - p. 116 
Cavaliere dell'intelletto (1) - p. 106 
Cavalleria rusticana - pp. 82, 107 
Cenerentola - pp. 101, 117 
Chiacchiere e fatti - p. 73 
Chichibio e la gru - p. 103 
Ciak si danza - p. 100 
Cin-Ci-La - p. 80 
Cirano [di Bergerac] - p. 108 
Ciuccio Pulcinella - p. 84 
Cleopatras - p. 108 
Clitennestra - p. 92 
Coccodrilli - p. 100 
Collina dei desideri (La) - p. 71 
Combattimento di Tancredi 
e Clorinda (11) - p. 93 
Come vi piace - p. 108 
Commedie gradevoli e 
commedie sgradevoli - p. 74 
Concerto d'Aranjuez - p. 74 
Congiungimenti - p. 69 
Contrabbasso (Il) - p. 74 
Conversazione in casa Stein, in 
assenza del signor Goethe - p. 79 
Coppelia - p. 71 
Coppia aperta - p. 78 
Corpo è una folla spaventata (11) - p. 108 
Corruzione al Palazzo di Giustizia - p. 70 
Coturno e la ciabatta (Il) - p. 88 
Cronache di Frusaglia - p. 84 
Cuore del grano (Il) - p. 108 


Cumedia e cumediant - pp. 88, 90 


Danza degli spiriti (La) - p. 104 


Danze d'estate - p. 78 

Da pied de chi stradin...c'è 'na piastina 
- p. 108 

Delitto retrospettivo - p. 88 

Desiderio sotto gli olmi - p. 100 

De tutt i culor - p. 70 

Diari (1) - p. 71 

Dietro le quinte - p. 97 

Difficoltà di contrazione - p. 74 

Don Chisciotte - p. 82 

Don Chisciotte - p. 113 

Donne in amore - p. 92 

Don Pasquale - p. 90 

Do patacca, oh pardon - p. 100 

Dozzina di rose scarlatte (Una) - p. 84 

Dr.Jazz e Mr.Funk - p. 82 

Ductia - p. 71 


Ecce Homo - p. 113 

Educazione parlamentare (L') - p. 100 

Elegias fo nine clarinets (The) - p. 110 

Elementi di strutture del sentimento 119 
- p. 69 

Elisir d'amore (1L') - pp. 86, 109 

Eloge de la mostruosité - p. 82 

E lo spettacolo comincia... - p. 93 

È mei che ne gnent - p. 74 

Enrico IV - p. 100 

Epilogue from Wonderlawn - p. 110 

E sarà 'n sucess - p. 70 

È semplicissimo - p. 88 

Estate e fumo - p. 108 

Esuli - p. 73 


Famiglia dell'antiquario (La) - p. 95 
Fano Jazz by the Sea 

- pp. 93, 104, 110, 114, 115, 116 
Fantasie - p. 104 
Fantasma di Maratea (Il) - p. 115 
Faust - p. 82 
Femme fatale - p. 110 
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Festival della Fortuna - pp. 76, 81, 83 
Fiften Wild Dedembers - p. 106 
Figlia del reggimento (La) - p. 79 
Filumena Marturano - p. 71 

Fin del mond (La) - pp. 81, 82 

Finta pazza (La) - p. 104 

Flauto magico (Il) - p. 88 

Folle Amanda (La) - p. 81 
Formidabile rivolta (La) - p. 96 


Fortuna! - p. 96 

Forza magico droide - p. 92 
Francesca da Rimini - p. 82 
Freccia azzurra (La) - p. 117 
Frankestein Live - p. 107 
Fuochi - p. 92 


Fuorigioco - p. 84 


Gabbiano (Il) - p. 69 

Gateway - p. 116 

Gedida - p. 116 

Gianni, Ginetta e gli altri - p. 103 
Gioco dell'amore e del caso (Il) - p. 95 
Gioco delle parti (11) - p. 69 
Giornata qualunque (Una) - p. 78 
Giorno della tartaruga (Il) - p. 92 
Giulio Cesare - p. 113 

Gran gala - p. 75 

Gran Pavese Varietà Show - p. 72 
Grease - p. 93 

Guerra vista dalla Luna (La) - p. 108 


Histoire du soldat (1') - p. 96 
Hollywood. La notte del cinema - p. 117 
Humour Festival - pp. 72, 75, 78 

Huit clos - p. 74 


I am so optimistic - p. 78 
Imboscata (L’) - p. 111 
Incontro Internazionale Polifonico 
- pp. 76, 80, 84, 86, 93, 96, 100, 103, 
109 


Insalata colorata - p. 93 

In Spite of Wishing and Wanting 
- p. 115 

Intorno al letto - p. 100 

Isola (L') - p. 77 

Ispettore generale (L') - p. 81 

Istruzioni per l'uso: storia 


di Cronopius - p. 84 


Kennedy experience/ ispirated by 
the music of Jiuri Hendrix - p. 115 


Lacrime amare di Petra von Kant - p. 84 
Lago dei cigni (II) - pp. 75, 93 

làna d'la cveta (La) - p. 74 

Lazzaro - p. 78 

Leggenda del velo azzurro (La) - p. 74 
Legittima difesa - p. 88 

Lezione a tempo di gong - p. 79 
Libro della giungla (Il) - p. 103 
Linguaggi d’Attore - p. 69 

Lisbon - p. 111 

Liturina dle sett (La) - pp. 88, 89 

Live Italy - p. 100 

Lontani dal Paradiso - p. 70 

Lucia di Lammermoor - p. 94 

Lulù - p. 84 


Macbeth - p. 86 

Madama Butterfly - pp. 72, 94 
Madame San Géne - p. 84 
Maestri e Margherite - p. 84 
Mahabharata - p. 84 
Mandragola (La) - p. 113 
Manola - p. 103 

Marcia turca - p. 75 
Mariembad - p. 79 
Marinaio (Il) - p. 84 

Mary Poppins - p. 104 
Mela magica (La) - p. 88 
Metamorfosi - p. 81 


Mia patente non scade mai (La) - p. 78 
Mille e una notte (Le) - p. 117 
Misantropo (Il) - p. 113 

Missa Populi - p. 111 

Mondo di Otello (11) - p. 75 

More fuse thau sexl - p. 82 

Mother goose (Uova d'oro) - p. 69 
Move in Funky - p. 117 

Musenkuss (Der) - p. 82 


Mysteries and smaller pièces - p. 102 


Nabucco - p. 82 

Naja - p. 78 

Napoli milionaria - p. 73 

Nassa (La) - pp. 103, 108 

Nei leoni e nei lupi - p. 113 

Nel regno di Pulcinella - p. 69 
Nerone - p. 95 

Noche flamenca - p. 87 

Noises Sound & Sweet Airs - p. 105 
Non c'è gusto in Italia ad essere 
intelligenti - p. 75 

Nonna (La) - p. 69 

Norma - p. 98 

Notti bianche - p. 74 
Novecento - p. 103 

Nove ritratti - p. 111 

Nozze di Figaro (Le) - p. 112 


Odissea di un istante - p. 117 
Officium - p. 111 

Old tower of Lobenicht (The) - p. 110 
Onde (Le) - p. 111 

Orlando visto dalla Luna - p. 108 
Otello - p. 90 


Padre (Il) - p. 81 

Padre selvaggio (Il) - p. 84 

Paese dei campanelli (11) - p. 80 
Palco all'operetta (Un) - p. 80 
Paquita - p. 117 


Parti femminili - p. 78 
Pas de deux - pp. 75, 82 
Pavone volò (II) - p. 93 
Per colpa de cla lettera - p. 78 
Per umbram - p. 74 
Peter Pan - pp. 103, 113 
Petite Messe solemnelle - p. 99 
Piat de sardel (Un) - p. 69 
Piccola bottega degli orrori (La) - p. 77 
Piccolo - p. 88 
Pierino e il lupo - p. 96 
Pigmalione - p. 74 
Pinocchio - p. 80 
Pomi d'ottone e manici di scopa - p. 110 
Povero Piero - p. 85 
Premiazione Patente H - p. 75 
Prigioniero della seconda strada (Il) 
- p. 103 
Prigionier superbo (11) - p. 80 
Principessa della Chzarda (La) - p. 80 
Processo a Leopardi - p. 74 


Pulcinella - p. 108 


Quadri - p. 71 

Quattro sorelle di cui tre zitelle - p. 93 
Quelli che... - p. 78 

Quel porco di Medard - p. 74 
Quentin - p. 74 


Questa sera si recita a soggetto - p. 108 


Racconto d'inverno - p. 78 
Racconto picaresco - p. 74 
Ragazzi terribili - p. 108 
Rassegna Nazionale di Danza 
- pp. 71, 74, 78, 82, 86, 93, 96, 100 


Rassegna 'Linguaggi 2' - p. 74 


Relazioni pericolose (Le) - p. 100 
Requiem in re minore KV 628 - p. 82 
Riccardo II - p. 95 

Ricordando Garè - p. 90 

Rifugio (11) - p. 81 
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Rigoletto - pp. 98, 99, 107 

Riso amaro - p. 74 

Roba da matt - p. 84 

Roccheraundas - p. 112 

Rogue (Go...Go) - p. 103 

Romeo e Giulietta - p. 84 

Romeo e Giulietta - p. 105 

Roxy Horror Show (The) - p. 84 

Ruh - Romagna più Africa uguale - p. 74 
Rumors - p. 81 


Salustia (La) - p. 77 
Sandali del tempo (1) - p. 108 
Santa Giovanna dei Macelli - p. 69 
Scacco pazzo - p. 88 
Scagnaràt d’una volta (Le) - p. 96 
Scambi pressoché telepatici 
in tempo reale - p. 115 
Scarpette rosse - p. 117 
Scene dall'immaginario del romanzo 
‘Maria Risorta' - p. 81 
Schopenhauer (Gli) - p. 115 
Scuola delle mogli (La) - p. 103 
Sedie (Le) - pp. 78, 108 
Sei personaggi in cerca d'autore - p. 73 
Seminario sulla verità - p. 92 
Semplicemente...Clitennestra - p. 74 
Sempre con papà - p. 113 
Sento il canto in curva - p. 106 
Serata di Gala dell'Umorismo - p. 72 
Serve (Le) - p. 84 
Sesso? Grazie, tanto per gradire - p. 100 
Settimo ruba un po'meno n.2 
(La donna grassa) - p. 91 
Sforzo del destino (Lo) 
(Destiny sfors) - pp. 73, 75 
Sguardo dal ponte (Uno) - p. 103 
Shared distance - p. 111 
Signori, io sono il comico - p. 73 
Signor Karl (Il) - p. 70 
Sinking of the Titanic (The) - p. 110 


Smanie per la rivoluzione (Le) - p. 81 
Sogno - p. 74 
Sogno di una notte di mezza estate 
- p. 75 
Sogno di una notte di mezza estate 
- p. 113 
Sogno di un valzer - p. 80 
Solido & tenero - p. 79 
Sol per 'stanot - pp. 78, 79, 82 
Some songs - p. 111 
Sonnorubato - p. 96 
Soon - p. 111 
Sora Emilia - p. 81 
Sotto banco - p. 88 
Spasimo - p. 106 
Specchi di cenere - p. 70 
Special guest star - p. 82 
Spirito allegro - p. 88 
Stabat Mater - p. 89 
Stasera non venite a vedermi - p. 95 
Storia di Giulietta e Romeo (La) - p. 96 
Storie nel cassetto - p. 113 
Story - p. 71 
Stringe - p. 89 
Succa, succa, succa barucca - p. 70 
Sul confine - p. 111 
Svarietà è donna (La) - p. 100 
Svegliando l'amante che dorme - p. 81 
Sweet - p. 110 


Tango: una historia de amor - p. 117 

Tempesta (La) - p. 106 

Terra è un angelo (La) - p. 115 

Terra vista dalla Luna (La) - p. 84 

Testimoni - p. 113 

Times are chancing... un'altra volta (The) 
- p. 78 

Tosca - pp. 79, 98 

Tosca e le altre due - p. 92 

Totò, principe di Danimarca - p. 81 

Tracciato di Marta (Il) - p. 106 


Traviata (La) - pp. 75, 94, 107 
Tredici a tavola - p. 95 

Tre pezzi d'occasione - p. 103 
Tre tanghi - p. 83 

Triana - p. 117 

Triton - p. 115 

Troilo e Cressida - p. 95 
Trovarsi - p. 92 

Trovatore (11) - pp. 72, 101 
Turandot - pp. 75, 101 


Umbria Jazz by the Sea - pp. 86, 90, 93 


Uno, nessuno, centomila - p. 103 


Vai sù dai tò - p. 104 

Valzer - p. 75 

Vara che copia - p. 84 

Variazioni - p. 117 

Variazioni di danza moderna - p. 110 
Vedova allegra (La) - p. 80 


Venga a prendere un caffè da noi - p. 88 


Vento di terra - p. 71 

Vera storia di Biancaneve (La) - p. 108 

Vettura rovesciata (La) - p. 74 

Viaggio (Il) - p. 79 

Viaggio di Carlo (II) - p. 71 

Violet - p. 70 

Violino e la selce (ID) - pp. 105, 110, 114, 
115, 116, 117 

Visioni di Mortimer (Le) - p. 78 

Vita bobemienne - p. 97 

Vita che ti diedi (La) - p. 95 

Vita col padre - p. 100 

Vita è palcoscenico (La) - p. 69 

Vita è un canyon (La) - p. 113 

Voce dell'America latina - p. 116 

Volevo diventare concubina - p. 113 

Volpone - p. 84 

Vulon (1) - p. 92 


Wings on rock - p. 114 
W la danza - p. 97 
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Estate 1988. Due immagini dell’allestimento dell’“Amico Fritz” di Pietro Mascagni, con 
Pietro Ballo e Elisabetta Battaglia 


Estate 1990. Due immagini dell’allestimento del “Nabucco” di Giuseppe Verdi, con 
Alessandro Cassis e Carolina McGrath Manzoni 


Estate 1990. Due momenti dell’allestimento del “Faust” di Charles Gounot, con Pietro 
Ballo e Patrizia Orciani 


Estate 1993. Due immagini della pucciniana “Turandot” con Lando Bartolini e Francesca 
Patanè 


Estate 1996. Due immagini dell’allestimento dell’opera di Franco Battiato “Il cavaliere del- 
l'intelletto”, che chiude la prima edizione del Festival “Il violino e la selce” 


Estate 1997. Due immagini dell’allestimento dell’opera mozartiana “Le nozze di Figaro” 


COSTRUZIONI DI TERRA E PAGLIA TRA METAURO E CESANO* 


Gianni Volpe 


Gli studi precedenti 

Dobbiamo risalire alla seconda metà Ottocento per trovare i primi debo- 
li cenni su questo tipo di edifici e sulla loro particolare tecnica costrut- 
tiva. Si può iniziare dalla cosiddetta Inchiesta Jacini del 1884 e da quan- 
to riportato nella relazione Intorno alle condizioni sanitarie delle popo- 
lazioni agricole nella provincia di Pesaro e Urbino. Le abitazioni di que- 
sta zona - si legge - “‘[...] da per tutto lasciano molto a desiderare, vuoi 
per la cattiva costruzione (mattoni o pietra), vuoi per l’angustia e il 
numero insufficiente degli ambienti; vuoi per la infelicissima disposizio- 
ne; vuoi per la pessima conservazione. Poche sono costruite in malta, e 
per lo più abitate da casanolanti. Ai coloni mezzadtri in generale è desti- 
nata una casa per famiglia; ma dei casanolanti non è così, e spesso 
incontri più famiglie coabitanti in una stessa casa. Le une e le altre però 
sono disposte sempre in modo che la stalla resti al di sotto o della cuci- 
na o delle camere da letto, con pavimenti così male connessi da lascia- 
re libero vano agli affluvi che da quella si sollevano. La concimaia è 
costantemente addossata alle mura o a queste vicinissima; sono tutte 
male provvedute di serramenti; e per di più così ingombrate di robe, di 


* Questo saggio non si sarebbe potuto realizzare senza la collaborazione di Giuseppina 
Boiani Tombari, Maria Neve Fogliamanzillo, Pietro Paci, Pietro Santinelli, Giancarlo 
Baffioni, Adriano e Luca Storoni, Danilo Conti, Teresa Branchini, Flavio e Marco Fratini, 
Renato Bonci, Gino Anniballi, Franco Tonelli, Luciano ed Elena Pierini, Claudio De Santi, 
Remo Adanti, Virginio Fiocco, Giorgio Roberti, Giuseppe Ciabotti, Luciano Poggiani, 
Alessandro Aguzzi, Francesco Fragomeno, Paolo Alfieri, don Leonello Sagrati, Tonino 
Fiorelli, Luciano Menchetti, Emilio Pierucci, Quinto Sartini, Tonino Valentini, Loris Messina, 
Flavio Bernacchia, Alberto Luzi, Maria Radi, Bruno Birarelli, Giuseppina e Luciana 
Bernucci, Valeriano Orciari, Raffaele Stortoni, Vandino Del Moro, Mauro Mattioli, Alberto 
Balducci, Luca Guerrieri, Ferruccio Agostini, Nando Canapini, Carsino Canestrari, Algo 
Fabbri, Benilde Vichi, Luciano Mantoni, Padre Stefano Pigini, Renato Zuccarelli, Francesco 
Giusti, Fabrizio Montoni, Gerardo Gaudini, Lucio Gresta, Aldo Rossi, Romeo e Elio Mariani, 
Gino Girolomoni, Bruno Mietti, Mario Bergami, Roberto Roscietti, Alfio Mariani, Tullio 
Renzoni, Settimio Serafini, Gianfranco Bisiccia, Alessandro Rossetti, Anchise Biagioli, Attilio 
Fagotti, Oddo Fabiani, Quinto Gasperini, Luciano De Sanctis, Franco e Giovanni Tomasetti, 
Giorgio Polverari, Luciano Paialunga, Quinto Gasperini, Lidia Guerri, Sanzio Luzi, Marco 
Ferri, Marco Moroni, Oreste Delucca, Gina Anniballi Barattini. 
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casse, di attrezzi agricoli, ecc., che non solo in vista dell’angustia degli 
ambienti riescono sprovviste della necessaria quantità d’aria respirabile, 
ma da rendere assai malagevole quella nettezza che è tanta parte, e così 
negletta, dell’igiene della casa. Al che se si aggiunga la poca nettezza 
della biancheria, la cattiva qualità dei letti formati da un saccone ripie- 
no di foglie di granturco, o di paglia, assai raramente rinnovato o ripu- 
lito, e sostenuto da così detti trespoli di legno, conservatori eccellenti di 
ogni specie di insetti; e la viziosa abitudine generale di allevare negli 
ambienti stessi il baco da seta in proporzioni relativamente esagerate si 
avrà più che non basti per formarsi un concetto preciso delle condizio- 
ni miserande in mezzo alle quali vive, genera e sviluppa l’abitatore delle 
nostre campagne.” 

Come si può subito rilevare, il riferimento alle dimore rurali in terra 
viene associato direttamente ai casanolanti, i braccianti delle campagne, 
ai quali è dedicato uno specifico paragrafo che così li descrive: “Nella 
primavera il casanolante si industria a raccogliere le erbe nascenti lungo 
le vie ed i burroni; ma poiché il raccolto è quasi sempre assai scarso, 
egli si aiuta ingrassando il suo fascio con il fieno prodotto dai campi pri- 
vati. 

La ricchezza del casanolante consiste in un mucchio di letame e in un 
mucchio di fieno. Questo vende: con quello esso semina le fave a parte 
con il coltivatore di qualche grosso podere. Quando sia in grado di 
acquistare un maiale per l’ingrasso, di possedere un somaro con cui 
esercitare l'industria dei trasporti, egli ha raggiunto il massimo delle sue 
risorse. 

L'abitazione del giornaliero è talvolta in uno stato così miserando, che 
nulla è ciò che s'è detto intorno alle abitazioni più povere della classe 
colonica. Generalmente il bracciante abita in case costruite con impasto 
di paglia e terra, ad un sol piano, non per se stesse malsane, ma spes- 
so per imperfetta costruzione, e, perché di poca durata, ridotte al punto 
da non essere più valida difesa contro il vento o la pioggia. 

Visitando quegli aggruppamenti di case abitate dai braccianti che si 
vanno formando nelle campagne, e s’ingrossano ogni giorno più, men- 
tre si prova un senso di pietà per la condizione presente di questa clas- 
se sventurata, non si può a meno di essere preoccupati per l'avvenire.” 
L'inchiesta ottocentesca, come si legge all’inizio, riferiva che nella pro- 
vincia di Pesaro le abitazioni rurali “poche sono costruite in malta”. Ma 
nelle prime righe del capitolo pesarese veniva ricordato che “pochi dei 
medici ai quali venne diramato il questionario, corrisposero alla pre- 
ghiera di fornire le richieste notizie” precisando che solo i dottori di 
Fano, Fossombrone, Cagli, Pergola e S. Leo avevano riferito le proprie 


inchieste. Dunque il numero delle case coloniche di terra risultava basso 
solo per carenza di informazioni, per di più provenienti da comuni con 
territori rurali caratterizzati geologicamente da zone prevalentemente 
calcaree e poco argillose e quindi sostanzialmente estranee al fenome- 
no in questione. 

Clarice Santoponte Emiliani, che nel 1941 pubblicò una ricerca sulle 
dimore primitive nelle Marche rifacendosi alla famosa Indagine sulle 
case rurali in Italia del 1934 a cura dell’Ufficio centrale di statistica del 
Regno d'Italia, rilevava che il fenomeno delle architetture di terra aveva 
nelle Marche come limite settentrionale il Metauro, come si evidenziava 
dalle due mappe allegate allo studio. “Dopo ricerche, per le quali è 
occorso un tempo considerevole, data la vasta area in cui le pagliare 
sono disseminate, — scriveva — ho potuto limitare a circa 70 i comuni nei 
quali si riscontrano costruzioni di fango e paglia ad uso abitazioni. I 
comuni considerati fanno parte delle provincie di Ascoli Piceno, 
Macerata e, in parte molto minore, della provincia di Ancona. Del tutto 
trascurabili sono le poche abitazioni in argilla e paglia che figurano nella 
provincia di Pesaro e Urbino [...]. Dall'esame delle carte appare, contra- 
riamente a quanto ci si potrebbe aspettare in una regione progredita, sia 
per quanto riguarda l’agricoltura, sia per le condizioni economiche, che 
l’area di diffusione di tali strutture elementari è ancora oggi assai vasta. 
Infatti essa si stende, senza interruzione, dalla valle del Tronto all’incir- 
ca fino alla dorsale che separa la valle del Potenza da quella del 
Musone, e così abbraccia quasi tutta la regione di basse colline a sud 
del Conero. Avvicinandosi alla fertile valle dell’Esino, dove l’agricoltura, 
notevolmente progredita, e lo sviluppo delle industrie in vari centri, 
hanno creato, anche tra i rurali, condizioni di agiatezza maggiori che nel 
rimanente delle Marche, si interrompe la continuità della distribuzione, 
che riprende sulla sinistra dell’Esino spingendosi fin sulla riva sinistra 
del Misa.” Dunque per la Santoponte Emiliani il fenomeno è pressocchè 
sconosciuto nella provincia di Pesaro e Urbino. 

La statistica del 1934 dava anche i dati divisi per provincia: Ancona 95, 
Ascoli Piceno 361, Macerata 931 e Pesaro-Urbino 14, per un totale di 
1401 abitazioni in terra per tutte le Marche. 

Di queste 1401 veniva anche precisato che 596 erano da demolire, 108 
erano abitabili con grandi riparazioni, 165 erano abitabili con piccole 
riparazioni e 532 erano abitabili senza riparazioni. 

Nelle relazioni dei Prefetti che accompagnano l'inchiesta la provincia di 
Pesaro e Urbino era così descritta: “Tutte le case sono costruite in mura- 
tura, fatta eccezione di 21, delle quali 10 sono in mattoni fino alla altez- 
za di due o tre metri da terra e per il resto di terra battuta e paglia; 7 


133 


134 


sono costruite con terra e paglia e 4 in legno. 

Nei riguardi igienico-edilizi devonsi distinguere le case rurali della parte 
piana o pianeggiante della Provincia e di basso colle, da quelle di alto 
colle e montagna. 

Le prime, appartenenti a zone più progredite e più prossime ai centri 
abitati ed alle vie di comunicazione più importanti, sono in condizioni 
migliori e per la maggior parte idonee; le seconde sono invece, nella 
grande maggioranza, deficienti, tanto dal punto di vista igienico, quan- 
to nei riguardi edilizi. 

Le più salienti deficienze igieniche sono rappresentate dalle stalle e rico- 
veri animali in genere annessi e quasi sempre sottoposti ai locali di abi- 
tazione della famiglia colonica e frequentemente alle stese camere da 
letto: dalla mancanza di latrine; dalla vicinanza della concimaia; dalla 
insufficienza dei locali, in rapporto al numero dei componenti la fami- 
glia colonica. 

Perciò è quasi generale la promiscuità di persone di diverso sesso e di 
età differente, costrette a dormire in una stessa camera, ed anche la 
promiscuità di uso dei locali, per cui spesso le camere da letto servono 
anche di magazzino e la cantina di ricovero agli animali di bassa corte. 
Le aperture esterne, specialmente le finestre, sono, nella generalità, 
poco numerose e piccole, per cui gli ambienti difettano di aria e di luce; 
la manutenzione ordinaria, specie dei pavimenti, pareti, ecc. è insuffi- 
ciente ed offre facile ricetto ad insetti e ad altri animali pericolosi e dan- 
nosi.” 

Che siano 14 o 17, si tratta di un numero irrisorio. La provincia di Pesaro 
e Urbino, dunque, stando alle due inchieste ufficiali svoltesi tra Otto e 
Novecento, rivelava una scarsa presenza del fenomeno della casa di 
terra; “poche” erano nel 1884 e poche nel 1934. 

Sempre nel contesto dell'inchiesta del 1934, possiamo aggiungere un 
dato circostanziato, e cioè che presso l'Archivio di Stato di Pesaro- 
Sezione di Fano è depositata un’apposita cartella proveniente 
dall'Archivio storico comunale di Fano (Cart.12, Classe III Statistica, 
anno 1933) contenente la circolare relativa all’Imndagine statistica sulle 
case rurali promossa appunto nell'autunno del 1933 dal prefetto 
Azaretti, in ottemperanza alla decisione governativa. Dopo due solleciti 
(del 19 e 26 ottobre) a fornire i dati del rilevamento (la scadenza era fis- 
sata al 10 ottobre), il podestà di Fano trasmise in data 3lottobre cinque 
moduli contenenti i dati. Purtroppo nel fascicolo non c’è copia e nep- 
pure un appunto dell'indagine. Non possiamo dunque sapere quale 
fosse il quadro preciso delle condizioni igieniche nel comune, né sape- 
re quante fossero le dimore appartenenti alla quarta categoria, la più 


bassa di livello, che faceva esplicito riferimento, appunto, a “case di 
terra, fogliame o grotte”. 

Alberto Mori, che nel 1946 svolse una ricerca sulla casa rurale nelle 
Marche settentrionali, si limitava a dire che solo “nella zona di Pian di 
Meleto le pareti del capanno son fatte di rami coperti di fango”. 
Nient'altro sull’uso della terra cruda e della paglia per le costruzioni 
rurali, che pure dovevano essere ancora facilmente rintracciabili anche 
negli altri comuni collinari e costieri. 

Lastenia Brigidi e Athos Poeta, che nel 1953 estendevano la ricerca sulla 
dimora rurale alle Marche centro-meridionaliali, pur facendo notare che 
questo tipo di architettura, al confine nord della regione, vantava qual- 
che esempio nella pianura del Cesano, scrivevano che “le ‘case di terra’ 
mancano infatti nella provincia di Pesaro”. 

Nessun accenno alle case di terra del Pesarese compare poi nel volu- 
minoso studio sull’agricoltura marchigiana del Ciaffi del 1953. 

Nel 1958, il geografo Osvaldo Baldacci, nel suo fondamentale studio 
sulla casa di terra in Italia, pubblicava una carta che mostrava la diffu- 
sione delle case di terra nelle regioni adriatiche. In essa era evidente che 
la provincia di Pesaro costituiva un “buco” nella continuità del fenome- 
no dal Molise al confine del Veneto con l’Istria. 

Nel 1980 Renzo Paci, profondo conoscitore della realtà rurale marchi- 
giana, nel suo saggio L'edilizia ‘povera’ nelle campagne marchigiane, 
scriveva che “esemplari isolati, quasi sempre cadenti o semidiroccati, ne 
sorgono un po’ dovunque nella media collina marchigiana dalla valle 
del Cesano a quella del Tronto”, escludendo quindi la zona più setten- 
trionale della regione. 

Anche Eugenio Galdieri nel suo fondamentale libro Le meraviglie del- 
l'architettura in terra cruda, citando le Marche, fa riferimento alla “zona 
di Potenza Picena (Macerata)” e genericamente ad “altre località sul ver- 
sante adriatico”. 

Maria Luisa Polichetti, Soprintendente ai Beni Architettonici e Ambientali 
delle Marche, nella sua comunicazione tenuta al convegno sull’architet- 
tura di terra cruda di Torino del 1997, scrive che : ”Nelle Marche il tipo 
di territorio che ha reso possibile la diffusione delle casa di terra è indi- 
viduabile in una zona che dal mare procede fino a circa 40 km verso 
l'interno; fanno eccezione, per le non adatte condizioni morfologiche 
del terreno, la parte nord della provincia di Pesaro, la parte orientale 
della provincia di Ancona (Monte Conero) e la parte a occidente di 
Ascoli Piceno.” 

In un recente volume dedicato alle regioni italiane dell’architettura in 
terra cruda, Gianni Scudo e Sergio Sabbadini si limitano a segnalare che 
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“nelle Marche e negli Abruzzi troviamo, anche se in maniera sempre 
sporadica, l’abitazione rurale costruita con la tecnica del massone 
(bauge), un caso rurale di particolare interesse è il quartiere di villa 
Ficana a Macerata, anche se soggetto a forti pressioni di trasformazio- 
ne.” Nessun altro accenno al resto della regione. 

Anche Anna Paola Conti, all’interno dello stesso volume, rimarca che “le 
case di terra sono tuttora molto diffuse nelle Marche soprattutto nella 
parte centro-meridionale, nella fascia altimetrica che va dai 50 ai 350 m. 
sul livello del mare [...]. La maggior concentrazione di atterrati, oltre che 
nel territorio di Macerata, si registra attualmente nei comuni di 
Corridonia, Petriolo, Treia, Pollenza, Mogliano, Monte San Giusto, 
Montegranaro, Potenza Picena, S.Elpidio”. È 

Nel catalogo della mostra organizzata a Palazzo Ricci di Macerata nel 
giugno-luglio 1995, le rappresentanti della Soprintendenza per i beni 
ambientali e architettonici delle Marche, Alba Macripò e Brunella 
Teodori, nel presentare la catalogazione delle case di terra nel territorio 
marchigiano, affermavano che “il lavoro di censimento, rigoroso, ma 
purtroppo non esaustivo, ha portato alla conoscenza di numerose case 
di terra distribuite nella regione ed ha rilevato una maggiore densità di 
manufatti in mattoni di terra e paglia nel territorio della provincia di 
Macerata”. Seguiva un elenco, diviso per provincie, nel quale non vi era 
alcuna segnalazione per la provincia di Pesaro e Urbino. 
Anche Mauro Bertagnin nel suo recente volume Architetture di terra in 
Italia riporta, per le Marche, una carta che evidenzia solo le province di 
Macerata e Ascoli Piceno come aree significative; nessun accenno alla 
provincia di Ancona, né tanto meno alla più settentrionale provincia di 
Pesaro e Urbino. 

E ancora, Ercole Sori, nella presentazione del volumetto sulle Case di 
terra e paglia delle Marche, scrive che nelle Marche “la distribuzione non 
è uniforme e la casa di terra caratterizza il territorio che va dal Monte 
Conero o dalla valle del Cesano, che ancora una volta fungono da limes 
per questo e per altri fenomeni che spaccano in due la regione (aree 
glottologiche; modelli migratori), fino alla valle del Tronto”. Una con- 
ferma poi si ha dallo stesso reportage fotografico e dalla relativa cartina 
di riferimento che corredano il volume, dove sono riportati solo esem- 
pi delle province di Ancona, Macerata e Ascoli Piceno. Nulla, ancora 
una volta, per la provincia di Pesaro e Urbino. 

Eppure qualche cenno alla presenza del fenomeno anche nell’area più 
a nord della regione si era già avuto in alcuni brevi, ma significativi 
studi. 

Una segnalazione, per esempio, la dava il Prof. Sergio Pretelli (1982), 


quando, descrivendo le dimore contadine dell’area urbinate 
nell'Ottocento, sottolineava che nell’edilizia più povera si usa “come 
legante, anche argilla mescolata a ‘bovina’ (sterco di vacca)”, lasciando 
“la poca calce, impastata con arena o con tufo, per lo scialbo dei muri... 
La calce si mescola con arena del Foglia o del Metauro o, nei casi più 
scomodi dell’alta collina, con polvere di tufo o terra”, facendo con ciò 
esplicito riferimento ad un documento conservato nell’Archivio IRAB di 
Urbino in cui si parla proprio di muri fatti di terra. 

Anche Corrado Leonardi (1985) scriveva che il quadro dell’edilizia agri- 
cola metaurense è molto variegato: dalla paglia (che sopravvive nel 
toponimo ‘Pagliare’, nei pressi di Urbania) alla pietra, ai sassi di fiume, 
all’argilla cruda, al cotto, secondo adattamenti orografici, tradizione cul- 
turale specifica, situazioni economiche.” 

Che questi manufatti di terra e paglia esistessero anche nel Pesarese era 
confermato pure da un esperto conoscitore delle nostre campagne, putr- 
troppo scomparso, Delio Bischi, il quale nel 1982, parlando di manufat- 
ti minori nel territorio tra Metauro, Foglia e Conca, così scriveva: “Questi 
rifugi, fatti di paglia e fango, su base di pietrame del posto, erano chia- 
mati atterrati, casalini, capanne o capannacce e ne sono rimasti alcuni 
toponimi.” 

C'è stata inoltre agli inizi degli anni Novanta una ricerca documentaria 
da parte del Prof. Peris Persi (1991) dell’Università di Urbino sull’archi- 
tettura delle ville rurali del pesarese, e della valle del Metauro in parti- 
colare, che ha evidenziato, con dati catastali, la presenza un tempo di 
case di terra nei comuni di Piagge e San Giorgio di Pesaro. 

Chi scrive ebbe modo di indicare poi, già dal 1985, nel volume 
Mmsediamenti rurali, case coloniche e economia del podere nella storia 
dell'agricoltura marchigiana, curato da Sergio Anselmi, la valle del 
Cesano (e in particolare i comuni di Mondavio e Corinaldo), come un 
luogo ove ancora trovare tracce delle antiche architetture di fango e 
paglia “...costruite fino a non più di cinquanta anni fa e delle quali resta- 
no significative testimonianze...”, così come nel successivo volume 
Marche della collana L'architettura popolare in Italia, veniva segnalato 
per la prima volta, in una mappa e con una foto (all’interno del saggio 
A. Palombarini), un capanno di terra lungo la valle del Metauro, a 
Tavernelle di Serrungarina. 

Erano queste, fino a non molto tempo fa, le sole aree che si sapeva con- 
servare ancora tracce di costruzioni di terra, situate tra Metauro e 
Cesano, i fiumi che, come abbiamo visto, la maggior parte dei ricerca- 
tori consideravano la linea di confine settentrionale del fenomeno delle 
case di terra nelle Marche. La provincia di Pesaro e Urbino era dunque 
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ritenuta un’area sostanzialmente estranea a questo tipo di architettura. 
Ma esempi di costruzioni di terra ricomparivano subito a nord, nella 
limitrofa Romagna, come segnalava già Lucio Gambi nel 1950 e come 
confermano gli studi di Oreste Delucca per il Riminese e il Cesenate e 
quelli svolti a Cento nel Ferrarese e più su, fino al confine con V'Istria. 
Il “buco geografico” costituito dalla provincia pesarese era dunque vera- 
mente strano e pertanto la questione andava indagata meglio. 

Dopo circa quindici anni di ricerche, è possibile oggi fornire altri dati e 
segnalazioni che confermano come anche nella nostra provincia ci sia 
stata la diffusione di questa tecnica costruttiva, similmente a quanto è 
avvenuto nelle altre provincie adriatiche, verso nord e verso sud. Il 
“buco” può dunque essere oggi colmato. 

Le schede, divise per comune, corredate da un breve reportage foto- 
grafico e da una mappa, dimostrano una presenza relativamente ampia 
del fenomeno nel territorio compreso tra le valli del Metauro e del 
Cesano. Le valli più settentrionali saranno oggetto di altra ricerca. 

I comuni interessati sono 16 (Mondavio, Serrungarina, Mondolfo, San 
Costanzo, Orciano di Pesaro, Monteporzio, San Giorgio di Pesaro, 
Piagge, Montemaggiore al Metauro, Cartoceto, Saltara, Barchi, 
Sant'Ippolito, Fossombrone, Isola del Piano, Fratte Rosa). 

L'esposizione per comuni avverrà partendo da quei due (Mondavio e 
Serrungarina) che quindici anni fa hanno fornito i dati di partenza di 
questa ricerca. Purtroppo non ho trovato nessun riscontro per la cam- 
pagna di Fano e neppure se ne parla nel recente censimento delle case 
coloniche redatto dagli architetti Elena Pierini, Simone Sgarzini e Tonino 
Marchetti. Ho avuto conferma invece dalla signora Lidia Guerri, conta- 
dina da giovane in località Colonna di Fano, della diffusa presenza 
anche qui di capanne, per ricovero attrezzi o per gli animali, fatte con 
canne e malta. Talvolta anche le latrine, separate dalle abitazioni, erano 
fatte nello stesso modo. 

Ulteriori indagini con domande rivolte a abitanti di Fano non hanno por- 
tato ad altre segnalazioni. Questo non vuol dire che qui le case di terra 
non siano esistite. 

Senza andare ai ritrovamenti archeologi, che pur sono interessanti (si 
veda quanto scrive Luciano De Sanctis a proposito di parti di “intonaco” 
relativo a “pareti di frascame rivestite di un intonaco di argilla (parietes 
craticii)” rinvenute a Monte Giove e datate all’età del Ferro), bastano i 
documenti catastali medievali conservati presso l'Archivio di Stato di 
Fano (tutti cortesemente segnalatimi da Giuseppina Boiani Tombari e da 
Maria Neve Fogliamanzillo dell'Archivio di Stato di Fano) che citano 
“capannari”, “capanne”, capanne “de stuppola” e “de spula”, nel territo- 


rio fanese, da Roncosambaccio a San Costanzo. 

In epoca moderna poi possiamo riferire alla campagna fanese quanto 
scritto dal dottor Cesare Polettini nella Enciclopedia di G. Angelo 
Gabrielli, stampata a Fano nel 1855: “Ma di pari passo colla progreden- 
te civiltà non và finora la cosa pelle abitazioni dei contadini; chè anzi in 
queste possiamo dir francamente che se non corre a ritroso, la si arre- 
sta per lo manco di qualche secolo addietro. E volendo parlarne non 
intendo già dire di quelle luride cappannucce che tuttora in gran nume- 
ro sussistono sotto nome di casotti, costrutte di vecchie travi impiantate 
sulla nuda terra, difese all’intorno di canne o graticci di legno intonaca- 
ti di creta, coperte di cannicci, con piccoli pertugi per finestre, senza un 
camino, annerite dagli anni e dal fumo, le quali per non dir altro danno 
a vedere lo strano e miserando spettacolo di doverne spesso gli abita- 
tori scappar fuori all’infuriare della procella per la paura che loro si 
rovescino addosso: di quelle non è da spender parole, ché mal si addi- 
rebbero agli Esquimali, ed agli Ottentotti, e dovrebbero oggimai con la 
legge speciale proscriversi dalle nostre belle contrade; ma dico in gene- 
rale delle case coloniche in cotto ed a crudo destinate ai nostri campa- 
gnoli. Se queste siano bene costrutte, ben riparate, e tali da rispondere 
ad una benefica igiene lo lascio dire non già a chi vi pratichi tuttodî, ma 
a chi soltanto voglia esaminarle alla sfuggita.” 

Inoltre va rilevato che il territorio fanese ha le stesse caratteristiche geo- 
logiche ed ha avuto le stesse condizioni economiche di altri comuni del 
territorio e quindi non vi è ragione di ritenere che sia stato estraneo al 
fenomeno. Forse il maggior benessere qui determinatosi negli ultimi 
decenni ha portato al miglioramento degli standards abitativi prima che 
altrove, e pertanto è probabile che queste costruzioni precarie siano 
state rimosse più in fretta dal territorio e dalla memoria. Per molti si trat- 
ta quindi di un'immagine lontanissima, per altri ancora di una cosa mai 
esistita qui da noi. 


Mondavio 


Come dicevo all’inizio, nella mappa delle case di terra pubblicata all’in- 
terno del saggio di A. Palombarini nel volume L'architettura popolare in 
Italia - Marche, avevo inserito il comune di Mondavio, in quanto avevo 
trovato, grazie all’aiuto di Claudio De Santi, una casa di terra poco sotto 
il paese, scendendo per la strada che porta a San Michele al Fiume. Di 
questa casa c'erano una foto scattata da P. Bucci e già pubblicata nel 
volume su Mondavio di Alberto Polverari ed un’altra esposta in occa- 
sione della mostra fotografica “Immagini del territorio - Mondavio nella 
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cartografia”, realizzata dalla Pro-Loco nell’ambito delle manifestazioni 
roveresche del 1980. Non ebbi modo in quella sede di pubblicare le 
immagini per motivi redazionali; è questa dunque la sede per farlo, 
anche perché oggi di questa costruzione non vi è più traccia (Foto 1). 
La casa in questione è rimasta in piedi fino a una decina di anni fa, 
quando è stata demolita per far posto ad una nuova abitazione. Si tro- 
vava in località Borghetto II, o Borghetto di sotto, ed apparteneva a Leo 
Spallacci. Si trattava di una piccola costruzione a due falde usata come 
capanna-deposito. Realizzata con struttura muraria in terra, paglia e ster- 
co di vacca, poggiante su un modesto zoccolo di mattoni, presentava 
una copertura tradizionale in legno, pianelle e coppi. Parte della mura- 
tura, verso l’alto, era stata realizzata con grossi “pani” di terra cruda. 

Al Borghetto I, o Borghetto di sopra, c'era un’altra costruzione, un 
tempo della famiglia Storoni, poi passata alla famiglia Governatori. 
Questa la testimonianza di Sanzio Luzi di Mondavio: “Questa casa l'ho 
frequentata dal 1961, quando ho conosciuto mia moglie, Mariella 
Storoni. Era metà in blocchi e metà in terra e paglia. Aveva due piani: 
sotto, la cucina, col focolare, e uno stalletto per polli e conigli, diventa- 
fo in seguito legnaia; sopra, la camera da letto con il ‘camburin’, come 
chiamiamo noi il ripostiglio soprelevato per tenerci le provviste (salami, 
salsicce, mele). Aveva muri molto spessi e qualche volta sentivamo 
anche dei rumori: erano i topi che avevano fatto dentro i muri le loro 
tane. Fuori si vedeva che era di terra e paglia ed aveva il tetto molto 
sporgente. Dentro era intonacata e mia suocera ogni tanto ci dava una 
mano di calce; l’imbiancatura era diventata alta un dito. Mi ricordo con 
precisione che era calda d’inverno e fresca d’estate. E’ stata demolita 
negli anni Settanta da Governatori che l’ha comprata dalla famiglia di 
mia moglie. Sembrava una casa debole, ma quando l’hanno buttata giù 
c'è voluto il bulldozer tanto era dura. 

Posso dirle che a Mondavio c'erano anche altre case di terra: quella di 
Polverari, nel Borghetto, e quella di Ciaccafava, giù nel Potacchio, sotto 
la Cionara.” 

La casa di Polverari, testè citata da Luzi, si trova all’inizio di via Fantina 
e, seppur molto malandata, è comunque ancora in piedi (Foto 2). 
Consiste in un piccolo fabbricato addossato ad un altro in muratura 
costruito successivamente. Anche in questo caso una base in mattoni 
sostiene la parte alta in terra. Il tetto è a due falde, coperto in coppi, 
ormai del tutto avvolto dalla vegetazione selvaggia. La casa oggi è 
abbandonata, ma possiamo riportare la toccante testimonianza di una 
persona che da piccolo ci ha vissuto: “Sono nato in questa casa di terra, 
— dice il dottor Giorgio Polverari - così come mio padre, mio nonno e il 


mio bisnonno prima di me. Una casa costruita alla metà dell’Ottocento 
in terra e paglia a cui, quando si sposarono i miei nonni paterni, fu 
aggiunta una parte in muratura. 

I ricordi che ho di questa casa sono quelli della mia infanzia, vi ho abi- 
tato fino all’età di sei anni, e quindi, belli o brutti che siano, resi “spe- 
ciali” dagli occhi di un bambino. Ricordo bene un mattino, mi stavo pre- 
parando per andare a scuola, grembiule nero e fiocco azzurro, quando 
con un fragore incredibile cadde il muro che rivestiva la parete di terra. 
Erano mattoni messi in verticale, evidentemente vi si era infiltrata del- 
l’acqua e questa parete già da tempo sembrava avere la pancia, tanto 
che noi bambini ci scherzavamo su. 

Da allora la casa, parzialmente riparata e abitata saltuariamente, è anda- 
ta via via degradando fino allo stato attuale, con il tetto sfondato, aggre- 
dita dai rovi e con altre pareti pericolanti. Solo i muri di terra, pur espo- 
sti al sole e alla pioggia, stanno resistendo. 

Anche se forti, le ragioni affettive non possono farmi dimenticare i tanti 
disagi. Il freddo in certi inverni arrivava a gelare l’acqua nel bicchiere 
sul comodino nella camera da letto; in compenso, non ricordo di aver 
mai sofferto il caldo estivo. 

Ora, questa casa cadente, soffocata da una fitta vegetazione, in cui è dif- 
ficile, ma soprattutto pericoloso entrare, sembra essersi chiusa su se stes- 
sa, come a conservare gelosamente tutte le storie, le persone, i fatti che 
l'hanno vista protagonista. 

Un sussulto di vita tuttavia l’anima ancora, quando, a primavera, una 
pianta di rose, diventata nel corso degli anni così grande da abbraccia- 
re il tetto, la ricopre di rosso. Sembra una ferita aperta da cui sgorga san- 
gue vivo. Questa però è una sensazione tutta mia, dettata dal fatto che 
quella pianta di rose è per me qualcosa di più di una macchia di colo- 
re. Mia madre la piantò alla mia nascita, quarantasei anni fa.” 

Altri edifici si trovano nella frazione di S.Michele al Fiume, nella locali- 
tà popolarmente detta Cirenaica, ma che le mappe catastali indicano 
come Catozzo. 

Uno (la cui proprietà non sono riuscito a definire con certezza) si trova 
al piano S.Michele, strada Cesanense, 29, appena superato l’abitato di $. 
Michele al Fiume, verso Pergola (Foto 3). La costruzione, molto piccola, 
è incorporata tra altri due edifici. Vi si accede dal fronte sulla strada 
mediante una scaletta esterna mobile, essendo il vano superiore rialza- 
to; il vano inferiore ha un ingresso separato, sul fronte opposto. La 
casetta presenta un piccolo zoccolo in muratura di mattoni, pareti di 
terra costruite secondo la tecnica dei “pani” e copertura completamente 
originaria con struttura lignea di travi e travetti, incannicciato e strato di 
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terra coperto dai coppi. Anche la casa a fianco fa intravvedere sotto l’in- 
tonaco parti in terra cruda. 

Una casa isolata di terra, di proprietà di Luciano Paialunga, si vede poi 
in via Piano S. Michele, la strada che va in salita di là della statale, pro- 
prio di fronte alle case appena dette (Foto 4). Si tratta senz'altro dell’e- 
dificio più interessante di tutta la zona, ancora praticamente integro. 
Anche questo è a due piani, con un vano al primo piano e due sotto. Il 
tetto è a due falde con coppi su strato di malta e canne, poggiante sui 
moraletti di una capriata che sostiene a metà della lunghezza le travi. La 
muratura è fatta con grossi pani di terra e ghiaia (come quella un tempo 
esistente a Borghetto II), poggiante su uno zoccolo di mattoni. Una pic- 
cola rampa di scale sul lato della strada consente l’accesso al primo 
piano. L'intero fabbricato è ora usato come deposito e magazzino, con 
il piano superiore adibito esclusivamente a pollaio. Va inoltre segnalato 
che nel modesto gruppo di case che si trovano poco a monte di questo 
edificio si può vedere anche un piccolo capanno di terra e paglia, inca- 
strato tra le abitazioni e i vari annessi (Foto 5). 

Per il versante cesanense del territorio mondaviese ci sono poi varie 
segnalazioni di costruzioni di terra ormai scomparse. La prima mi è stata 
fatta da Gerardo Gaudini, dell’Ufficio tecnico del Comune di Mondavio, 
relativamente a un capanno di terra, oggi distrutto, che si trovava sulla 
riva del Cesano, a San Michele. Un'altra segnalazione riguarda una 
costruzione di terra (proprietà Barbadoro?) che sembra esistesse, poco 
dopo la croce in ferro, all’altezza della contrada Cionara. 

Una casa di terra era poi quella un tempo abitata dal famoso Ciaccafava, 
cioè Luigi Santi, armiere, nato a Mondavio nel 1885 e morto nel 1959. 
La sua casa si trovava in via del Bottaccio,10, sotto la località Merlaro, 
verso Val di Veltrica. Di questa casa, oltre a Sanzio Luzi, già citato, mi 
ha parlato anche il professor Luciano De Sanctis di Mondavio. Nelle vici- 
nanze di dove era questa casa oggi abitano ancora i signori Franco e 
Giovanni Tomasetti, agricoltori. che ricordano perfettamente la povera 
dimora di questo curioso personaggio mondaviese. Ecco la loro testi- 
monianza: “La casa di Ciaccafava (il nome era Luigi) si trovava qui sotto, 
in via Bottaccio. La proprietà era dei Tonucci. Era piccola, bassa e aveva 
due stanze. Gli spigoli erano di mattoni, ma il resto era tutto di terra e 
paglia, il tetto di coppi. Era molto cadente e c'erano buchi dappertutto. 
Quando passavamo di lì si vedeva cosa faceva dentro. Non c’era né 
acqua né luce e lui usava l’acqua di una buca e beveva quella. Questo 
Ciaccafava era una persona molto povera, viveva solo, non aveva nien- 
te e si arrangiava a fare molti mestieri. Riparava ombrelli, faceva l’arro- 
tino e cuciva i vasi di coccio con la spranga, ma non ce la faceva e così, 


per campare, rubava. Era un ‘girandlon’, andava tutto il giorno a cerca- 
re qualcosa da rubare. D'estate rubava in giro i covi del grano, poi d’in- 
verno faceva la farina e il pane da solo; siccome mangiava anche la cru- 
sca, quando cacava per strada si riconosceva e tutti dicevano ‘ha caca- 
to Ciaccafava’. Quando si andava a trovarlo gli si chiedeva sempre di 
suonare l’organetto e lui lo suonava a lungo, tanto che, battendo sem- 
pre il piede per accompagnare la musica, faceva per terra una buca. 
Quando mangiava aveva per compagnia i topi. Il letto era appeso alle 
travi con il filo di ferro per non farsi mordere di notte dalle pentecane 
che entravano in casa. A un certo punto la casa era tanto cadente che 
da lì lo hanno mandato via, circa una quarantina di anni fa. E° morto che 
aveva circa 75 anni. La casa poi è caduta”, 

Per il versante metaurense invece ci sono molte testimonianze orali sulle 
case di terra un tempo lì esistenti. Le prime informazioni mi sono state 
fornite dalla signora Radi di Montemaggiore al Metauro e confermate dal 
signor Aldo Rossi, il quale ricorda che nella zona cosiddetta Monte dei 
Rossi c'erano “ben tre edifici fatti di terra. Avevano parte delle strutture 
in mattoni e parte di terra. Erano di modeste dimensioni e si trovavano 
tutte e tre molto vicine tra di loro”. 

Informazioni più precise su queste case mi sono state date dalla signo- 
ra Gina Anniballi in Barattini, 68 anni, la quale abita in via Cavallara, 35, 
proprio dove fino al 1988 c’era una delle tre case di terra segnalatemi 
da Aldo Rossi. Questo il ricordo ricco di dettagli fattomi dalla signora 
Gina una mattina accaldata di giugno. “Quello che mi ricordo di questa 
antica casa di terra mi è stato detto da mio suocero. La casa fu infatti 
costruita dal nonno di mio marito, Antonio Barattini (1842-1933) intor- 
no alla seconda metà dell’Ottocento. Antonio era casante ed ha avuto 
due mogli e 11 figli, di cui 7 dalla prima e 4 dalla seconda. Comperò ad 
un certo punto della sua vita, non ricordo l’anno, un pezzo di terra qui, 
di 5-6 tavole, dove poi fece anche una vigna. Su questo piccolo appez- 
zamento, che aveva la terra adatta per costruire - la chiamava il tufo e 
la si può vedere bene nel greppo scoperto - decise ad un certo punto 
di fare una piccola casa. La moglie (si diceva in famiglia che non era 
contenta) gli portava da mangiare con la ‘gluppa’ e poi andava via per- 
ché non gli piaceva quello che faceva. Lui comunque spianò bene il ter- 
reno, mettendo da parte la terra che gli serviva. Questa veniva mischia- 
ta con l’acqua e la paglia e pistata con i piedi. La murò poi mischian- 
dola con dei grossi ciottoli di arenaria, quella gialla che si vede ancora 
qui. La fece tutta da solo e per averla anche progettata veniva chiama- 
to dai figli ‘l’architetto”. 

La casa ha avuto due parti, perché la seconda parte fu fatta quando 
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crebbero i figli Domenico e Vito, per loro. La prima costruzione era su 
due piani, con una stalla e cantina più la cucina al piano terra e due 
camere con uno stanzino sopra. La seconda parte, un po’ più bassa, 
aveva un’altra cucina e due camere sopra. Tutte le stanze erano molto 
basse, un metro e settanta circa, e ricordo che mio marito (che era un 
po’ alto) ci scornava la testa. L'altezza si può vedere dalla foto di quan- 
do ci siamo sposati, che fu fatta all'ingresso della casa; la porta che sta 
dietro è appena più alta di una persona. 

I muri erano spessi 60-70 centimetri, le finestre erano così piccole che 
non si poteva mai sbattere le lenzuola fuori né tanto meno metterci il 
materasso quando si rifaceva il letto. Il muro tanto spesso ci faceva fati- 
care anche per aprire le imposte. Le finestre sono rimaste nel capanno 
dopo che abbiamo demolito la casa. Se le vuol vedere si può rendere 
conto di come erano piccole piccole. Il tetto era fatto di legname di 
quercia con le pianelle e i coppi; anche il pavimento era di pianelle. In 
cucina c'era il camino con la rola grande, e sotto le due finestrelle c’e- 
rano il lavello e le fornacelle per cuocere. Anche se piccola e fatta di 
terra, dentro era calda d’inverno e fresca d’estate. Un pezzo della casa 
fu demolito nel 1967-68, mentre la restante parte nel 1987-88 per fare la 
casa che abbiamo oggi. 

Un’altra casetta di terra, molto piccola, forse una stanza sopra e una 
sotto, non ricordo bene, era in mezzo al campo, nel nostro terreno, e 
c'era uno stradino per arrivarci. Fu fatta su di un pezzetto di terra di 150 
metri quadri di proprietà di mio suocero Domenico ed era circondata 
dalla proprietà dei Rossi con i quali confinavamo. Dopo la guerra, sic- 
come era disabitata, fu data dal Comune ad una famiglia che non aveva 
casa, come primo appoggio. Purtroppo andò a fuoco negli anni 
Cinquanta e venne completamente demolita; oggi sul posto c’è un pic- 
colo boschetto. 

La terza casa di terra era invece in cima alla collina, dove oggi c’è la 
cabina dell’ENEL. Era dei Brunori e poi passò agli Anniballi”. 

A proposito di questa terza casa va ricordata anche la testimonianza 
diretta del signor Gino Anniballi, un simpatico vecchietto di 84 anni, 
molto lucido, che abita non distante dal luogo.” La casa era a due piani 
con scala centrale interna. Dentro c'erano due stanze sotto, cucina e stal- 
la, e due stanze da letto sopra. I muri erano di 50 centimetri spessi e si 
vedeva bene la malta mischiata con la paglia. I solai ed il tetto erano di 
legno con le pianelle e i coppi. E’ stata demolita negli anni Cinquanta.” 
Una casetta di terra molto graziosa mi è stata segnalata in questa zona 
anche dal professor Luciano De Sanctis. Forse è una delle tre già descrit- 
te da Gina Anniballi. 
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Serrungarina 


Come già pubblicato nel volume L'architettura popolare in Italia- 
Marche, (vedi saggio di A. Palombarini), un capanno realizzato con tec- 
nica mista di mattoni, canne e malta di terra era possibile vederlo fino 
ad alcuni anni fa nella frazione di Tavernelle, per la precisione all’in- 
crocio di via Tenaglie con la statale Flaminia. Ora la costruzione non esi- 
ste più, sostituita da un nuovo e più saldo capanno in mattoni, essendo 
stata tutta la proprietà di recente ristrutturata. Il primitivo capanno pos- 
siamo descriverlo solo grazie ad alcune rare diapositive degli anni 
Settanta (Foto 6). Si trattava di una costruzione a due falde con struttu- 
ra a pilastri in mattoni, con copertura mista di travi, pianelle e coppi. Un 
grosso architrave lievemente sagomato caratterizzava l'ingresso, mentre 
la tamponatura era realizzata con canne e muratura in malta di terra e 
paglia poggiante su un modesto zoccolo di mattoni. Il tutto delle dimen- 
sioni di circa 4 metri x 5. 

Il geometra Flavio Fratini di Cartoceto mi ha informato che analoghi 
capanni fatti con canne e irrobustiti con un corposo “intonaco” di terra 
e paglia si trovavano anche nei dintorni di Bargni e Pozzuolo. 

Della tecnica di “intonacare” con terra cruda le pareti di canne di capan- 
ne e pulari abbiamo avuto riscontro pure nel racconto del signor 
Francesco Giusti, anni 71, abitante in via Tomba di Serrungarina. 
Purtroppo oggi qui non è possibile rintracciare nessuno di questi manu- 
fatti, così come nessun edificio di terra cruda è stato registrato nell’in- 
ventario delle case coloniche redatto dall’Ufficio tecnico comunale. 


Mondolfo 


Per questo comune abbiamo solo una testimonianza diretta del geome- 
tra Flavio Bernacchia di Mondolfo. “Nel podere di proprietà Zandri, 
lungo via San Gervasio, antica strada di collegamento tra San Sebastiano 
e Ponte Rio, si vedevano anni fa dei pezzi di muratura in terra e paglia, 
di color rossiccio, di una vecchia struttura edilizia di cui però non mi è 
stato possibile definire l'entità.” 

La cosa più interessante della descrizione del Bernacchia è l’accenno 
alla terra rossa, cosa abbastanza rara in questo territorio. 


San Costanzo 


Sebbene non si siano trovati esemplari, si può certamente affermare che 
anche in questo comune le case di terra erano presenti almeno fino agli 
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inizi del Novecento, come testimonia la relazione sulle condizioni igie- 
nico-sanitarie del comune redatta nel 1904 dal dott. Gastone Gherardi: 
“E interessante il ricordare ancora a proposito di case di campagna 
come nel territorio del Comune ci siano varie case abitate costruite con 
terra (polveri delle strade imbrecciate impastate con acqua e argilla delle 
strade vicinali mista a paglia): è inutile il dire come tali abitazioni pri- 
mitive ed antigieniche per eccellenza possono riuscire di danni enormi 
per chi le abita e quindi dovrebbero esser demolite e dovrebbe esser 
proibita la costruzione di nuove case di simile specie”. 


Orciano di Pesaro 


In questo comune esistono ancora i resti di una casa di terra (Foto7). Si 
trova lungo la strada provinciale che porta a San Filippo sul Cesano, poco 
dopo l'incrocio con via Alcide De Gasperi, nella proprietà Moricoli. Ciò 
che si vede purtroppo è solo una muratura molto cadente, incastrata tra 
le altre pareti della costruzione e poggiante su una struttura di base in 
mattoni. 


Monteporzio 


Non ho trovato in questo comune nessuna casa di terra, ma analizzan- 
do le mappe catastali merita una segnalazione il toponimo Certano, cita- 
to ben due volte nel territorio comunale. Come si sa, il nome sta ad indi- 
care un tipo di terreno argilloso con il quale in passato venivano fatte 
le case di terra, il cerretano, qui appunto detto Certan o Certano. 


San Giorgio di Pesaro 


Una prima significativa testimonianza storica sull’uso di costruire con la 
sola terra anche in questa zona la troviamo riportata nel testo di Marco 
Belogi, Itinerario storico e religioso nella ‘terra’ di San Giorgio e Poggio, 
del 1994. A proposito del Convento della Misericordia di Poggio (S. 
Pasquale), si legge: “Corre l’anno 1523 quando un ricco cittadino del 
Castello di Poggio, Mariotto Sajano, stanco delle guerre, decide di riti- 
rarsi a vita eremitica e costruire un rifugio per i seguaci di San 
Francesco, nel piccolo bosco dirimpetto alla collina del suo paese. 
Come ci racconta F. Gonzaga, nel suo libro De originae seraficae reli- 
gionis del 1587, il convento e la chiesa erano in principio di sola terra, 
grandi da ospitare non più di 12 frati ed insieme a loro, nel ritiro e nella 
preghiera, vive il nostro Mariotto fino al 1532, quando la morte lo coglie 


all’età di 70 anni. Dunque il primitivo complesso di San Pasquale era 
fatto di terra cruda. 

Ma veniamo alle più semplici costruzioni popolari e rurali. Nel volume 
Ville e residenze di campagna nella media e bassa valle del Metauro di 
Peris Persi e Nino Finauri, troviamo scritto che “...] nel più minuzioso 
C.C.P. (Cessato Catasto Pontificio n.d.a.), che copre gli anni dal 1875 a 
circa il secondo dopoguerra, non risultano mai accatastati neppure 
mulini, o oratori, fornaci, neviere; niente al di fuori di semplici case. 
Stranamente sono invece presenti una decina di ‘case di terra’ o ‘ paglia 
e malta’, a sottolineare forse la povertà di queste zone.” 

Una casa di terra si trovava fino a qualche anno fa in località Poggio, 
antico castello medievale, oggi frazione del Comune di San Giorgio di 
Pesaro. Che il piccolo agglomerato sia stato in passato fatto di case di 
terra risulta anche dalle ricerche dello stesso Belogi che, nel descrivere 
il paese, così si esprime: “Il castello di Poggio non ha fortificazioni se 
non quelle naturali di una rupe. Il suo nucleo abitato è costituito da 
case, alcune di terra e paglia, altre di mattoni e pietra, con stretti vicoli 
e tortuosi sentieri, tutt'intorno la campagna collinare, per lo più coltiva- 
ta a grano e vigneti, con cascinali sparsi e zone incolte fatte di canneti 
e piccole aree boschive in gran parte costituite da querce, pioppi ed aca- 
cie.” A ulteriore conferma della povertà che queste popolazioni cita un 
brano del 1820 tratto dagli archivi parrocchiali: “La popolazione è costi- 
tuita da poveri villici e nolanti, senza neppure una famiglia che si possa 
dire benestante, la più parte dei quali si cibano di ghiande e qualche 
anno neppure queste a sazietà”. 

Una di queste dimore di terra era di proprietà della famiglia Cascioli e 
venne edificata intorno agli anni Trenta, come ci testimonia direttamen- 
te la signora Teresa Branchini di San Giorgio: “I signori Cascioli, che a 
quell’epoca facevano i carradori, cioè i costruttori di birocci, vennero a 
prendere la paglia, quella più lunga, nel nostro podere proprio perché 
era la più adatta per fare la casa. Erano persone non povere, molto stra- 
vaganti e per loro fare una casa di terra era come fare una cosa origi- 
nale. Non ricordo esattamente in che periodo la fecero, se in autunno 0 
nel primo inverno”. 

La costruzione è stata demolita in due tempi: una parte nel 1983, una 
seconda circa due anni fa. Dalle relative pratiche edilizie è possibile 
ricostruire piante e prospetti della vecchia costruzione. Ora sul posto c'è 
una normale casa moderna. 

Dalla relazione presentata per la prima pratica edilizia, curata dall’archi- 
tetto Mauro Mattioli, traggo questo brano. “Il fabbricato è sicuramente 
di antica costruzione essendo la struttura verticale in parte realizzata 
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attraverso l’utilizzo di ‘materiali poveri’ come terra e paglia; ciò ha sen- 
z'altro contribuito ad accelerare le condizioni attuali di degrado sia di 
staticità, che sotto il profilo igienico sanitario.” 

Qualche anno prima che venisse demolita ebbi la fortuna di fotografare 
la casa e pertanto la descrizione che segue è fatta sulla base delle foto- 
grafie di quell’epoca, oltre che sul collage dei due rilievi allegati alle pra- 
tiche edilizie (Foto 8). Si trattava di un modesto fabbricato a due piani 
con precaria scala esterna in legno e ferro. Su di un lato del fabbricato 
si trovava poi un piccolo capanno a una falda. Sempre dalle foto pos- 
siamo ricavare che la parte bassa della costruzione era in mattoni, men- 
tre la muratura di terra cruda era in parte intonacata; i mattoni facevano 
anche da spallette ad una porta a piano terra. Il tetto a due falde pre- 
sentava un aggetto poco sporgente, fatto di tavole e canne, ricoperto in 
coppi, senza gronde né pluviali. Porte, finestre, architravi e soglie, molto 
malandati, erano tutti in legno. Dal rilievo sappiamo che al piano terra 
e seminterrato c'erano una legnaia, una tettoia, vari ripostigli ed una 
cantina, mentre al primo piano si trovavano una cucina e alcune came- 
re da letto. 

Dal geometra Quinto Sartini di San Giorgio, 72 anni, ex tecnico comu- 
nale e quindi profondo conoscitore della realtà locale, curatore della 
seconda pratica relativa alla casa del Poggio, ho ricevuto altre segnala- 
zioni di costruzioni in terra un tempo esistenti nel territorio comunale. 
Queste le notizie in proposito. 

“Oltre al Poggio, un’altra casa si trovava appena fuori da San Giorgio, 
lungo la strada provinciale in direzione Piagge; la proprietà era del Sig. 
Dino Sabatini che l'aveva acquistata negli anni Sessanta. Poco dopo fu 
demolita per far posto ad una nuova costruzione. Era molto piccola e di 
struttura semplice, a un piano e con copertura a capanna. Da fuori si 
riconosceva il tipo di costruzione per la paglia che spuntava dalla super- 
ficie del muro, ma all’interno era tutta intonacata. Aveva una parte ter- 
minale in muratura adibita a stalla. 

Un'altra casa, anch’essa molto piccola e simile alla precedente, si trova- 
va sempre lungo la strada provinciale, andando però verso Orciano, 
appena superato il cimitero. Proprietario era il sig. Biagio Ceccarelli. Fu 
demolita negli anni Sessanta per far posto ad una casa nuova. 

Una terza casa era ancora più avanti, all’interno del triangolo di terreno 
che si forma al bivio per il convento di San Pasquale. Era di proprietà 
di Alquirino Ciriscioli ed anche questa venne abbattuta in quegli anni 
per far posto ad una nuova abitazione. Era ugualmente molto piccola e 
semplice di struttura, con copertura a due falde. Un'altra costruzione di 
terra si trovava infine a Montecucco ed era di proprietà della famiglia 


Pennacchini. In pratica erano tutte casette molto modeste, fatte all’incir- 
ca allo stesso modo.“ 

Dell’ultimo caso ho avuto conferma anche da Luciano Menchetti di 
Orciano di Pesaro, da Luca Guerrieri, titolare dell'omonima azienda 
agraria di Piagge, e da Alberto Balducci. La casa si trovava sulla strada 
che collega Vincareto a Montecucco. Era addossata ad un altro fabbri- 
cato, cresciuto successivamente, sul quale ancora oggi si vede il segno 
della sua sezione (Foto 9), così come si vede ancora sul terreno la pian- 
ta dell’edificio, pressocché quadrata. Mi è stato riferito che si trattava di 
un unico vano sul cui fronte si apriva una porta e una finestra. Il tetto 
era a due falde con struttura lignea e copertura in coppi. 


Piagge 


Sempre nel volume Ville e residenze di campagna nella media e bassa 
valle del Metauro, poc'anzi citato, troviamo la notizia che nel comune di 
Piagge, secondo i dati catastali, erano registrate “tre case di malta”. 
Intervistando gli abitanti, abbiamo trovato anche qui riscontri orali. 
Secondo il geometra Adriano Storoni, che mi ha dato la prima informa- 
zione, una piccola casa di terra si trovava, fuori dal paese, lungo la stra- 
da per San Giorgio, sulla collinetta che domina il bivio per Cavallara, 
nella zona detta Lubacaro. Di questa casa ho avuto poi conferma sia 
dagli attuali abitanti della casa bianca con archi che occupa il suo posto, 
sia dalla moglie dell’anziano geometra Giuseppe De Angelis e dalla 
signora Giuseppina Bucci, sempre di San Giorgio. Mi è stato anche rife- 
rito che gli ultimi proprietari erano dei signori detti Milina e Pasqualon. 
Poco distante si può ancora vedere un minuscolo capanno sempre in 
terra, ormai cadente e avvolto dalla vegetazione. Devo questa segnala- 
zione al signor Canapini, il quale mi ha poi rimandato al signor Carsino 
Canestrari, detto Cino, 74 anni, che abita poco distante e che pare cono- 
sca vita, morte e miracoli del luogo. Ecco cosa ricorda di queste e di 
altre costruzioni di terra: 

“La casa di terra di Via Montale, quella dove oggi c'è una casa bianca 
con gli archi, quando sono nato io nel 1927 c’era già. Era un fabbricato 
lungo circa dieci metri e largo quattro, a un piano solo con il tetto a 
capanna e aveva una camera usata anche come cucina e di fianco la 
stalla. Mi ricordo che a qualche metro di distanza c'era anche un altro 
fabbricato di terra più quadrato, sempre a un piano, con una camera e 
un’altra cameretta, più una cucina e uno stalletto. Fuori c’era il forno. La 
prima casa, se non sbaglio di proprietà Servadio, è stata demolita nei 
primi anni ’60; la seconda, di Pasquale Mastrogiacomi, è stata demolita 
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prima, dopo la guerra, alla fine degli anni ’40. Vicino al capannino di 
terra che ancora si vede tra i fichi e altre piante (Foto 10), di proprietà 
dei Paci, c'era anche lì una casa di terra a due piani, con la scala di fuori. 
Sotto c'erano le stalle e sopra quattro camere e ci stavano due famiglie. 
E’ andata giù quando io ero piccolo, negli anni ’30. 

Qui di fianco alla mia casa, in Via Giardino 71, sono stati fatti due 
capanni di terra. Uno era qui di fianco alla casa e un altro un po’ stac- 
cato. Uno l'ho fatto proprio io e ci tenevamo le ghiande, le cipolle ed 
anche il somaro. Fu fatto negli anni ’30 ed è durato qualche anno, fino 
al 41. Poi l'abbiamo buttato giù per fare quello di mattoni che c’è ades- 
so. Per farlo si andava a prendere il ‘lubaco’, quella terra bianca che 
quando è molto fradicia d’acqua non ci si cammina sopra neanche con 
le bestie perché fa la ‘lecca’, e che quando è estate invece diventa secca 
e crepa tutta. Quando è bagnata se ci metti un piede dentro non lo tiri 
fuori. Qui tutta la zona si chiama Lubacaria proprio per questo. 
Abbiamo impastato la terra con l’acqua della pozza e la paglia e poi 
abbiamo fatto dei grossi blocchi che pesavano circa dieci chili l’uno, 
erano alti quattro dita e circa 30 centimetri lunghi. L'abbiamo fatto a 
maggio, quando la terra era ancora umida e quindi non bisognava cer- 
care tanta acqua che non era sempre facile da trovare. Mi ricordo che 
pestavamo la terra e la paglia con gli zoccoli; a piedi nudi la paglia pic- 
cava. La paglia era lunga, perché una volta si faceva il grano a mano e 
nei pagliai la paglia restava lunga. Mio padre faceva i ‘maltoni’ ed io e 
mio fratello pistavamo la terra. Poi i ‘maltoni’ venivano messi da parte 
per terra e quando erano un certo numero si faceva il muro. Si mura- 
vano i blocchi uno sull’altro, legati tra loro come si fa con quelli cotti, 
ma essendo i nostri freschi legavano subito tra loro. Poi si pressavano 
con un pezzo di legno fatto apposta, il “mazzabec”, un attrezzo di circa 
60-70 centimetri con in cima un mazzolo di legno quadrato. Il muro si 
faceva alto 2 metri-2 metri e 20 e poi ci si mettevano sopra le travi, di 
quercia, ma anche d’acacia, quello che c’era. Dove poggiava la trave ci 
si metteva una grossa pietra piatta. Il muro, una volta finito, si rifilava 
con l’attrezzo per tagliare il fieno o con la zappa. La copertura era di 
legno con le pianelle e sopra i coppi. Dentro e fuori poi si faceva uno 
strato di calce e sabbia, a mo’ di intonaco, che veniva steso con la gra- 
nata e poi si dava la calcina sopra, anche questa mica col pennello, ma 
con la granata; parlo delle case, perché nei capanni si lasciava tutto il 
muro a vista. Qui tutto intorno le case avevano i capanni per i polli fatti 
di terra e i pulari fatti di canne o cannucciaia. 

Mi ricordo che c’era anche un’altra casa di terra verso San Giorgio, dove 
sta oggi Ceccarelli. Un’altra era in via La Serra, oggi via San Filippo. Ci 


stava “Renon”, almeno mi sembra, fino a venti anni fa; può chiedere al 
falegname che sta lì vicino, Algo Fabbri. Questo è tutto quello che ricor- 
do.” 

Dell’esistenza di quest'ultima casa, oggi scomparsa, ho avuto in effetti 
conferma dal signor Fabbri. 

Un'altra piccola costruzione a un piano, più simile ad un capanno che 
ad una casa vera e propria, si trovava dopo il bivio per Montemaggiore, 
in via Palazzo, ed era stata realizzata da un tal Domenico, detto “l’ame- 
ricano”. Oggi la costruzione è stata sostituita da altri modesti capanni ad 
uso agricolo. Altro non ho potuto rintracciare. 


Montemaggiore al Metauro 


Questo comune conserva, come la vicina Mondavio, alcuni esemplari 
ancora integri. Si trovano tutti a valle del paese, nella piana del Metauro. 
Tutti i casi mi sono stati segnalati dall'architetto Virginio Fiocco che, con 
i colleghi Giorgio Roberti e Giuseppe Ciabotti, ha redatto il PRG del 
comune e che ha giustamente provveduto ad includerli nell’elenco dei 
manufatti extraurbani significativi. Questa la premessa al lavoro di sche- 
datura delle case di terra: “Le case di terra (chiamate nelle Marche anche 
“atterrati”, “pagliare”, “casette”, ecc.) erano fatte con un impasto di 
paglia e di fango: se ne costruirono — specie nella parte meridionale 
della regione — fino al secolo scorso. Con un termine dialettale piceno 
l'impasto era chiamato “cerretano” e “carginellu” nome, quest’ultimo, 
che appare rispecchiato in quello di Calcinelli (frazione di Saltara) sulla 
sponda sinistra del Metauro; questa somiglianza fa pensare alla possibi- 
le frequenza di case di terra nella zona. L'importanza degli esemplari di 
cui si parla è di carattere storico-documentario in quanto essi appaiono 
gli unici in tutta la zona comunale o, addirittura, gli unici in tutta la bassa 
valle metaurense. Pertanto se ne auspica la conservazione.” 

A proposito del toponimo Calcinelli, giova qui riportare un’osservazio- 
ne di Nardi e Palombi che ho trovato nel catalogo della mostra sulle 
case di terra fatta nel 1995 dall'Ordine degli architetti di Macerata. 
Scrivono i due tecnici: “La terra indicata come la migliore è la ‘terra bian- 
ca con calcinello’.” Mi sembra questa un'ulteriore affermazione in favo- 
re del fatto che Calcinelli possa forse derivare proprio da quella terra 
bianca (che qui effettivamente si trova), usata per le costruzioni di terra. 
Ma veniamo ora agli esempi concreti registrati qui a Villanova. 

Il primo caso si trova precisamente in via Pigio, in prossimità dell’in- 
crocio con la via che porta a Cerbara (Foto 11). E’ di proprietà Signoretti 
e fa parte di una più ampia costruzione, oggi un po’ malandata. Di essa 
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è stata redatta nel 1999 una dettagliata scheda ( con mappe, rilievo e 
foto) da parte del Centro di Educazione Ambientale “Casa Archilei” di 
Fano (redattore Alessandro Aguzzi), che così descrive la struttura: 
“Edificio costituito da due corpi principali di due piani con la facciata 
rivolta a Sud-Est. Al corpo principale si addossa, sul fianco destro, un 
corpo secondario ora semidiroccato, di cui è ancora in piedi il forno e 
sul davanti un altro corpo secondario utilizzato come rimessa per i 
mezzi agricoli. Sul davanti dell’edificio principale, spostata sulla destra, 
vi è poi una piccola capanna, utilizzata come ricovero per gli animali da 
cortile. 

Il corpo principale di sinistra ha la sua struttura portante in mattoni con 
rivestimento in intonaco, la copertura a due falde e gli architravi di porte 
e finestre in mattoni a coltello con il portale d’ingresso archivoltato. 
Singolare è il corpo principale di destra, in quanto, caso raro nell’area 
di studio, ha struttura portante in terra e paglia con rivestimento in into- 
naco. La copertura è a due falde e gli architravi di porte e finestre, ori- 
ginariamente tutti in legno, risultano in parte rifatti in cemento. I due 
corpi secondari e la capanna hanno tutti struttura portante in mattoni 
ma, mentre quest’ultima presenta il paramento murario lasciato a vista, 
i primi due sono intonacati. Il corpo secondario sulla destra non ha più 
la copertura, anche se essa era probabilmente ad una falda, quello posto 
sul davanti ha copertura piana, mentre la capanna presenta la tipica 
copertura a due falde. 

L’epoca di costruzione dell’edificio, almeno per quanto riguarda il corpo 
principale in terra, è collocabile intorno al 1800. L’altro corpo principa- 
le, nonché la capanna e i due corpi secondari, sono sicuramente frutto 
di aggiunte successive. L'edificio è attualmente in vendita e risulta dis- 
abitato.” 

Il secondo esemplare (Foto 12) si trova a poche centinaia di metri dal 
precedente, dall’altra parte della strada per la Cerbara, in via dei Fiori, 12 
ed è di proprietà di Maria Radi, una signora di 76 anni che ricorda molte 
cose della sua casa e di altre costruzioni simili di questa zona. A lei devo 
anche la segnalazione che mi ha portato sulle tracce della casa scom- 
parsa al Monte dei Rossi di Cavallara di Mondavio, di cui si è già detto. 
La casa, ancora abitata dalla signora Radi, è di terra, ma tutta intonaca- 
ta. L'edificio è distinto in due parti, una più alta ed una più bassa, e fino 
a qualche decennio fa lì vicino c’era anche un'altra costruzione, sempre 
di terra. Questo il racconto della signora Radi: “Mia madre è venuta ad 
abitare in questo luogo all’età di cinque anni, nel 1890. La casa l’aveva- 
no fatta i suoi genitori, impastando con i piedi la terra con la paglia. 
Come fondazione avevano messo dei grossi ciottoli di arenaria, come 


quello che si vede vicino all'albero sulla curva della strada. Una parte 
della casa, quella più alta, è stata rifatta in muratura nel 1984 dal geo- 
metra Alberto Luzi di Montemaggiore. Aveva una scaletta all’esterno che 
portava alla cucina e alla camera, sotto c’era la stalla. Mi ricordo che per 
demolirla c'è voluto molto con la ruspa; sembrava leggera, ma invece la 
malta era robusta. 

La parte originale, quella più bassa, fatta di terra e paglia, è stata intona- 
cata nel 1960, usando per alcune parti, come i cantonali e dove si vedono 
delle pezze di colore diverso, anche la rete metallica, quella per i pollai. Si 
vede ancora in quel buco sul fianco della casa; lì si vede anche la terra con 
la paglia del muro sotto. Il tetto è in legno e pianelle. Ci sono sopra due 
camere e sotto un bagno e una camera da sbroglio con un corridoio. Qui 
i muri sono 60/70 centimetri e la casa è molto calda d’inverno. 

C'era poi, staccata da questo edificio, un'altra costruzione, là dove c'è il 
campo da bocce. Fra una casetta dove poi hanno abitato a lungo mia 
madre e mia sorella. La comprarono per 500 lire dalla Ciaschina. C'era 
una cucina e una stalletta con un tramezzo di canne che divideva i due 
ambienti. E’ stata demolita nel 1974 perché era molto malandata e ci pio- 
veva dentro; al suo posto ci ho fatto l’orto per coltivare i fiori da ven- 
dere, i crisantemi, e guadagnare qualche soldo. In tutte queste costru- 
zioni ci stavamo in sette persone.” 

Il terzo esemplare si trova a S.Liberio, per l'esattezza in Via S. Liberio, 
70. ed è un capanno annesso ad una casa colonica di proprietà Birarelli 
(Foto 13 e 14). Secondo Bruno Birarelli, “la costruzione fu fatta da un 
certo Melini di Serrungarina più di 100 anni fa. Anche con la porta aper- 
ta il capanno è freschissimo d’estate e caldo d’inverno.” Il fabbricato è 
ancora in buono stato di conservazione e si presenta con una robusta 
struttura in terra cruda, fondata su uno zoccolo in mattoni e ciottoli. La 
copertura è quella classica, in travi di legno, pianelle e coppi, abba- 
stanza sporgente; le pareti esterne dovevano essere in origine intonaca- 
te con lo stesso impasto, come si vede bene sul lato occidentale, dove 
di recente è avvenuto un piccolo crollo, subito riparato. 

Per questo comune va infine riportata la segnalazione fattami dal geo- 
metra Alberto Luzi, secondo il quale, fino a 40 anni fa, un altro capan- 
no di terra annesso ad un'abitazione colonica si poteva vedere in via 
Fiorenzuola, sempre nella zona di S.Liberio. 


Cartoceto 


Una testimonianza dell’esistenza di case di terra anche in questo comu- 
ne mi è stata data da Padre Stefano Pigini, 82 anni, frate agostiniano del 
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convento di Santa Maria del Soccorso di Cartoceto: “Anche qui vicino a 
Cartoceto c'erano alcune costruzioni di terra: una sulla strada di 
Monteluca, una verso San Martino e un’altra verso S.Anna; tutte e tre adi- 
bite soprattutto a ricovero per le pecore. Nella prima ci abitava uno che 
si chiamava, forse, Pacioccò. Aveva una stanza sull’altra con una scala 
di legno. Si trovava vicino alla casa degli Ubaldi, si può chiedere anche 
a loro. Ci sono stato a fare assistenza a chi ci abitava. Era gente molto 
povera, casanolante. Un’altra poi si trovava verso Saltara, sotto 
S.Martino, dove c’è quella casa colonica molto lunga, vicino alla chiesa 
della Madonna della Villa. Le hanno demolite tutte dopo la guerra per 
farne di nuove.” 

Nella proprietà di Alberto Girali, in via Montefiore (nelle mappe catastali 
indicata come strada comunale Parasacco), località San Michele, si può 
invece ancora vedere un capanno per i polli costruito con la tecnica 
delle canne ricoperte di malta (Foto 15). 


Saltara 


Per quanto riguarda la ricerca in questo comune, intanto vale quanto 
riferito poc'anzi da Padre Stefano Pigini circa l’esistenza di una casa di 
terra presso la chiesa della Madonna della Villa. 

Per i capanni di canne e malta invece ho trovato conferma nel raccon- 
to fattomi dal Dottor Tullio Renzoni di Calcinelli di Saltara, il quale ricor- 
da che nella casa di suo nonno a Monte Arduino c'erano alcuni capan- 
ni intorno all’abitazione fatti a quel modo. 


Barchi 


Dell’esistenza in questo comune di manufatti di terra si ha la prova da 
vari documenti settecenteschi dell'Archivio della Santa Casa di Loreto, 
segnalatimi da Marco Moroni. Uno in particolare, dell'inizio del XVIII 
secolo, si riferisce ad una proprietà che il celebre santuario aveva, tra 
altre tante in tutte le Marche, proprio a Barchi. Vi si dice che qui una 
casa “minaccia ruina” perché “fabbricata senza calce e con la sola terra.” 
Nei documenti si legge anche che la Santa Casa ne era in possesso, 
insieme con altre site nelle vicine Villa del Monte e Rupoli. 

Ma veniamo ai nostri giorni. Secondo quanto ci ha detto il sig. Vandino 
Del Moro di Fratte Rosa, una casa parzialmente in terra cruda, proprie- 
tà Marcaccini, si trovava fino a qualche decennio fa nella campagna sul 
versante che guarda il Metauro. Inoltre, secondo Anchise Biagioli, rude- 
ri di una casa parzialmente di terra si trovavano in via Bartevecchia; la 


casa, abbandonata da una trentina di anni, aveva una parte in terra e 
una parte in muratura ed era detta la casa del Cardinale. Oggi sul posto 
resta solo una parte della casa avvolta dalla vegetazione. 


Sant'Ippolito 


Presso Reforzate, frazione di Sant'Ippolito, lungo la strada che conduce 
a Fratte Rosa, un tempo c’era una piccola casa di terra. Abitata fino agli 
anni Sessanta, quando è stata demolita e rifatta, di questa piccola costru- 
zione abbiamo varie testimonianze. “Io abitavo non molto lontano e l'ho 
ben presente nella mia infanzia - dice il maestro Renato Bonci di 
Fossombrone. La ricordo bene proprio perché questa tecnica costruttiva 
era considerata una rarità.” Altre conferme mi sono venute da Tonino 
Fiorelli, da Quinto Gasperini, dal veterinario Bruno Mietti di 
Fossombrone e dal parroco di Reforzate, don Leonello Sagrati. Il geo- 
metra Adriano Storoni mi ha fornito poi altre informazioni tecniche: “Si 
trattava di una casa ad un solo piano, composta di tre vani; vi era anche 
un capanno, sempre di terra, di fianco alla casa. Oggi l’edificio è di pro- 
prietà del sig. Remo Adanti di Fano, ma in precedenza vi ha abitato un 
signore detto “Menchinin” (Foto 16). 

Un altro capanno di terra e paglia, ancora in piedi, si può vedere sulla 
strada che da Sorbolongo scende a Vergineto, nel podere segnato cata- 
stalmente con il toponimo Valle Valdela, di proprietà Paci (Foto 17). 
Devo questa segnalazione all’Ing. Fabrizio Montoni di Fossombrone. La 
sua famiglia ha abitato nella casa, oggi abbandonata, che ha come per- 
tinenza proprio il capanno in questione. Anche se in pessimo stato di 
conservazione e in parte crollato, esso mostra perfettamente la sua natu- 
ra di terra e paglia. Il padre di Fabrizio, Alberto Montoni, andò ad abi- 
tare in questo podere come mezzadro nel 1938 ed il capanno di terra 
c’era già. 


Fossombrone 


Per introdurre la ricerca in questo comune, possiamo partire da un’im- 
magine tratta dal famoso album di Francesco Mingucci (1626) conserva- 
to nella Biblioteca Apostolica Vaticana (Foto 18). Si tratta della veduta 
del castello di Montalto, sullo spartiacque tra Metauro e Tarugo, dove, 
sull'angolo destro, il pittore ha ritratto una costruzione rurale molto 
diversa da quelle che corredano le altre località. Si tratta di un modesto 
edificio a un piano con tetto di paglia o canne, poggiante su una mura- 
tura verosimilmente di terra, più che di mattoni; sulla copertura spicca 
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un comignolo, mentre la parete non presenta aperture. 

Che in questa parte del territorio comunale potessero esistere costruzio- 
ni di questo genere è supportato anche dalle testimonianze orali, riferi- 
te ovviamente a tempi più recenti, registrate qui di seguito. 

Infatti, tra le località di San Gervasio e Montalto Tarugo, lungo la strada 
che da San Lazzaro conduce a San Martino dei Muri, dove le mappe 
catastali segnano il toponimo Le fornaci, fino agli anni Quaranta c'era 
un’altra casa parzialmente di terra, di proprietà della famiglia Vichi. 
Benilde Vichi, lucidissima signora di 81 anni, seconda di sette figli di 
Angelo Vichi, ricorda perfettamente la casa sulla collina, oggi ridotta ad 
un ammasso di macerie avvolto dalla vegetazione. Questa la sua testi- 
monianza, piena di ricordi emozionanti: “La casa fu abitata già da mio 
nonno Angelo, che aveva lo stesso nome di mio padre. Avevamo tre 
ettari di terra intorno e confinavamo con la strada maestra, i Flamma, i 
Ciaffoncini e i Battistini. Mio padre fece l'ampliamento in terra intorno 
al 1930 e ricordo perfettamente che io e le mie sorelle lo aiutammo a 
pestare l'impasto di terra e paglia. Il piccolo ampliamento servì come 
stalla per tenere due vitelli. Il muro di malta era largo circa sessanta cen- 
timetri ed il tetto venne fatto con uno strato di cannicce di fiume con 
sopra la malta e poi ancora uno strato di cannicce messe nel verso della 
pendenza per far scolare l’acqua. L'acqua piovana veniva raccolta dalla 
gronda e portata in un pozzetto con ghiaia e carbone, dove filtrava 
verso la cisterna. Ogni anno, alle prime piogge dopo l'estate, la cisterna 
veniva svuotata completamente e poi ripulita. L’acqua era potabile e noi 
la bevevamo. Posso aggiungere che la casa, quasi quadrata, era com- 
posta di una cucina, di una camera e di uno stanzino. Nella camera c’e- 
rano due letti matrimoniali, una cassapanca e due comò. Un letto era 
per i miei genitori e mia sorella più piccola. Nell’altro letto matrimonia- 
le stavamo io e le altre due sorelle. Qualche volta di notte ricordo di 
aver visto il cielo dai buchi tra i coppi. Non facevamo caso al caldo e al 
freddo, una volta sotto le coperte. Nell’altra stanza più piccola c’era un 
altro letto matrimoniale dove stavano i tre fratelli maschi. Il letto di que- 
sto stanzino occupava quasi tutta la superficie e ci.si girava appena 
attorno. C'era ai piedi del letto anche una cassapanca. Nella cucina c’era 
il camino in muratura con la rola, un tavolo con sedie, un catino mobi- 
le come lavello e una credenza. La casa all’esterno era senza intonaco, 
che invece c'era all’interno. Il pavimento era in pietra, mentre nella stal- 
letta era in terra battuta. La casa alla fine degli anni Trenta era però in 
pessimo stato e noi la lasciammo nel 1941”. 

Un'altra testimonianza riguarda un capanno di terra in località Carpineto 
alto, vicino alla chiesa di San Venanzio. Questo il ricordo diretto di 


Giuseppina Bernucci: “Nel 1950 abitavamo in questo podere, di pro- 
prietà Giannotti, e mio suocero proprio quell’anno fece un capanno per 
tenere gli animali da cortile. Lo fece staccato dalla casa, di fianco all’in- 
gresso dalla strada, usando terra e paglia per le pareti e canne e paglia 
per il tetto. Era circa due metri per tre e dentro ci si stava in piedi. 
Finché siamo stati lì, cioè fino al 1955, il capanno c’era ancora. Oggi non 
c’è più, ma non so quando è stato demolito per far la piccola serra che 
ancora si vede al suo posto”. E veniamo ora alla valle del Tarugo. 
Nella frazione di Isola di Fano, in località Pian di Gualdo, esisteva fino 
a qualche anno fa un fabbricato rurale costruito parzialmente in terra 
cruda. Il geometra Adriano Storoni, che a suo tempo curò la pratica edi- 
lizia di ristrutturazione del fabbricato per il sig. Gabriele Pierleoni, allo- 
ra proprietario, mi riferisce che anche una parete divisoria interna era 
fatta di canne e malta. Di tutto ciò esiste un preciso rilievo. 

Stando al ricordo del maestro Emilio Pierucci, sempre di Isola di Fano, 
nella valle del Tarugo c'erano anche capanni con pilastri in legno o mat- 
toni tamponati con canne e malta. “Uno era proprio vicino a casa mia, 
- ci dice il maestro - lungo da strada tra Ghilardino e Isola di Fano, nel 
podere La pianella, di proprietà di Pierucci Francesco, casanolante, ma 
un po’ tutto fare, che usava questo capanno come laboratorio e magaz- 
zino. Sempre nella casa di Pierucci Francesco venne fatto anche un sop- 
palco con travi, canne e strato di terra. In questa zona la malta veniva 
fatta con la terra bianca, molto “appiccicosa”, adatta ad essere stesa sulle 
canne come un robusto intonaco e che una volta asciutta faceva da 
muro vero e proprio. Questa terra bianca era la stessa che veniva impie- 
gata per caricare la volta dei forni, che, una volta accesi, la facevano 
diventare con il calore un unico blocco, come un mattone. Ricordo che 
anche a casa mia fu usata la tecnica di murare con questa terra bianca 
le canne per fare pareti e addirittura coperture.” 

Del fatto che capanni di canne e malta si facessero un po’ ovunque 
anche in questo comune, ho trovato conferma nel racconto fattomi da 
un anziano agricoltore della valle del Tarugo, Nicola Giusti, di 88 anni, 
il quale ricorda perfettamente che da giovane li ha visti costruire. ”Sono 
cose che ricordo di quando stavamo a San Martino del Piano. Io ero 
ancora piccolo, siamo venuti qui nel 1928. La terra di ‘lubech’ era bian- 
ca, come una specie di calcina. L’impasto lo facevano i miei poveri geni- 
tori aggiungendo l’acqua e la ‘buina’, lo sterco delle vacche. Con la pala 
lo buttavano sulla parete di canne o di cannicce e con la cazzuola la 
spalmavano, cioè ‘imbuinavano’ la parete di canne. Facevano questi 
lavori per i capanni del carro o delle fascine. 

Quando poi si radunava il grano, il mio babbo radeva qualche giorno 
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prima l'erba davanti casa, dava un po’ d’acqua e poi ci stendeva la 
‘buina’, come fosse il calcestruzzo. Quando induriva era come un pavi- 
mento, dove potevi passare sopra con i piedi e i carri che non faceva 
polvere.” 


Isola del Piano 


Per questo comune ho solo alcune testimonianze orali. 

La prima mi è stata fatta dalla signora Mantoni, oggi residente a Barchi, 
lungo la strada che conduce a Torre San Marco, la quale ricorda che la 
nonna, abitante a suo tempo a Isola del Piano, le parlava della sua casa 
come di una casa di terra. Purtroppo non ricorda altro, né sa ricostruire 
ove fosse con esattezza la casa. 

La seconda testimonianza mi è stata rilasciata da Gino Girolomoni, nato 
ad Isola del Piano nel 1946, il quale ricorda che da piccolo (era forse 
l’anno 1957) aiutò il nonno, nel podere di Ca’ Paterniano, a fare un 
capanno per tenerci il biroccio, impastando terra e paglia per la mura- 
tura. 

Alfio Mariani, di 67 anni, muratore di Isola del Piano, mi ha raccontato 
di come si faceva la cupola dei forni usando terra cruda e ‘buina?’. 
“Quando si facevano i forni in campagna, i contadini andavano a pren- 
dere con il biroccio la terra nel campo, la lubachella, quella un po’ gial- 
la. La sera prima di fare il lavoro si scavava una buca, la si riempiva d’ac- 
qua e ci si metteva un po’ di questa terra ‘a mollo’, per intenerirla. Il 
giorno dopo, con la zappa, ma anche con i piedi, si pestava per farla 
venire compatta e fine, da lavorare. Sulla cupola del forno, già fatta con 
i mattoni, si spalmava uno strato di questa terra, poi ci si andava sopra 
con uno strato di ‘buina’, poi di nuovo con un altro strato di malta. Alla 
fine si caricava il tutto con la terra sciolta e si faceva il tetto con i coppi. 
Questo è come ho fatto un forno a Scotaneto.” 


Fratte Rosa 


Devo la segnalazione dell’unica casa di terra trovata in questa zona al geo- 
metra Valeriano Orciari, dell’Ufficio tecnico del Comune di Fratte Rosa. 

L'edificio si trova non molto lontano dal paese, in via dei Lubachi, nella 
proprietà di Raffaele Stortoni di Fratte Rosa (Foto 19 e 20). La casa, di 
piccole dimensioni (circa 7 metri x 7), è la somma di due costruzioni, di 
cui la più antica parzialmente in terra cruda, mentre l'ampliamento è in 
pietra arenaria faccia a vista. Anche la parte originaria ha il piano terra 


in pietra, mentre la parte superiore è di terra, al solito impastata con 


paglia. Il muro perimetrale della parte in terra, rivolto verso il costone 
roccioso che la sovrasta, è stato rifatto al tempo dell'ampliamento in pie- 
tra e mattoni, mentre quello contrapposto a valle è stato eliminato con 
l'aggiunta del secondo corpo di fabbrica. Dell’antica costruzione in terra 
cruda restano sostanzialmente solo i lati est e ovest. Su quello a oriente 
si aprono la porta d’ingresso al piano superiore e una finestra, mentre 
in quello verso occidente c'è una sola apertura. Il tetto è stato comple- 
tamente rifatto con l'ampliamento del fabbricato, ma resta ancora la trac- 
cia dell’antica piccola copertura a capanna. Tra piano terra e primo 
piano si apre un piccolo “batuscio” con relativa scala. La parte superio- 
re dell’intero fabbricato contiene quattro vani, mentre sotto si sviluppa- 
no la cantina e la stalla. Tra i vani della parte superiore si nota ancora 
l'arredo fisso della cucina, con la piccola fornacella vicino al camino 
crollato e un vecchio lavello. 

La casa, disabitata da decenni, versa in un grave stato di abbandono, 
con muri crepati, solai estremamente allentati, con talune pianelle man- 
canti, tetto egualmente malmesso; anche parte delle tramezzature inter- 
ne è crollata. La vegetazione tutt'intorno assale ormai le murature, occlu- 
dendo anche le aperture del piano terra. Sulla parete rocciosa che grava 
sul retro della casa c'è anche un lungo cunicolo che ha fatto da rifugio 
durante la guerra, in parte occupato dalla vegetazione. 

Di questa antica tecnica di murare restano qui a Fratte Rosa anche altre 
diverse testimonianze, segnalatemi dal signor Attilio Fagotti di 69 anni, 
vasaio in pensione a Fratte Rosa. 

Si tratta dei lavori svolti da Achille Traiani, un noto vasaio del posto, 
purtroppo scomparso. Oltre ad essere considerato molto valente nel suo 
lavoro svolto con Oddo Fabiani, era capace di fare grossi pani di argil- 
la cruda e paglia con i quali ha realizzato, nella sua casa appena fuori 
dal paese, un muro di contenimento del terreno (in parte oggi rifatto 
con pietre e mattoni), un capanno (da tempo crollato) ed un altro 
capannino (di cui restano invece deboli tracce murarie) (Foto 21). 
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Dimore primitive nelle Marche; percentuale delle pagliare rispetto alle cas 
Cartina a mosaico costruita in base ai limiti comunali (da Santoponte Emiliani, 1941). 
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Dimore primitive nelle Marche; percentuale delle pagliare rispetto alle case rurali. 


Cartina costruita col metodo delle curve isometriche (da Santoponte Emiliani, 1941). 
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Aree della casa di terra in Italia (da Baldacci, 1958). 
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Il territorio tra Metauro e Cesano. In neretto il limite dell’area d'indagine. 


Foto 1-  Mondavio, loc. Borghetto, casa di terra demolita negli anni Ottanta. 


Foto 2 -.. Mondavio, loc. Borghetto, casa di terra. 


Foto 3 -  Mondavio, frazione S. Michele al Fiume, via Cesanense, casa di terra. 
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Foto 4 -. Mondavio, Piano S. Michele, casa di terra. 


Foto 5 -  Mondavio, Piano S. Michele, capanno di terra. 
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Foto 6 - Tavernelle di Serrungarina, loc./Tenaglie, capanno in tecnica mista (laterizio, 
legno, terra cruda, paglia, canna). La foto risale agli anni Settanta del secolo 


SCOrSO. 


Foto 7 - Orciano di Pesaro, prop. Moricoli, casa in terra cruda e mattoni. 


Foto 8- San Giorgio di Pesaro, frazione Poggio, casa di terra demolita negli anni 
Ottanta. 


Foto 9 -. San Giorgio di Pesaro, località Montecucco, il luogo ove sorgeva fino a poco 
tempo fa una costruzione di terra. 


Foto 10 - Piagge, loc. Lubacaro, capanno di terra. 


Foto 11 - Montemaggiore al Metauro, via Pigio, casa in muratura e terra cruda. 


Foto 12 - Montemaggiore al Metauro, via dei Fiori, cc 


asa in muratura e terra cruda. 
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Foto 13 - Montemaggiore al Metauro, loc. S. Liberio, capanno di terra. 


Foto 14 - Montemaggiore al Metauro, loc. S. Liberio, capanno di terra, particolare. 


Foto 15- Cartoceto, loc. S. Michele, capanno di canne e malta. 


Foto 16 - Sant'Ippolito, frazione Reforzate, la piccola casa che occupa oggi il luogo ove 
sorgeva una casa di terra. 


Foto 17 - 


Foto 18 - 


Sant'Ippolito, frazione Sorbolongo, loc. Valle Valdela, capanno di mattoni e 
terra cruda. 


Veduta del castello di Montalto, presso Fossombrone, (dall’album di Francesco 
Mingucci del 1626 conservato presso la Biblioteca Apostolica Vaticana). 

Da notare, sulla destra, la singolare costruzione (verosimilmente di terra) con 
copertura di canne o paglia. 


Foto 19 - Fratte Rosa, via dei Lubachi, casa in pietra e terra cruda 


Foto 20 - 


. Fratte Rosa, via dei Lubachi, casa in pietra e terra cruda, particolare 
; are. 


Foto 21 - Fratte Rosa, via dei Lubachi. In primo piano i ruderi di un capanno di terra. 


OPERAZIONI MILITARI PRESSO FANUM FORTUNAE 
TRA IL 207 A.C. E IL 271 D.C. 


Massimo Olmi 


E' bene premettere che alcune parti del presente saggio sono dedi- 

cate agli equipaggiamenti militari, in quanto l'uniformologia, materia 
fondamentale per le ricostruzioni storiche, è solitamente trascurata 
quando si parla di operazioni militari nell'antichità. Viene da sorridere, 
infatti, se si pensa agli innumerevoli storici che, nel corso dei secoli, 
hanno gettato fiumi d'inchiostro nel descrivere le imprese delle legioni 
romane senza conoscerne l'aspetto, come testimoniano numerose illu- 
strazioni d'epoca. 
Le armature utilizzate nei film, nelle rappresentazioni teatrali e nelle 
rievocazioni storiche, sono spesso basate su inesatte interpretazioni di 
famosi monumenti romani d'età imperiale e c'indicano che ancor oggi 
le ricerche d'autorevoli studiosi, nel campo degli armamenti dell'antice 
Roma, continuano ad essere ignorate. 


Fanum Fortunae e "la battaglia del Metauro" (207 a.C.) 


Le origini di Fanum Fortunae sono ignote, in quanto non abbiamo 
alcun documento scritto che comprovi l'esistenza del sito in data ante- 
riore al 49 a.C. (occupazione cesariana). Per questo motivo gli storici 
moderni hanno formulato varie ipotesi ed è stato suggerito un possibi- 
le collegamento tra l'edificazione del tempio (/anum) dedicato alla dea 
Fortuna e la famosa battaglia del Metauro del 207 a.C. L'analisi delle 
fonti antiche c'indica, infatti, che la vicenda punica ebbe per teatro il ter- 
ritorio fanese. 

La suddetta ipotesi non è del tutto priva di fondamento, poiché gli auto- 
ri classici non fanno alcun riferimento alla città o al suo tempio quando 
descrivono il territorio interessato dalle operazioni militari: gli antichi 
citano solamente il fiume Metauro e la colonia di Senigallia. Ciò fa sup- 
porre che il Fanum sia stato eretto dopo il 207 a.C. 

Il poeta ed epistolografo Sidonio Apollinare (432-480/90 d.C.), nel 467 
dopo Cristo, ha definito Fano memorabile per la morte di Asdrubale 
(pistolae, 1, 5, 7). L'affermazione di quest'autore tardo classico c'indica 
che la città di Fanum Fortunae era ritenuta, dagli antichi, collegata al 
celebre fatto d'arme, anche se questo avvenne, con ogni probabilità, 
presso Montemaggiore al Metauro. Non è azzardato ipotizzare, quindi, 
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che in Fano i Romani abbiano celebrato la grande vittoria con l'innalza- 
mento di un santuario in omaggio alla Fortuna. 

La Fortuna, che poteva rappresentare il "caso" ed il "destino", era molto 
venerata dai soldati romani ed era usanza dedicarle dei templi in occa- 
sione di vittorie memorabili. A proposito di ciò, Tito Livio (59 a.C.-17 
d.C.) c'informa che il console Publio Sempronio Tudiano, prima di scon- 
trarsi con Annibale, fece voto di un tempio alla Fortuna Primigenia (Ab 
urbe condita, XXIX, 36), edificato dieci anni più tardi, nel 194 a.C., a 
Roma. Sempre da Livio apprendiamo che il console Quinto Fulvio, con- 
templando lo spettacolo dei Celtiberi messi in fuga dalla cavalleria roma- 
na, fece voto di un tempio alla Fortuna Equestre (XL, 40; 44). 
L'importanza di questa divinità in ambito militare è evidenziata anche da 
Silio Italico (25-101 d.C.) il quale, nel suo poema epico sulla guerra 
annibalica (Purica), nomina la Fortuna ben trentotto volte. Attraverso i 
suoi commentari, anche Giulio Cesare (100-44 a.C.) c'indica che il favo- 
re della suddetta dea era considerato decisivo per l'esito di una batta- 
glia. L'innalzamento d'un tempio dedicato a questa divinità ben si addi- 
ce, quindi, all'inaspettata quanto predestinata vittoria sui Cartaginesi al 
Metauro. 

Ciò nonostante, diversi e autorevoli studiosi non ritengono convincente 
l'ipotesi di un possibile collegamento tra la vicenda punica e la fonda- 
zione della città: alcuni di loro suggeriscono che Fano abbia origine 
picena, o etrusca, o pelasgica, oppure greca. Del resto reperti preistori- 
ci e protostorici testimoniano l'esistenza d'insediamenti preromani nel 
territorio fanese. 

E' probabile, tuttavia, che il tempio dedicato alla Fortuna sia stato 
costruito dai Romani in un sito che, anche se già abitato in precedenza, 
era privo d'importanza. Lo sviluppo e la notorietà dell'antica città roma- 
na, infatti, sono sicuramente legati alla consacrazione del Fanum 
Fortunae. 

La Tabula Peutingeriana (copia medioevale di una carta stradale risa- 
lente al 360 circa d.C.) indica in Fano Furtune, con tanto d'illustrazione, 
la presenza dell'importante edificio sacro dal quale derivò il nome della 
città. 

Claudio Claudiano (370 circa-404 circa d.C.), attraverso il Panegirico per 
il sesto consolato di Onorio Augusto, c'informa che il Fanum Fortunae 
era ancora, in un'epoca in cui i templi pagani potevano essere abbattu- 
ti, il simbolo di Fano. Il poeta, infatti, riferendosi alla visita di Onorio del 
404 d.C., scrive: “Zieta lo accolse la Fortuna nel suo antico Tempio...” 
Gli antichi non ci dicono in quale forma la Fortuna fosse venerata in 
Fano, tuttavia Pietro Nigosanti, nel suo Compendio Historico (Venezia, 


1640), afferma che nel pavimento dell'antico tempio v'era l'iscrizione 
Fortis Fortunae Fanum. 

Secondo la tradizione medioevale e rinascimentale, il sito del santuario 
è individuabile nell'area della diroccata chiesa di S. Agostino, un tempo 
S. Lucia. Alessandro Alberghi (1743-1820), invece, pone il Fanum pres- 
so la chiesa di S. Maria del Mare, alla foce del torrente Arzilla, quindi 
fuori le mura della città. 

Al Museo di Fiesole è conservato un ciottolo con un'iscrizione latina 
bustrofedica in cui si fa riferimento alla Fortuna. L'oggetto, rinvenuto 
oltre due secoli fa, è stato donato al suddetto museo come reperto pro- 
veniente dalle Marche. S'ipotizza, quindi, un possibile rinvenimento in 
area fanese. Ciò comproverebbe il culto della Fortuna in Fanum agli 
inizi del II sec. a.C. 

Aldilà del problema storico riguardante le origini della città, le manovre 
militari dei Romani contro Asdrubale ebbero come scenario il territorio 
fanese. 

Il pretore Porcio Licinio, con due legioni, fu il primo ad avvicinarsi al 
Metauro. Sappiamo che questi tormentò con ripetuti attacchi, ai fianchi 
e alle spalle, l'esercito cartaginese mentre marciava verso sud. I luoghi 
dove avvenivano queste azioni di disturbo, sono definiti "elevati" da Tito 
Livio (XXVII, 46): i tanto discussi loca alta. 

La futura posizione, presso Senigallia, dell'accampamento cartaginese e 
di quello romano del console Livio Salinatore (Porcio Licinio, lasciate le 
incursioni, congiunse le sue forze a quelle del Console), ci fa supporre 
che i suddetti scontri si siano svolti sui modesti rilievi collinari che si tro- 
vano a poca distanza dalla costa dove, d'altronde, passava l'originaria 
strada Flaminia. 

E' probabile che l'esercito punico abbia attraversato il Metauro al guado 
di S. Angelo e sia giunto presso il Cesano (l'anonimo /lumen unde 
aquabantur citato da Tito Livio) nella zona di Centocroci, dopo aver 
percorso la cosiddetta Via Gallica. Silio Italico descrive in maniera inte- 
ressante l'arrivo di Asdrubale in questi luoghi (XV, 552, 553): "I Punico 
ba invaso le pianure con armi sfolgoranti, là dove Sena conserva nei 
secoli il nome ricevuto dai popoli gallici”. 

Il resto della vicenda è noto: Asdrubale, che era attendato in prossimità 
del campo romano, dopo essersi accorto che il console Claudio Nerone 
era corso in aiuto del collega Livio Salinatore, decise di evitare lo scon- 
tro e di tornare indietro ma, abbandonato dalle guide, nella notte illu- 
ne, non trovò il guado per attraversare il Metauro. Il Cartaginese, quin- 
di, raggiunto dai soldati romani, iniziò a fortificare un campo in tumu- 
lo super fluminis ripam (altura che sovrastava la riva del fiume), ma 
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prima di terminare i lavori fu costretto al combattimento. 

Durante la fuga notturna prima dello scontro decisivo, è probabile che, 
partendo dal Cesano presso Centocroci, Asdrubale abbia attraversato le 
odierne località di Mondolfo, S. Costanzo e Cerasa, fino a raggiungere il 
Metauro presso la zona paludosa di Cerbara (Appiano, I sec. d.C., nel 
libro VII della sua Storia Romana, parla di luoghi paludosi e fangosi). 
Probabilmente l’errore di percorso avvenne al bivio detto La Croce, 
dove Asdrubale, invece di dirigersi a destra, per una disagevole salita, 
verso il guado di S. Angelo, seguì un sentiero pressoché pianeggiante 
che lo portò a monte della cosiddetta costa delle Balze. Seguendo la riva 
destra del fiume, il Cartaginese giunse poi vicino Montemaggiore dove 
fu costretto a cambiare fronte, in quanto il Metauro scorreva per un trat- 
to in direzione retrograda (la "sacca"). Silio Italico descrive con estrema 
precisione la conformazione di questo grande meandro (XV, 621-623): 
"... dove il fiume incurva le sue rive in giri sinuosi e, scorrendo all'in- 
dietro per un terreno aspro, ritorna poi su se stesso". 

La "Commissione di Studio della Società di Storia Patria per le Marche" 
(riunitasi l'ultima volta il 27 ottobre 1942) ha definito il suddetto tratto 
sinuoso come l'unico, nel basso corso, che risponde agli elementi tecni- 
co-idrografici indicati dalle fonti storiche. 

Considerando il breve lasso di tempo intercorso tra l'inizio del ripiega- 
mento cartaginese e l'arrivo dei Romani sul campo di battaglia, vale a 
dire dalle prime ore della notte estiva che precede lo scontro (Tito Livio, 
XXII, 47) fino all'alba del giorno fatidico (Appiano, Hann., 52), è impro- 
babile che i Punici siano giunti oltre la zona sopra indicata. Bisogna 
anche tenere conto della presenza, presso S. Liberio, del profondo Fosso 
Scaricalasino, il quale avrebbe sicuramente ostacolato la marcia di un 
esercito con carri ed elefanti. 

E' possibile, quindi, che il famoso colle liviano, teatro della grande bat- 
taglia, sia il Monte dei Rossi, situato tra Montemaggiore e Montebello, 
mentre il terreno pianeggiante utile alle manovre dei due opposti schie- 
ramenti è individuabile nell'area delle attuali piane di S. Liberio e S. 
Antonio. 

Secondo Silio Italico, all'inizio della battaglia, Asdrubale sperava nell'ar- 
rivo del fratello, mentre i Romani temevano che Annibale giungesse 
all'improvviso. Il poeta immagina il Cartaginese esortare i suoi uomini 
allo scontro con le seguenti parole (dal libro'‘XV di Punica): "Forse anche 
mio fratello sopraggiungerà in piena battaglia. Affrettatevi a preparare, 
ve ne supplico, uno spettacolo degno di quell'eroe, con il terreno colmo 
di cadaveri". Livio Salinatore, invece, si sarebbe rivolto ai legionari 
romani nella seguente maniera: "Se Annibale, il fulmine di Cartagine, si 
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presenta all'improvviso, quale divinità potrà mai sottrarre uno di noi alle 
ombre infernali?" Ciò fa supporre che l'idea di Asdrubale fosse quella 
di unire le sue forze a quelle del fratello nella zona di Sena. Lo storico 
greco Giovanni Zonara (?-1130 circa) conferma quest'ipotesi, poiché 
afferma che il Generale punico, accampato presso Senigallia, 720 pro- 
voco la battaglia dal momento che aspettava tranquillo l'arrivo del fra- 
tello (Epitome delle Storie, IX). Quindi, se Asdrubale fosse riuscito a 
congiungere il suo esercito a quello di Annibale ad Senam, lo scontro, 
che oggi si chiamerebbe probabilmente "battaglia del Cesano", sarebbe 
stato di proporzioni colossali, mentre Fano forse non si sarebbe chia- 
mata Fanum Fortunae. 

Fatto curioso, Marco Livio Salinatore, vincitore di Asdrubale, appartene- 
va alla tribù Pollia (Tito Livio, XXIX, 37), la stessa cui era ascritta l'au- 
gustea Colonia Iulia Fanestris (Colonia Iulia Fanum Fortunae). 
Secondo quanto riportato da Ovidio (43 a.C.-17 d.C. circa) nei Fasti, 
sembrerebbe che la battaglia si sia svolta nel giorno 22 giugno del 207 
avanti Cristo. Il poeta, infatti, riferendosi alla sconfitta romana presso il 
Lago Trasimeno, avvenuta nel mese di giugno del 217 a.C., scrive: "Se 
cerchi la temeraria data dell'antico disastro, essa è il decimo giorno 
prima che termini il mese" (VI, 767, 768). Poi aggiunge: "Il giorno 
seguente è migliore poiché Massinissa sconfisse Siface e Asdrubale stesso 
cadde in battaglia" (VI, 769, 770). Il 24 giugno, invece, è ricordato da 
Ovidio per le feste in onore della Fors Fortunae: "Quanto sono giunte 
veloci le celebrazioni della dea Fortuna Forte! Dopo altri sette giorni giu- 
gno sarà trascorso" (VI, 773, 774). 

Nonostante che Ovidio abbia indicato con precisione il 22 giugno quale 
giorno della sconfitta di Asdrubale, il dubbio sulla data esatta dello scon- 
tro presso il Metauro permane. Non è da escludere, infatti, che il gran- 
de poeta latino abbia voluto riferirsi ad Asdrubale figlio di Gisgone, il 
quale fu sconfitto (ma non ucciso) insieme all'alleato Siface nella batta- 
glia dei Campi Magni del 203 a.C. (Polibio, XIV, 7-8; Livio, XXX, 8). 

La "Commissione di Studio della Società di Storia Patria per le Marche" 
si è limitata ad accettare la data della battaglia in piena estate, in base 
alle fonti storiche che parlano di Cartaginesi esausti per il caldo e per la 
sete. 


Nel 207 a.C., la legione romana era di tipo “manipolare”, in pratica sud- 
divisa in manipoli. A differenza della vecchia e pesante legione “opliti- 
ca”, questa era più articolata e quindi assai più manovrabile ed elastica. 
Secondo la tradizione, la riforma della legione in tal senso risalirebbe a 
Furio Camillo, quindi alla prima metà del IV sec. a.C. In ogni caso la 


politica espansionistica di Roma richiedeva una modifica al modo di 
combattere, visto che ci si doveva confrontare con nuove potenze, tra 
le quali la stessa Cartagine. 

Lo schieramento della legione era su tre linee, ciascuna delle quali com- 
posta da 10 manipoli e, di norma, la formazione era a scacchiera: sulla 
prima linea combattevano gli bastati, sulla seconda i principes, mentre 
sulla terza verano i triarii. I manipoli degli bastati e dei principes ave- 
vano una forza di 120 uomini, mentre quelli dei triarii di 60. 

Di fronte alle tre linee di combattenti stavano 1200 velites in ordine spar- 
so con armatura leggera, mentre ai due lati della legione stava la caval- 
leria con 300 unità, divisa in turmae di 30 cavalli, quindi in decuriae di 
10. 

La fonte principale d'informazioni riguardanti l'armamento individuale 
dei soldati romani di questo periodo è Polibio (200 circa-118 circa a.C.), 
sebbene questi abbia scritto qualche decennio dopo la battaglia del 
Metauro (Storie, VI, 22; 23). 

Secondo il famoso storico greco, i più giovani d’età, in altre parole i veli- 
ti, portavano una spada, dei giavellotti ed uno scudo circolare (parma) 
del diametro di tre piedi (circa 90 cm.). L'armamento si completava con 
un elmo semplice, sul quale, a volte, s'indossava una pelle di lupo o 
d'altro animale, che serviva, oltre a scopo difensivo, ai comandanti per 
meglio individuare i propri combattenti e valutarne le capacità. 

I giavellotti dei veliti avevano un'asta di legno lunga circa 90 cm e spes- 
sa un dito. La punta, della misura di una spanna, forgiata sottile e acu- 
minata, si piegava al primo urto ed era così inutilizzabile dal nemico. 
Gli astati, secondi in ordine d’età, portavano uno scudo largo circa 75 
cem e alto circa un metro e venti, con un bordo che poteva essere anche 
di un palmo. Questo scutum (hyreos), composto da due strati di legno 
fissati con colla taurina, ricoperto da una tela di lino, mostrava all'ester- 
no una copertura di pelle di vitello. Nella parte superiore ed inferiore 
v’erano delle bordature di ferro, che servivano per meglio proteggersi 
dai fendenti e per l'appoggio a terra. Un umbone centrale di ferro ser- 
viva per avere un’ottima protezione contro i colpi di pietre, di lancia e 
di proiettile. 

I pili (giavellotti) erano due: grossi e sottili. Quelli grossi avevano forma 
tonda, del diametro di un palmo, o quadrata, con il lato della stessa 
misura. I giavellotti sottili, invece, non molto lunghi, assomigliavano a 
lance da caccia. 

L’elmo era adorno di tre penne (nere o purpuree) alte circa 45 centi- 
metri, che servivano a rendere il legionario più maestoso di fronte al 
nemICO. 
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I ritrovamenti archeologici c'indicano che all'epoca della battaglia erano 
in uso sia rielaborazioni italiche di famosi caschi greci di bronzo, sia 
elmi d'origine celtica, quali i famosi modelli "Montefortino" con calotta 
ogivale. 

La corazza consisteva in un pettorale bronzeo quadrato (Rardiophylax). 
Coloro il cui censo era superiore alle diecimila dracme usavano, invece, 
una lorica ad anelli. 

I principi avevano lo stesso tipo d'armamento, così come i triari che por- 
tavano però lance al posto dei pili. 

Sulla gamba sinistra, gli bastati, i principes ed i triarii, portavano uno 
schiniere (gambale) di bronzo. 

Per quanto riguarda la data di adozione del famoso g/adius hispanicus, 
le fonti sono purtroppo discordanti, tuttavia è possibile che al tempo 
della battaglia del Metauro questo fosse già in uso presso l'esercito 
romano. 


Fanum Fortunae e "Giulio Cesare" (49 a.C.) 


Prima di parlare dell'occupazione cesariana di Fano, è bene aprire una 
piccola parentesi per ricordare che tra Ariminum e il fiume Esino vi 
furono dei combattimenti fra le truppe di Mario (il giovane) e quelle di 
Lucio Cornelio Silla. Appiano, nei suoi scritti, ricorda il saccheggio di 
Senigallia dell'ottantadue avanti Cristo (Bella Civilia, 1, 87). E' possibile, 
quindi, che la stessa Fanum sia stata coinvolta in queste vicende, anche 
se in merito non abbiamo riferimenti espliciti. 


Giulio Cesare è sicuramente il più famoso personaggio dell'antica Roma, 
il simbolo stesso della romanità. Fu proprio lui il primo nella storia a 
parlare di Fano nei suoi Commentarii. 

Terminata la vittoriosa campagna di Gallia, Cesare chiese al Senato il 
permesso di mantenere il comando delle sue legioni e nello stesso 
tempo di poter presentare la sua candidatura a console per l'anno 48 
a.C., senza il prescritto obbligo di residenza nella capitale. Il Senato 
però, pressato dai sostenitori di Pompeo, negò al Generale ciò che 
aveva chiesto e gli impose di lasciare il comando delle sue truppe. 

A quel punto Cesare, che frattanto si era stabilito a Ravenna, decise di 
oltrepassare il Rubicone, che rappresentava il confine tra la Gallia 
Cisalpina e l'Italia, con gli uomini della tredicesima legione: ciò signifi- 
cava la guerra civile. AI momento che il Comandante romano superò il 
fiume, il giorno 11 gennaio 49 a.C., sembra che abbia pronunciato la 
celebre frase "il dado è tratto", o meglio "sia gettato il dado". 


Giulio Cesare ha voluto ricordare queste vicende nel De Bello Civili (La 
Guerra Civile) dove, come già accennato sopra, è nominata per la prima 
volta Fano. Dopo aver attraversato il Rubicone, infatti, il Generale si 
fermò a Rimini con due coorti per organizzare la leva, poi occupò 
Pisaurum, Fanum ed Anconam, impegnando una coorte per ciascuna 
(I, 11, 4). 

Non sappiamo se all'epoca dei fatti Fano fosse favorevole o meno al 
partito di Cesare, in quanto questi, per via delle sue forze soverchianti, 
non trovò resistenza da parte di nessuna città occupata. 

Nel suo scritto Cesare ha adoperato solamente il termine latino Fanum 
senza il sostantivo Fortunae. Da questo se ne deduce la piena afferma- 
zione di Fano come centro abitato (non solo come luogo di culto) nel 
periodo antecedente la deduzione della Colonia Iulia Fanestris. Una let- 
tera del celebre oratore Marco Tullio Cicerone ci suggerisce, tuttavia, 
che, all'epoca dell'occupazione, la città non era importante quanto la 
vicina Pesaro, ma era bensì una realtà minore. Nella lettera, infatti, data- 
ta 27 gennaio 49 a.C., Cicerone scrive della rapida avanzata di Giulio 
Cesare in Italia e, tra le città occupate, nomina Rimini, Pesaro, Ancona 
e Arezzo (Arretium) omettendo, quindi, Fano. 


Per fare una sommaria descrizione della legione romana al tempo di 
Giulio Cesare, bisogna fare un salto indietro nel tempo, fino alla rifor- 
ma militare attuata probabilmente da Caio Mario (padre) intorno al 100 
a.C. 

La riforma mariana prevedeva l'abolizione delle classi sociali all'interno 
della legione, che doveva essere costituita da militari (milites) di mestie- 
re. La struttura della /egio non era più di tipo manipolare, come al tempo 
della battaglia del Metauro, ma di tipo coortale. Questa, al tempo di 
Cesare, si schierava su tre linee di coorti, anziché di manipoli, e la sua 
formazione era quella comune a scacchiera. 

Riguardo al numero d'uomini che costituiva una coorte in epoca cesa- 
riana, le fonti sono purtroppo discordanti: i vari studi rivelano cifre che 
variano tra i 420 e i 600 legionari. Possiamo tuttavia ipotizzare che Fano, 
nel 49 a.C., fu occupata da un contingente romano di circa cinquecen- 
to unità (coorte quingenaria). 

Non essendoci più distinzioni tra classi sociali all'interno della legione, 
anche l'armamento individuale, in questo periodo, era uguale per tutti: 
ogni miles era fornito di pilum e gladius. 

Il tipo di corazza più comune delle truppe cesariane era senza dubbio 
la lorica ad anelli, chiamata gallica dal militare e poligrafo Marco 
Terenzio Varrone (116-27 a.C.) nella sua opera intitolata De lingua lati- 
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na (V, 116). I milites che sono raffigurati nei rilievi dell'ara di Domizio 
Enobarbo (Parigi, Museo del Louvre) ci mostrano che tali corazze pro- 
teggevano ottimamente sia il busto sia le cosce. 

Dai suddetti rilievi apprendiamo, inoltre, che gli scudi potevano essere 
molto simili a quelli descritti da Polibio nel secolo precedente, vale a 
dire di forma ovoidale, con un'altezza di circa un metro e venti e con 
una larghezza di circa 75 centimetri. 

Numerosi ritrovamenti c'indicano che l'elmo più diffuso era il cosiddet- 
to Montefortino celtico, un casco semplice prodotto in enormi quantità 
per gli immensi eserciti del I secolo a.C. Tali caschi bronzei erano spes- 
so di qualità così scadente che, a volte, li si ricopriva con protezioni di 
vimini, viminea tegimenta (Cesare, Guerra Civile, III, 63, 7). E' probabi- 
le, tuttavia, che diverse unità dell'esercito cesariano fossero fornite dei 
massicci elmi di ferro denominati "Agen" e "Port", alcuni dei quali sono 
stati ritrovati nel campo di battaglia di Alesia. Tali caschi sono raffigura- 
ti anche sulle metope del mausoleo costruito a Gaeta per Munazio 
Planco, ex legato di Cesare nella Gallia Belgica. 

I pennacchi che i milites portavano sulla galea o sulla cassis (i due ter- 
mini distinguevano forse gli elmi più leggeri da quelli più pesanti), inse- 
riti in appositi puntali forati, erano costituiti da due ciuffi di crine di 
cavallo: uno più corto che pendeva sulla fronte ed uno più lungo sulle 
spalle. E' improbabile, tuttavia, che i legionari che si fermarono a Fano 
avessero gli elmi ornati di cresta: Cesare c'informa che i suoi uomini, 
durante le marce, erano sprovvisti di pennacchio (insignia), il quale era 
inserito solamente prima di una vera e propria battaglia (Guerra Gallica, 
IGO) 


Fanum Fortunae e "l'anno dei quattro imperatori" (69 d.C.) 


Nel giugno dell'anno 68 d.C., Nerone si tolse la vita senza lasciare un 
successore, così la designazione del nuovo imperatore fu lasciata ai sol- 
dati delle legioni provinciali, il cui potere, in questi casi, era sicuramen- 
te superiore a quello della Guardia Pretoriana e dello stesso Senato. Fu 
allora eletto il settantaduenne Sulpicio Galba, il più eminente dei rivol- 
tosi contro Nerone, il quale era ben visto dalla maggioranza dei senato- 
ri. L'austerità del nuovo imperatore creò, tuttavia, il malcontento di vari 
ceti sociali e non soddisfò i pretoriani, che si videro rifiutare persino un 
donativo promesso. 

Al momento che Galba indicò come suo successore il giovane Pisone 
Liciniano, il governatore della Lusitania Salvio Otone, il quale aveva 
appoggiato l'imperatore in carica durante l'insurrezione contro Nerone, 


rimase profondamente deluso e riuscì ad accordarsi con i pretoriani che, 
nel gennaio del 69, uccisero il Principe. Otone, appoggiato dalle legio- 
ni dell'Oriente e dell'Africa, riuscì in questo modo ad impossessarsi del 
potere imperiale, riconosciutogli da un Senato intimorito. 

Nel frattempo però, le legioni della frontiera del Reno, comandate da 
Aulo Vitellio, stavano marciando sull'Italia, intenzionate a proclamare 
imperatore il loro comandante. Lo scontro tra i vitelliani e gli otoniani 
avvenne a Bedriaco, presso Cremona, dove l'esercito di Otone fu scon- 
fitto. Dopodiché Vitellio fu acclamato imperatore dai soldati che erano 
nella capitale e dal Senato. 

Probabilmente tra le milizie pretoriane di Otone v’erano diversi fanesi. 
Secondo lo studioso Passerini (Le coorti Pretorie, 1939), infatti, su 
novanta pretoriani provenienti dalla "VI regione" (l'Umbria adriatica 
secondo la suddivisione territoriale d'età augustea) sette erano originari 
di Fanum. 

Nel frattempo che i soldati di Vitellio bivaccavano nella capitale come 
in una città conquistata, l'esercito orientale sosteneva la candidatura del 
comandante in Giudea Tito Flavio Vespasiano, il quale fu appoggiato 
anche dalle legioni che si trovavano sul Danubio. Di conseguenza 
Antonio Primo, comandante delle legioni danubiane, marciò sull'Italia e, 
nel novembre del 69, sconfisse l'esercito vitelliano sempre presso 
Bedriaco. A quel punto Vitellio decise di abdicare, ma alcuni irriducibi- 
li si rifiutarono di cedere e assediarono sul Campidoglio i sostenitori di 
Vespasiano. Il tempio di Giove Capitolino fu dato alle fiamme ed il pre- 
fetto del pretorio Flavio Sabino fu ucciso. Solamente l'arrivo delle forze 
di Antonio Primo mise fine alla lotta. Vespasiano, che si trattenne anco- 
ra qualche tempo in Oriente, fu così eletto imperatore. 

Tacito (56/57-123 circa d.C.) c'informa che durante le operazioni milita- 
ri del 69 dopo Cristo, dopo la seconda battaglia di Bedriaco, alcuni 
importanti reparti dell'esercito favorevole a Vespasiano sostarono a 
Fanum Fortunae (Historiae, II 50). Secondo il grande storico latino, 
poiché l'inverno si avvicinava e la pianura del Po era inondata dalle 
acque, l'esercito romano si mise in marcia in direzione sud senza porta- 
re bagagli con sé. Parte dei soldati, soprattutto i feriti e i più anziani 
d'età, rimasero fermi a Verona, in quanto le coorti, i distaccamenti legio- 
nari e la cavalleria ausiliaria erano sufficienti per una guerra in pratica 
già vinta. A queste milizie, di cui non conosciamo l'esatta consistenza, 
si aggiunsero gli uomini della Legio XI Claudia, un contingente di sei- 
mila ausiliari Dalmati e alcuni tra i migliori marinai della flotta ravenna- 
te che avevano richiesto di prestare servizio nelle legioni. 

Il comando di queste truppe era affidato al consolare Pompeo Silvano 
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ma, stando alle informazioni di Tacito, le decisioni le prendeva il lega- 
to della legione Annio Basso, un tempo proconsole di Cipro ed in segui- 
to luogotenente di Vespasiano nella guerra in Giudea. 

Queste armate romane; incerte su come comportarsi, in quanto si pen- 
sava che gli Appennini fossero presidiati ed inoltre era giunta notizia 
che da Roma si erano mosse le Coorti Pretorie, sostarono così a Fanum 
Fortunae. Esse aggravarono le già difficili condizioni in cui versava la 
regione per via della guerra. I soldati reclamavano il clavarium, un par- 
ticolare donativo consistente in una sorta d'indennità che serviva a paga- 
re i chiodi delle scarpe (clavi caligares). Inoltre, secondo Tacito, non 
avendo provveduto né al denaro né alle granaglie, le truppe rubavano 
tutto ciò che potevano avere in distribuzione. 


Sopra affermavamo che tra i reparti romani che sostarono a Fano v'era 
anche l'undicesima legione, denominata dal Senato Claudia pia fidelis 
per via della fedeltà dimostrata all'imperatore Claudio nell'anno 42 dopo 
Cristo. Il tipico armamento difensivo legionario di questo periodo con- 
sisteva in una lorica di ferro, in un elmo metallico e in uno scudo (scu- 
tum) a forma di tegola. La corazza era composta da varie lamine di ferro 
(lorica segmentata), sebbene tale protezione non sostituì mai del tutto 
quella ad anelli, come testimoniano alcune steli tombali. L'elmo più dif- 
fuso era il "gallico imperiale", di ferro o di bronzo, che presentava note- 
voli protezioni per la nuca e per il viso, sul quale, visti i ganci d'anco- 
raggio, si poteva fissare una grande cresta a mo' di spazzola. 

Le armi offensive dei legionari consistevano nel giavellotto, nel gladio e 
in un pugnale (pugio). 


Fanum Fortunae e "la battaglia dei prodigi" (271 d.C.) 


Nell'anno 207 a.C. il fiume Metauro ottenne eterna memoria con la gran- 
diosa vittoria romana su Asdrubale Barca. Tale scontro non è però l’uni- 
co dell’età antica che vide questo fiume come protagonista: nel 271 d.C., 
infatti, l’esercito romano ebbe ancora una volta, sulle fatidiche sponde 
del Metauro, la fortuna di sconfiggere un barbaro invasore. Questa volta 
i nemici di Roma erano gli Iutungi, una popolazione di stirpe germanica 
scesa in Italia dalla Rezia attraverso i territori dell’attuale Svizzera. 

In questo preciso periodo storico alle redini dell'Impero Romano v'era 
Aureliano (Claudio Lucio Domizio Aureliano, 270-275 d.C.), un uomo 
risoluto e di spirito guerriero originario della Mesia Inferiore, chiamato 
dai suoi soldati “Mano sulla spada” (manum ad ferrum). 

Nel frattempo che l'Imperatore con il suo esercito era fuori della nostra 


penisola alle prese con i Goti, gli Iutungi si mossero dai loro territori e 
presero la via dell’Italia, devastandone il settentrione. 

Secondo Edward Gibbon, storico inglese del Settecento (1737-1794), l’e- 
sercito barbarico comprendeva almeno 80.000 fanti e 40.000 cavalieri, 
più i carri. 

Dopo aver raccolto molto bottino gli Iutungi presero la via del ritorno 
ma, giunti sul Danubio, trovarono una sorpresa: Aureliano li aspettava 
proprio lì. L’Imperatore però, dopo averli circondati e bloccati, dovette 
tornare subito in Pannonia per via di un’invasione da parte dei Vandali. 
A quel punto, quindi, visto l’indebolimento dell’esercito romano, i bar- 
bari ruppero l’accerchiamento e si diressero nuovamente verso l’Italia, 
dove riuscirono ad impossessarsi della città di Piacenza. 

Aureliano, tornato in tutta fretta dalla Pannonia, si scontrò con gli 
Iutungi presso la suddetta città, ma non ebbe il successo sperato poiché 
cadde in un'imboscata. Dopodiché, avendo forse come meta Roma, la 
turba barbarica si diresse verso sud, seguendo probabilmente la via con- 
solare Emilia e poi la Flaminia, giungendo quindi a Fano. Intanto l’e- 
sercito di Aureliano, sicuramente di numero inferiore a quello barbari- 
co, continuava ad inseguire il nemico. 

Nel frattempo, secondo Pietro Maria Amiani, storico fanese del 
Settecento (Memorie istoriche della Città di Fano, 1751), stavano giun- 
gendo da Roma, per la via Flaminia, dieci Coorti Pretorie, comandate da 
C. Giulio Capitolino, per un totale di circa dieci o quindicimila soldati. 
I Romani, quindi, avevano l'intenzione di intercettare e sconfiggere il 
nemico presso Fanum Fortunae. 

La battaglia si svolse lungo il fiume Metauro presso la città di Fano, 
iuxta amnem Metaurum ac Fanum Fortunae (Aurelio Vittore, 360 d.C., 
Epitome de Caesaribus, 35, 2), forse tra le località di Bellocchi (forse 
“belli locus”, luogo della guerra) e dell’attuale campo d'aviazione (loca- 
lità La Colonna), dove i barbari s'erano accampati. Un'altra ipotesi meno 
accreditata indica, come luogo dello scontro, la riva destra del fiume 
dove, presso S. Egidio, furono trovate numerose tombe andate distrutte 
prima di essere studiate. 

Il fascino di questa battaglia si trova nel racconto di Flavio Vopisco 
(Historia Augusta, opera forse redatta a Roma intorno al 390 d.C.) che 
scrive: “Certamente il ricordo ai libri e la celebrazione dei prescritti 
sacrifici fecero si che gli Dei ci assistettero, insinuando il terrore nell’a- 
nimo dei barbari mediante prodigi e visioni straordinarie, perché altri- 
menti Roma non avrebbe mai vinto”. 

Oltre ovviamente la visione dell’esercito romano avanzante, cosa spa- 
ventò a morte i barbari? Secondo Gibbon gli spettri combattenti erano il 
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frutto di una visione superstiziosa degli Iutungi, mentre Paolo Pierpaoli 
(99 itinerari di storia, arte e natura nelle Marche, 1989) formula un’ipo- 
tesi molto affascinante: “ fantasmi delle legioni che avevano sconfitto 
Asdrubale combatterono a fianco dei Romani”. Alberto Crespi (La 
seconda battaglia del Metauro, 1986), invece, che colloca lo scontro in 
febbraio, spiega che chiunque abbia avuto modo di combattere in luo- 
ghi paludosi sa che la nebbia mattutina crea strani effetti visivi e questo 
potrebbe aver spaventato i barbari. Rimane in ogni caso un mistero ciò 
che si svolse alle porte di Fano in quel fatidico giorno del 271 d.C., ma 
qualcosa deve sicuramente essere successo, altrimenti Vopisco non 
avrebbe scritto che senza tali prodigi “Roma non avrebbe mai vinto”. 
Qualunque cosa accadde di certo spaventò solamente gli Tutungi. 
Aureliano diede probabilmente il merito della vittoria al Sol Invictus, 
considerato, in seguito alla riforma religiosa attuata dallo stesso 
Imperatore, dio supremo dello Stato Romano. 

La seconda battaglia del Metauro fu storicamente molto importante poi- 
ché in caso di sconfitta i Romani non avevano subito disponibili altre 
truppe, mentre i barbari, forti della vittoria, avrebbero sicuramente deva- 
stato l’Italia, giungendo probabilmente fino a Roma. 

A Pesaro, al Museo Oliveriano, si conserva una base marmorea qua- 
drangolare con incisa una dedica onoraria per la grande vittoria del- 
l’imperatore sui barbari. L'iscrizione è la seguente: 

Victoriae / aeternae / Aureliani / Aug(usti) N(ostri), / res pub(lica) 
Pis(aurensis), / curam ageni(e)/ C(aio) Iulio Prisciano / v(iro) e(gregio) 
ducen(ario), cur(atore) (ei) p(ublicae) / Pisaur(ensium) et 
Fan(estrium), p(rae)p(osito) mur(is). [Alla vittoria eterna di Aureliano 
nostro Augusto, la comunità di Pesaro, per interessamento di Gaio 
Giulio Prisciano, funzionario di rango equestre, commissario straordina- 
rio per le città di Pesaro e Fano, preposto alla tutela delle mura]. 
Un'altra iscrizione conservata anch'essa a Pesaro, la quale faceva parte 
del piedistallo di una statua equestre, dovuta sempre alle cure di Gaio 
Giulio Prisciano, associa l'Imperatore ad Ercole: 

Herculi / Aug(usto), / consorti / D(omini) N(ostri) / Aureliani / Invicti 
Augus(ti), / res publica) Pis(aurensis) cura(m) agente / C(aio) Iulio 
Prisciano Ciro) egregio) / duc(enario), cur(atore) r(ei) p(ublicae) 
Pis(aurensium) et Fan(estrium), p(raeposito) m(uris). [A Ercole 
Augusto, consorte di Nostro Signore Aureliano Invitto Augusto, la comu- 
nità di Pesaro, per l'interessamento di Gaio Giulio Prisciano, funziona- 
rio di rango equestre, commissario straordinario per le città di Pesaro e 
di Fano, preposto alla tutela delle mura]. 

Secondo quanto riportato dallo storico fanese del XVII secolo Pietro 


Nigosanti, tra il fiume Metauro e la città di Fano, nel punto dove si svol- 
se la battaglia, un tempo sorgeva un monumento dedicato al Sole 
Invitto, con la seguente iscrizione che celebrava la grande vittoria ripor- 
tata sui barbari: /Imp(eratori) Aureliani invicti Aug(usti) D(omini) 
N(ostri) aeternae victoriae / Curante C(aio) Iulio Prisc(iano) viro) e(gre- 
gio) duc(enario) cur(atore) rerum) pl ublicarum) / Fan(estrium) et 
Pisaur(ensium) p(raeposito) m(uris). [Alla vittoria eterna di Aureliano 
Imperatore nostro signore, invitto Augusto, a cura di Gaio Giulio 
Prisciano funzionario di rango equestre, commissario straordinario per le 
città di Fano e di Pesaro, preposto alla tutela delle mura]. Il monumen- 
to in questione era costituito da un piedistallo di marmo greco alto più 
di sette piedi con corone e trofei scolpiti, sul quale poggiava un obeli- 
sco. Questo si trovava nel sito dove sorgeva la chiesa di San Mauro, nel 
quartiere San Lazzaro. La scomparsa iscrizione celebrativa trascritta dal 
Nigosanti è, tuttavia, di dubbia autenticità, forse inventata dagli eruditi 
fanestri sull'esempio delle epigrafi originali pesaresi. 


Purtroppo oggi non abbiamo molti elementi per analizzare e ricostruire 
l'armamento romano del terzo secolo dopo Cristo. Infatti la stragrande 
maggioranza dei reperti e soprattutto dei monumenti celebrativi con 
figure militari a rilievo, risalgono ai primi due secoli dell’Impero. A dif- 
ferenza dei periodi precedenti, quindi, l'aspetto del soldato romano nel 
terzo secolo è ancor oggi scarsamente noto. 

La famosa corazza romana costituita da strisce di ferro (lorica segmen- 
tata) era caduta in disuso nella prima metà del III secolo dopo Cristo e 
le lapidi legionarie del periodo, di norma, raffiguravano i soldati privi di 
lorica, con uno scudo circolare ed una lunga spada (spatba) appesa sul 
fianco sinistro. Questo fatto non prova, secondo alcuni studiosi, l’ab- 
bandono della corazza da parte della fanteria in questo periodo, in 
quanto ciò è attribuibile alla tradizione romana di raffigurare spesso, 
nelle lapidi, i soldati senza l'armatura. 

L'abbandono, anche se non totale, della corazza in questo secolo è, 
però, un dato di fatto, come testimoniano i rilievi del Sarcofago Ludovisi 
(Roma, Museo Nazionale Romano - metà del ITI sec. d.C.), che raffigu- 
rano i semplici legionari muniti d'elmi ma privi di loriche. Inoltre, nelle 
sculture sassanidi di Sapore I a Bishapur e Nagsh-i Rustam (Iran), della 
seconda metà del III secolo, sono raffigurati gli sconfitti imperatori 
romani Gordiano III, Filippo l’Arabo e Valeriano abbigliati come i legio- 
nari delle prima descritte pietre tombali, con la spada appesa ad un 
largo balteo decorato. Questo, come già detto, non prova che la coraz- 
za sia stata abbandonata del tutto, in quanto alcuni reperti del periodo 
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e talune raffigurazioni, anche del secolo successivo, ci confermano che 
i soldati romani, sia pur in misura sempre minore, continuarono ad 
usare loriche a squame e ad anelli. 

L’Arco di Galerio a Salonicco (Grecia), eretto poco dopo il 300 d.C. per 
commemorare il trionfo sui Persiani del 298, mostra, nei suoi rilievi, sol- 
dati protetti da loriche squamate composte da elementi di grosse dimen- 
sioni (l'artista potrebbe non aver rispettato le misure reali) che arrivano 
a coprire le cosce e le braccia fin quasi il gomito. I militi costantiniani 
raffigurati sull’Arco di Costantino, monumento eretto a Roma fra il 312 
ed il 315 d.C. per celebrare la vittoria su Massenzio, appaiono, invece, 
senza corazze. 

Lo storico greco Cassio Dione (155 o 163/64-230 circa d.C.) c'informa 
che i pretoriani, nella prima metà del ITI secolo, facevano uso di loriche 
composte da squame (Storia Romana, LXXVIII, 37), attestate per la 
"Guardia" sin dall'epoca di Marco Aurelio (161-180 d.C.). Il rilievo, 
sull’Arco di Costantino, raffigurante la Battaglia del Ponte Milvio, ci per- 
mette di costatare che i pretoriani hanno usato questo tipo di corazza 
fino alla fine della loro storia, terminata, con lo scioglimento delle coor- 
ti, dopo la disastrosa sconfitta di Massenzio per il quale essi avevano 
parteggiato. 

Per quanto riguarda gli elmi, la fanteria legionaria del III secolo usava 
anche modelli del tipo da cavalleria. Nella stele tombale di Awrelius 
Suro (Istambul), della Legio I Adiutrix, è visibile, infatti, un elmo molto 
simile ai massicci modelli della cavalleria con rinforzi incrociati sul 
COppo, i quali erano già in uso nel II secolo dopo Cristo. Erano, inoltre, 
adoperati gli ultimi elmi di derivazione "gallica", come il massiccio esem- 
plare recuperato a Niedermérmter, nei pressi di Xanten (Bonn, 
Rheinisches Landesmuseum), classificato come "imperiale italico H". 

I militi dell'Arco di Galerio a Salonicco indossano elmi che hanno coppi 
di forma ogivale composti da più elementi (spangenhelm) con prote- 
zioni nasali, come un esemplare di ferro proveniente da Der-el-Medineh 
in Egitto (Cairo, Coptic Museum), il quale presenta ampi guanciali incer- 
nierati che s’estendono fino a coprire le orecchie. 

Alcuni elmi recuperati, che si ritiene siano stati introdotti nella seconda 
metà del terzo secolo, presentano coppi costituiti da due parti unite 
insieme, dalla fronte alla nuca, da una specie di bassa cresta metallica. 
Altri elmi erano simili all’antico casco attico, con piastra di rinforzo fron- 
tale e cresta di crine a mo’ di spazzola (stele tombale di Severius 
Acceptus, Legio VIII Augusta, Istambul, Museo Archeologico). 

In conclusione, possiamo immaginarci i legionari romani che partecipa- 
rono alla battaglia di Fano privi di corazze, o ricoperti di loriche a squa- 


me o ad anelli, con elmi di ferro o di bronzo di diverse fogge, mentre i 
pretoriani con indosso lunghe protezioni squamate e caschi risplenden- 
ti adorni di creste bianche. 

L'Imperatore Aureliano aveva una corazza composta da lucenti scaglie 
con pteryges (termine greco indicante le strisce di cuoio o di lino pen- 
denti dalla lorica 0 da sotto di questa), come visibile nelle sue monete, 
peraltro trovate anche in località La Colonna. Altre monete della secon- 
da metà del terzo secolo ci suggeriscono che il suo copricapo poteva 
essere una rielaborazione dell’antico elmo italo-corinzio con cresta di 
crine. 

Purtroppo nessun elemento dell'equipaggiamento romano, attribuibile a 
questa seconda importante battaglia del Metauro, è giunto sino a noi. 
Eventuali ritrovamenti potrebbero chiarire alcuni aspetti ancora oscuri 
dell'armamento legionario del terzo secolo dopo Cristo. 


195 


TAVOLA A 


TAVOLA B 


198 


ILLUSTRAZIONI 


TAVOLA A: 
Panoplie romane in uso tra il 207 a.C. ed il 271 d.C. 


La figura 1 rappresenta la caratteristica panoplia in uso al tempo della 
battaglia del Metauro. La corazza consiste nel pettorale bronzeo qua- 
drato descritto da Polibio, mentre l'elmo è una rielaborazione italica del 
casco greco attico con le tipiche tre penne purpuree o nere. Lo scudo 
(tbhyreos), il quale secondo la documentazione era privo di decorazioni, 
poteva avere un peso di circa dieci chilogrammi. La tunica era proba- 
bilmente di colore rosso vivo. 

La figura 2 rappresenta una delle tipiche panoplie in uso al tempo di 
Cesare. La corazza consiste in una maglia ad anelli con spallacci (bume- 
ralia) di foggia greca, mentre l'elmo appartiene al tipo Montefortino con 
cresta di crine a coda di cavallo. Lo scudo, simile a quello della figura 
1, poteva essere abbellito e rinforzato con varie decorazioni metalliche. 
Il legionario della seconda metà del I secolo dopo Cristo (fig. 3) indos- 
sa la più famosa armatura romana, costituita da una lorica segmentata, 
in questo caso basata sui reperti rinvenuti a Corbridge (Inghilterra), e da 
un elmo gallico imperiale, entrambi di ferro. Lo scutum ha perso sia le 
curve laterali sia quelle superiori ed inferiori, diventando a forma di 
tegola. 

Parte della fanteria legionaria del III secolo dopo Cristo (fig. 4) aveva 
abbandonato la corazza e si proteggeva il corpo solamente con uno 
scudo, diventato di forma ovale. A differenza dei periodi precedenti, 
diverse unità legionarie portavano le bracae, pantaloni tipicamente bar- 
barici. L'elmo mostrato in figura si basa essenzialmente su un coppo 
bronzeo proveniente da Hònnepel, facente parte di una collezione pri- 
vata tedesca. La forma dei guanciali, che coprono totalmente le orec- 
chie, c'indica che il pezzo era stato costruito per un uomo di cavalleria. 
Si ritiene tuttavia che tali caschi siano stati usati anche dalla fanteria, 
come suggerisce la stele del legionario Awurelius Suro. Il famoso gladio 
romano, elemento simbolo della potenza militare della Roma imperiale, 
era caduto in disuso nel corso del III secolo, sostituito da una spada 
dalla lama più lunga di origine germanica, appesa al fianco sinistro (il 
gladio, ad eccezione dei centurioni, era portato a destra) ad un largo 
balteo di pelle. 


TAVOLA B: 
Pretoriano della metà del I secolo dopo Cristo 


Su novanta pretoriani provenienti dalla regio VI, almeno sette erano ori- 
ginari di Fanum. Tra i fanestri menzionati dalle fonti epigrafiche, ricor- 
diamo Caius Rufrenus, militare della VI Coorte Pretoria, morto ad 
Aquileia all'epoca di Augusto o di Tiberio, e Lucius Clarennius Verus, 
pretoriano di stanza a Roma nel secondo secolo. 

Diversi indizi, sia letterari sia archeologici, c'indicano che l'aspetto dei 
pretoriani, nel primo secolo dell'Era Cristiana, non differiva molto da 
quello dei semplici legionari (vedi fig. A3). Tuttavia alcuni rilievi, come 
quelli di una nota scultura conservata al Louvre di Parigi, la quale pro- 
babilmente faceva parte di un arco fatto costruire dall'Imperatore 
Claudio (41-54 d.C.), raffigurano le “guardie” con armature di stile greco. 
Pertanto la lorica mostrata in figura è di tipo muscolare, l'elmo è di stile 
attico con un elegante cimiero piumato, mentre lo scudo è di tipo 
repubblicano. 
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FABIO TOMBARI Y GHIOTTONI 
Opere maggiori IM 
Ernesto Cipollone 


1. Le opere di Tombari sono come le isole artificiali dei laghi andini, che 
si reggono aggiungendo materiale più recente della stessa natura del più 
antico, per cui si ha l'impressione, leggendo, di essere sempre negli anni 
Venti-Trenta. Frusaglia nelle sue nove edizioni è il modello di questa 
stratificazione. Le conserva così un'estetica su misura, che si basa sull’o- 
riginario “rozzo è bello”, sul paradosso ideologico, che Tombari serbò 
come una epigrafe della sua opera, detto da Garrone: proprio per que- 
sto è un autore originale, perchè “scrive male”. Questo venne conser- 
vato però accanto a un pallido stile décadent provinciale, con resti di 
pretesa raffinatezza Fine-Ottocento. Il narcisismo del naif fece il resto, 
garante di se stesso, del proprio gusto Kîtsch (A), che infatti raccoglieva 
cascami letterari di mediocre senso estetico, infischiandosene delle teo- 
rie - come se questa fosse una ragione valida, in pieno Novecento e 
novecentismo, e con la pretesa di essere perciò tutto originale, di non 
dovere niente mai a nessuno, e di non avere bisogno di fare politica, 
pur dovendo tutto il successo alla ideologia dei premi di allora (dei 
Dieci, dei Trenta), all'intervento di Pirandello, e così via, fino alle ed. 
Mondadori, alla Enciclopedia Italiana, cioè gentiliana, e alla laurea motu 
proprio (B). 

Anche in questa opera sulla ghiottoneria e sulla santa sobrietà, Tombari 
si fa testimone di vicende fantastiche, vissute da caricature di tipi umani 
quasi tutti resi goffi dalla golosità o santificati dalla morale dell’astinen- 
za. I Gbiottoni sono un libro di santificazione dei miti e degli umili. 

Di questa moralità severa, anch’essa un pò sempre leggermente carica- 
turale per rendere simpatiche rinuncia e povertà, il personaggio chiave 
è Oliviero Renda, dal nome di cavaliere, risorto steineriano dopo la 
morte decadente per povertà interiore nelle FA. 

Lo stile è del cronista, non solo perchè sono elzeviri per il “Corriere 
della Sera” (presentatovi da Pirandello? o direttamente da Palazzo 
Venezia? L’In parla molto e dice poco) e portano a maturazione artisti- 
ca l'estetica dogmatica della frase breve, divenuta respiro e metro, modi- 
ficatrice della sintassi e sempre con effetti ricercati, sorprese piccole e 
grandi, anche solo giochi di parole, il modo forzato con cui Tombari ha 


! Perle abbreviazioni v. Tavola Il (p. 178). 
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sempre inteso la spontaneità. 

L’autore rispetto alla ghiottoneria non è più il ragazzaccio frusaglia- 
no. ora è l'osservatore curioso di cose umane, non è mai un esperto 
buongustaio, al più si aggiorna enciclopedicamente per i 116 vini, come 
avviene dal Tonino 1955 all’ Oltremare 1981. Richiestone, rispondeva 
alle “ammiratrici di Fabio” (come le chiamava l’Angela, indicando una 
categoria) di aver avuto l’idea durante una indigestione, un’inappeten- 
za, e simili risposte frivole con cui Tombari intendeva l'intervista gior- 
nalistica. 

Senza An e ReR il mondo di Tombari sarebbe rimasto un piccolo pre- 
sepio frusagliano, per un pubblico borghese paesano che giocava a 
scandalizzarsi per il futurismo come se non fosse stato ufficializzato, ras- 
sicurato dalla conservazione e dalle divise dei ribelli futuristi, tutti nostal- 
gia del buon mondo di ieri. Tombari non ha mai pensato da futurista, 
tra i suoi parroci, le sue zitelle, i nobili buffi e non buffi, che arriveran- 
no tutti all’antroposofia. Tombari diviene l'intermediario tra una plebe 
frusagliana stramba e miserabile e una borghesia cittadina che lo riceve, 
gli è amica e da cui sceglie spunti per i suoi personaggi sensibili, pro- 
blematici, colti, di insondabile cultura “spirituale”. Aristocratici e non, 
sono in genere un pò sempre buffi nella loro bidalguîa, ma alla fine 
tutti risultano santificati, a cominciare da padre e madre dell’autore. Il 
quale ha del barbiere suo padre l’occhiata che individua e classifica il 
tipo dai segni fisici, la parlata, i gesti, con un’occhiata tutta aggettivi. 

Non ha un'estetica per giudicare i livelli, le disuguaglianze interne 
delle suo opere. Dice di lavorare a fatica, ma non si fa un metodo di 
preparazione all’arte, anche perchè ha dell’artista un’idea convenziona- 
le, ed è sua fortuna che l’arte si manifesti malgrado le estetiche insuffi- 
cienti o surrettizie. Ha semplificato il rapporto con i classici, i contem- 
poranei ci sono e non ci sono. Garrone e Morselli sono usati anzi come 
alibi per non conoscere altri, dato che sono: immensi, grandissimi, divi- 
ni, come oggi gli uomini non possono più essere ecc. Dell’epoca ha 
notizie giornalistiche e non impara mai i trucchi, le lacune del giornali- 
smo. Le molte visite a Rio Salso vengono equivocate: è il presente, la 
cultura che va a trovare un provinciale nostalgico di tutti i passati, ma 
lui e l’Angela lo intendono - anche con un pò di ragione - un abbeve- 
rarsi al “solo artista antroposofo steineriano vivente”. 


2. Tombari non avrebbe mai usato il concetto di “dialettica” se non in 
senso caricaturale, per scherzarci sopra. Ma Gb è proprio il libro della 
dialettica dei due temi ghiottoneria/sobrietà che comportano, data la 
plasticità mimica della letterarietà tombariana, due tonalità di stile, due 
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lessici - la ghiottoneria, trovate, esagerazione, kitsch comico, e la sobrie- 
tà, senso del divino, sacralità del cibo, santificazione della povertà (A). 

Grasso e magro sono due categorie complesse, due visioni della vita. 
Il grasso comico è il Barone Rondò, che rimanda ai suoi antenati 
Pomponnier e Berlac. A questo partito appartengono Padre Onorio in 
bulimia, (persino la metafora della Mugnaia “commestibile”) e il fattore 
Patentone. Il magro, serio e sentimentale, è Fra’ Porfirio, la via della rari- 
tà e della partecipazione al valore spirituale del cibo. Infine la conver- 
sione: il ghiottone Sire di Berlac si converte alla sobrietà, passa al parti- 
to degli Astrologhi temperanti “golosi di sobrietà, ghiotti di continenza”, 
dell’Altavilla che pesca con l'aquila, della Zia Cleofe. Il doppio tradi- 
mento sarà nella cena metà da grasso metà da magro. 

L'idea era venuta anche a Strapaese. Nel Selvaggio” era apparsa una 
caricatura dei due tipi, xilografia anonima di un pittore volutamente 
rozzo, utile a illustrare un Beltramelli e basata su tutto l’equivoco veri- 
stico-moralistico paesano. Con ambiguità narcisistica l’/7 accetta e rifiu- 
ta i giudizi (1960: 121-123) che un segretario editoriale e un editore 
danno di lui, il primo facendone uno scrittore “franco, sboccato (!)”, l’al- 
tro ritenendolo giustamente uno strapaesano 


belle pagine, ben condite, le dirò... che in lei il condimento è più della sostanza... 


eclettico, agnostico (!), affetto da istintività narrativa... lei ha una penna d’oro... 


giudizi dati prima di An e basati su una Fr a sua volta vista ora attra- 
verso An e Gb. Gli si consigliava anche di diventare “cosmopolita”, 
come Tombari non fu mai, neanche con l’esempio della vasta cultura 
contemporanea di Steiner, ma continuando a offrirsi come paradigma di 
genio creatore causa sui. 


3. In contrasto con il dogma della naiveté, lo stile tombariano va da una 
formula all’altra, e proprio Fr è tutta artificio. La tecnica narrativa dei Gb 
porta a una sua perfezione la frase breve, e fa evolvere il dialogo, che 
raggiungerà agilità e divertimento attraverso le opere per l’infanzia in 
Oca e successivi. (v. Tav I). 


? Il Selvaggio, IX, 5, 1 luglio 1932, X: 35. 


* “Leur caractère, leur gaieté, leur imagination ont beaucoup d’originalité, et cependent 
comme il ne se donnent plus la peine de réflechir, leur idées générales sont communes; leur 
éloquence méme, si vive quand ils parlent, n'a point de naturel quand il écrivent; on dirait 
qu'ils se refroidissent en travaillant...” Corinne ou l'Italie, 1985:176. 


Tombari riesce solo quando trasporta il primo momento nel secondo. 
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Inizi. Descrittivi 
1.3.6.7.9.16.17.19.27 
Interventi soggettivi 
5.14. 

Accattivanti 
2.8.12.14.15. 

In battuta 
11.25.26.(27). 

Solo dialogo 

26 Rondò/(Renda). 


TAV 1 


EDIZIONI de / Ghiottoni. 
I nov 1939. II apr 1940; (dopo la ripresa interiore:) III giu 1959. IV “I 
nuovissimi ghiottoni” 1970. V “I Giottoni” 1975. 


II /1/1IV 

1/1/1. Si raduna in casa Rondò l’Accolta dei Trenta 

2/2/2. Ma i Rondò devono molto a Pomponnier. 
206 3/3/3. e la scienza deve molto a Rondò. 

4/4/4. Il canto dei vini. 

5/5/ Grasso e magro 

6/6/5. Rondò allo specchio. 

7/6. e Rondò dà corpo al suo poema. 

8/8/ La crescia di Pasqua. 


99/7. L’elisir. 

10/10/6.. Rinascimento e a solo di prosciutto. 

JD La problematica di Rondò. 

IZ, Frittura aristotelica. 

3/01 Quintetto d’ottobre 

14/12/7/. Nel sapore la sapienza, nella fame la fama. 
105) L’Arcimboldo. 

16/13/5. Il grande Berlac. Nasce la pentola. 

17/13. La zuppiera dei nonni. 


0/15/ L’amica della mamma. 
18/16. Gli astrologhi. 
19/17 La cena dei Seicento, 


20/18 Gli incanti probanti. 
21/19 Il pesce in gloria. 


22/20 Il Vecchhio dell’aquila. 
23/21/8.. L’aurora di Rondò dopo la notte del Capitano. 
24/22/9.. Corsa in Sabina 


25. Il minuto della verità. 
20. Roma maestra delle genti. 
0%, Natale a Frusaglia. 


28/23. La porta. 


Consecutività tra episodi. 
1-9; 12-15; 19-24; 28. 


Chiuse. Paesaggi 
1.6.13 
In battuta 
9.10.12.18.21.22.24.26.(27).28. 
“pianissimo” 
4.5.8.11.16.18.19.20.23.25 


Frequente il capitolo-elzeviro, formato terza Pagina, evidente nei nn. 
4.7.13.16.18.22.24.28, ma finì per prevalere la narrazione romanzesca, 
con ampiezze da 11 a 18 pagine (vedi Tav ID). 

Anche in quest'opera manifesta il palinsesto delle sue epoche e delle 
mentalità. Malgrado la dichiarazione di “rimpastare se stesso”, l’autore 
conserva antiche concezioni: caratteristica è la visione “romana” 
dell’Italia normalmente fascista - che non ritiene e non è in grado di dis- 
cutere - se ci sia o no una evoluzione della storiografia ‘romana’. Perciò 
lo steineriano mantiene i pareri dell'autore del 1939, danneggiato dal 
rifiuto del lavoro inellettuale ritenuto, con crocianesimo dogmatizzato, 
nocivo alla vita estetica dell’arte. 

D’effetto collaudato e quasi sempre divertente è la tecnica dell’accu- 
mulo dei dati, della tensione, una vera economia del cumulo progressi- 
vo: siamo all’opposto della diluizione estenuata di Vi MeA FA SV dovu- 
ta a difetto di ritmo, di definizione interiore dell’arte da assecondare, e 
a una sostanziale avarizia di mezzi che sfrutta piccoli elementi e vende 
cara una merce molto modesta. 
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TAV II 
LE RICETTE: ed 1957. 


(Da grasso) 

“Oliva farcita Rondò” 
A solo di prosciutto 
Salse Rondò 
Sottaceti 

Tartufi 

Pane 

116 Vini 

Elisir 

Pesci 

(Da magro) 
Ortiche 

Cavoli 

Minestrone 
Calascione 
Caccialepre 


Doppia cena: da grasso 
da magro 


(Da magro) 

1. Poesia dei fagiuoli. 

2. Gli spaghetti di Mastro Fulvio. 
3. Pastasciutta alle sogliole. 

4. Brodetto scientifico. 

5. Stoccafisso all’ortolana. 

6. Stoccafisso Torquato. 

7. Stoccafisso alla Frusagliana. 

8. Baccalà alla Giulietta, 

9. Nocchie di Sant'Andrea. 

10. Sfoglie alla cacciatora. 

11. Pesce in porchetta. 

12. Mangiar bianco con asparagi. 
13. Mangiar freddo alla veneta. 
14. L’arrosto dei frati. 

15. L’arrosto malinconico. 

16. Porchettina di chiocciole. 

17. Salse diverse. 

(Non più ristampate dopo la III ed.) 


Frusaglia La Vita La Morte e l'Amore Le Fiabe per Amanti I Sogni di un 
Vagabondo Il libro degli Animali I Ghiottoni Il libro di Tonino L’Incontro 
Il gioco dell'Oca Pensione Magara Tutti in Famiglia Renda e Rondò, Le 
piante Il segreto d'Oltremare Fine del mondo, Ercole al bivio Il concer- 


to fiorito. 


Fa testo l’ed. Mondadori 1970'. Verifiche con l’ed. 1957? e 1939. 

Il personaggio frusagliano, la Signorina Clotilde (1929: XXIID in Im 
1960:37 compare come la detentrice delle “ricette da grasso e da magro”. 
Questi continui echi interni fra le opere rendono difficile stabilire una 


vera cronologia. 


dei iti citi casi 


Questa economica strategia di mezzi aveva raggiunto una sensibilità 
quasi perfetta nel “rondò” dei temi nella Cronaca XXV della Frusaglia 
1929, anche in questo caso avvicinandosi al problema estetico della 
prosa d’arte. Accanto a questo la stessa economia verbale che cerca ele- 
menti di curiosità lessicale lo porta a lessici settoriali - se c'è un filoso- 
fo: quiddità, noumeno, ente, essenza, copulativo, De ente et essentia - il 
cui fine è accrescere il divertimento mediante la clawnizzazione dei ter- 
mini tecnici espunti dal loro ambiente e fatti ridire a pubblici ignari o 
sufficientemente estranei ai lavori, come ritiene Tombari, per ragioni di 
igiene interiore. 

Ben più della piccola variante spicciola (il mare “una risata” fino a 
Pesaro / “saponata” ecc. MA 1944:13.) la tecnica ludica sfrutterà l’asso- 
nanza facendola evolvere fino alla rima. Il lavoro a due voci con 
l’Angela, durato tutta la loro lunghissima vita, dava questo gioco lessi- 
cale quotidiano, prima e assieme alle pagine per l’infanzia. 


Anagrammi ludici, assonanzialità meccanica corpo-porco-parco. antipatici-antipasti. 
Espanà-Esperidi.  pietanza-pietas.  rimettere-"rimettere”. logge-logge. Castrovillari- 
Castrocaro-Castro Rauxel. corbezzoli! sorbe! gatto-getto. battaglie-bottiglie. sbevazzoni. (il 
Taciturno parla). “preciso”-uguale. l'appetito vien mangiando. poculo di nettare. ventri- 
colo-ventriglio. oco-oca. gesta-indigesta. fusione-confusione. ronde-rondello. “testo”-testo. 
trabiccolo. in-cantare*. “spirito”spirito (alcol). crudo-crudele. spalla (violino) - id. prosciut- 
to. pistolotto. i gnocchi. col zenzero. omelie-omelette. pescivendolo-poldinevole. lunario- 
lunazioni, magro-magro- (sost). ente-Ente-er essentia. cooperativa. “forma-forma (grana). 
Codice Atlantico-Pacifico. 4 triglie = 12. da Quarto al Marsala. spedizioni pollari. 
Capidoglio-campi d'aglio. sapore-sapienza. fame-fama- g-astronomo. bagna “freuda”. 
crema-Cremona. sbasoffiava. urice-mia. sapere-sapore- Giove-gioviale. amaro-amore. 


polli-poli. savoretti. la coltella. forma-formula. 


L’uso indifferenziato del materiale lessicale dipende dal gusto che 
non ha mai acquistato sensibilità scientifica filologica proprio quando 
sfiorava etimologie e significati, e dipendeva dal divertimento sostanzia- 
le in senso antiletterario, che vuol rendere comiche le parole dei dotti, 
dei sapientoni. Il riferimento abituale a Rabelais può valere solo per l’e- 
lenco dei vini. Le omonimie, con le quali Tombari giocherà sempre di 
più erano invece giudicate da Rabelais “inette, insipide e barbare”, ozi 
cortigiani (G I, IX). 

Il problema è nella quantità e nelle ricorrenze, fin dal titolo asso- 
nante Gli incANTI probANTI. A un certo punto si instaura una cantile- 
na magica 


' XII 7ab. “Qui fruges incantarsit... 
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né bosso né dosso né salce di fosso, salate con sal grosso. 

E tutti a annotare: sal grosso scarosso scarabernosso. 

- Con osso 0 senz’osso? 

- Né carne né osso: la polpa è una colpa. Chi sangue tange langue. 196 (v. n. X) 

. attraccavano ormeggiavano: navi altere, severe. 

Sbarcavano il nauta il nostromo il nocchiere. 

..@ ori tesori splendori per ingaggi miraggi, cantando cantando di mari polari di crude di 
cotte, selvaggi arrembaggi mischiavan mescevano, ghiotti di botte di grotte, ardori colori 
bruciori. 196 

dove è evidente la dissoluzione sintattica in funzione delle rime mecca- 
niche fino al dominio della pura sonorità. Uno scrittore impegnato così 
vive in uno stato semi-desto di gioco verbale. A intervalli emergono spe- 
cie di indigitamenta chissà come arrivati all’imitazione: 


gli anziani: Gaudenzio, Crescenzio, Prudenzio. 196 
le ninfe: Gaiezza Freschezza Lucentezza Dolcezza 197 
le fate dell’aria: Leggerezza Brezza Carezza, ivi. 


ma tutto il testo è abbandonato ai suoni del caso: 
Un chiacchierio, un cinguettio. l’acqua che zampillava d’argento saltellava balzava... se 
ristagnava ammalava. 

210 .. Chiamati i bufalari i bovari? addusse i vaganti alle stalle:/ché ciascuno mungesse e 


bevesse,/i mendicanti, i passanti. 


E il latte sapeva di panna di mamma di manna. 

è una fiaba del depauperamento chimico del latte: 

Non c'era più panna. Né panna né mamma. 

e le triadi assonanti continuano a rotolare per loro conto: 

ipocriti, intriganti, insinuanti... con visi pinti, finti, stinti/a sussurrar d’ambagi di morie di 
contagi... 


gli assenti, i futuri, i venienti. 197 


appena compare un suono nuovo, p.es - atti, è prevedibile la conse- 
guenza musicale: 


i gatti vennero a patti coi ratti, i mentecatti coi matti, 
i distratti, gli astratti. 


3. La / indica il “verso” diluito nel discorso. 


sì 


i chimici aberranti, sofisticanti, scatti sbatti, ammanniron manufatti... centenari... Ignari 
come somari... 

Tutti estratti, artefatti, surrogati, succedanei... 

dame frignanti estenuanti, poeti dolenti stravaganti, filosofi dementi maledicenti. 198 
negromanti, chiromanti, i flemmatici gli erratici, iracondi, vagabondi, sicofanti, lestofanti. 
ivi 

partiti i giganti, arrivare i giganti: santi veglianti, fanti e cavalieri erranti. 

giostranti sgargianti, galanti; i gaudenti coi trastulli, gli esegeti coi segreti, i poeti giocon- 
di profondi, i profeti, gli asceti... 

i pani a schiere, il cacio con le pere...vollero danzare cantare giocare. 

- Di che giocate? 

- Di niente. 199 


così il gioco verbale dice la propria verità e tutti gli sperimentalismi, i 
futurismi rifiutati teoricamente, accumulate le maniere e unificate nel 
tono semidesto, per la via del gioco hanno portato l’autore a lavorare di 
sole parole, per il medioevo fiabesco del Sire di Berlac. Solo nella 
Cronaca del Nostromo (Fr 1929, XXV) si era avuta un’avventura stilisti- 
ca, lì contenuta, qui dilagante. Del resto i suoi versi // canto del gallo e 
più ancora Esser@ sono anch'essi frutto di questa posizione volutamen- 
te anomala, kitsch tra sensibilità estetica e sperimentalismo, il tutto in 
forma ludica-sognante. Si tratta di un vero “piacere del disorganico, 
dello smembrato, della disarticolazione di senso” (Guglielmi 1986: 249, 
sulla prosa italiana del Novecento). Così il racconto distrugge se stesso 
e la risata vola sul nulla. 


4. Anche al Barone Rondò è accaduto di rinascere come al suo antago- 
nista spirituale Oliviero Renda. Rondò era un vecchietto che nelle FA, di 
un imprecisato nobile casato, se ne stava morituro con la sua vecchietta, 
replicando nella stessa raccolta la coppia di vecchi Filemone e Bauci.” 
Nome e attributo erano pura scelta estetica, sempre ludica: Barone 
Rondò, personaggio che riassumeva una comicità arruffona, con una fan- 
tasia paradossale nelle cose di cucina: i suoi innesti, di vera “stramberia”: 


innesto nelle noci col pesco... incrocio parlante del pappagallo con la civetta del rocco- 
lo... L'oliva farcita alla Rondò...:* 

già ideata da altri... una comunissima oliva siciliana in cui fungeva da elettrone un minu- 
scolo cappero avvolto in un filetto di acciuga... dentro il pancino di un tordo... 


Nell’interno d'una beccaccia ben fasciata da quattro fette di prosciutto... dentro una 


6 E, Battistelli, Fabio Tombari poeta dell'Essere, “Omaggio a F.T.” pp. 17-25. Rimini, Guaraldi 


1999. 
7 FA 1944: 116-126; 16-26 (Filemone e Bauci). 
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lepre... da anima e fodera e ripieno a un grosso maiale rosolato in porchetta. 11-12 


Rondò ricco, nobile, studente “broccolo”, è dapprima tutto in questa 
metafora, e caricatura. E freddura: 


Carlo aveva scritto il Capitale, Cipriano lo sperperava 


con la “vocazione per non studiare” 54, realizzerà la sua fanesissima 
utopia 21 del superbroccolo gigante 69, progresso scientifico per la cate- 
goria, premiato a Parigi - nostalgia della Fano degli “orti” di cavoli di Jesi 
e della “campagna” della ditta Rupoli, i tanti carri-merci. 

La legge interna di questo personaggio vettore di tutta la ghiottoneria 
ne fa una allegoria della deformazione fantastica del gusto, uomo ricco, 
ozioso, inutile, del quale l’autore non condivide nulla. Un linguaggio 
tutto esagerazione, caricatura, un barocco frusagliano, una continua ana- 
morfosi verbale comico-grottesca, con un vocabolario alla Tombari, che 
lo giudica dal suo casto moralismo, che finge di interessarsi e di scanda- 
lizzarsi, per esempio nella unione infelice di scienza e alimentazione. E’ 
così felice l’autore in questa sua zona fantastica, che anche la virtù della 
sobrietà, che santifica la povertà o la fa santamente imitare, viene vedu- 
ta con una punta di ironia un pò caricaturale. Il linguaggio vive una vita 
autonoma, divertimento mimico-sonoro, che non è fatto per eccitare alla 
ghiottoneria, anzi per risolverla e vanificarla in immagine, occasione per 
citazioni erudite di rari libri del genere. Innesti strambi: noci col pesco, 
pappagallo e civetta 9, seppie con le mele cotogne 


non per niente le donne e i vicini se le contendevano per lucidar posate e i coltelli e con- 
cimare i carciofi 253 


come è della “oliva farcita” con un cappero, in un gioco di contentori: 
tordo, beccaccia, lepre, porchetta 12; così l’Accolta dei Trenta introduce 
ai fasti alimentari del Libro. Occasione per un elenco di 116 vini e di una 
ubriacatura generale dovuta alla mescolanza degli alcoli 31-37, per fini- 
re in gloria: 


Uno solo, limpido, vergine, simile a sangue di rosa, 


restò innocente e fu vittima: il succo portava il ricordo dell'aurora: lo stesso che 


Melchisedec aveva offerto ad Abramo nella valle della Benedizione, sulla strada di Gaza. 
Il confronto tra Tombari e Beltramelli è a vantaggio del primo, che riesce 


R 


L'ed. 1970, erroneamente porta “Adamo”: Gen 14-18. 


sorvegliare artisticamente i suoi racconti di ghiottonerie iperboliche e 
strambe, mentre Beltramelli, che non sarebbe arrivato ai Gb, ne ebbe 
solo un sentore, per aver messo a disposizione dei suoi 7renta un inte- 
ro inventario gastronomico della romagnolità conviviale’. Tombari cono- 
sce bene la deformazione artistica del dato reale e il suo fine è diverti- 
re, allietare, inoltre non è né ghiottone né buongustaio, è soprattutto un 
parolaio artista che si diverte a dare il senso comico, mimico delle vicen- 
de conviviali e dei riflessi fisici. 

Rondò è buffo anche per le sue idee di progresso alimentare, occa- 
sione per satireggiare la cucina tecnicamente evoluta (C): caricatura 
della dietetica (le “pillùle” del Signor Li, 83-86) e viceversa il mito 
dell’Elisir di assoluta purezza chimica 90-98 (e quel Cagliostro, su cui è 
tornato per una vita), allegoria dello “spirito” vivente, 94. E° anche l’e- 
sempio di come poco possa progredire un Rondò che pervenga a una 
origine di autocoscienza “allo specchio” (1,4,6) che non rinuncia a pen- 
sieri magici: i temporali glieli manda l’arciprete “dopo averli ricavati 
dall’Olao Magno” 77: a Tombari basta il nome, con barocchismi (“i 
nuvoli non sono che falsi gatti”, 77), ed è giusto che la sua gran ricetta 
non sia che un volgare minestrone, 76,9. Rondò serve a rendere dina- 
mico lo stile verbale: suspense per l'attesa del luccio 6, grandiosità ana- 
morfica della cucina di Rio Salso 7, che tornerà in tutte le opere suc- 
cessive, contrasto con la presenza scientifica in cucina, 99-101, caricatu- 
ra della cucina-stazione ferroviaria: 


ogni cottura infatti poteva venir ritardata o accelerata a piacere. Così se il cosciotto di 
castrato di Chieti veniva segnalato con mezz'ora di ritardo, subito veniva data la prece- 


denza al baccalà alla marsigliese o al rapido di Cremona con lenticchie. 100-1 


E’ la sua festa, la caricatura della modernità di fronte alla patriarcalità 
sacrale della mensa. Ma c’è anche un tono più festoso, in quell’A solo di 
prosciutto, che sviluppa un antico spunto - in Fr 1929 compare “un frate, 
uno di quei da dispensa, sonatore di prosciutto” 131, qui affidato a un 


.10 


famoso violoncellista (E) fanese: 


? Si tratta di 15 portate, più i dessert. 1904: 153-160. 
Sacchetti 1975: 118-119. 
TF 1981:102. 


Va aggiunta la celebrazione fattane a Rio Salso da un pubblico di scrittori e di amici toccati 


dal fascino della presenza di Tombari nei ricordi di tutti. 7 come Tombari, Fabio, a cura del 
Comune di Tavullia e della “E. L. Morselli”, Pesaro 2001. L’a so/o è alle pp. 30-32 (G). 
Battistelli, Boiani, Ferretti, // teatro della Fortuna in Fano, 1998, Fano, Cariplo. Ferdinando 
Ronchini alle pp. 70, 72, 75, 76, 84, 92. 
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A cavalcioni d’uno sgabello, con la sinistra sui nervi dello stinco e la coltella tenuta leg- 
germente nella destra, si curvava sullo strumento ad occhi socchiusi... 

... Ma se il prosicutto era armonico, grasso e magro ben distribuiti, allora lo faceva can- 
tare. Cominciava dalla pianta, quasi in sordina, a limarlo, stuzzicarlo come un prosciutti 
no di spalla, zigo zago, scherzoso, e cavava: setola, rancido, cotenna; poi piano piano, 
calando sul cantino, passava a sfogliarlo, adagio, sostenuto, fetta contro fetta senza stac- 
care mai l'arco... non facevano in tempo a voltergli i fogli e a cambrargli il piatto... vibra- 
to, scarnito: ... un archeggio punteggiato, sincopato, sulle corde, sui tendini: il taglio corto, 
picchiettato, da pizzicagnolo; e infine, all'osso, si alzava... “A domani coi fagioli”, diceva. 
“coi fagiuoli”, correggeva il Casadei. 104-106. 


Questo Tombari intende per arte l'intreccio metaforico dei linguaggi, la 
tensione narrativa fino all'esaurimento dei termini tecnici. C'è una 
dimensione fantastica tutta autentica di Tombari, che lavora in modo di 
non dovere niente a nessuno, grandi e piccini della letteratura, e tanto 
fa che crea un suo linguaggio personale. Rondò può citare Aristotele in 
rapporto alla frittura 72, creare il problema sublime della cottura del- 
l'uovo, 126, della sogliola 128, mescolando il tempo di £r (Nuccia con 
le scarpe a rovescio sulla neve, 130) con il presente dopoguerra. Rossini 
e il paté con prolissità inusuale 120-135 (la sua musica: un motivetto da 
canticchiare, bello, sublime. La sua delusione quando il violoncellista 
Crepax gli disse che Puccini creava motivetti da canzonette!). Tempo 
storico: Rondò in Sabina pare ottocentesco, con donne e pastori che si 
inginocchiano? al passaggio del padrone che passa in “Lambda”, meno 
“qualche giovinastro irriverente”, con il servitore Emilio che “sarebbe 
sceso a dargli un ceffone”, 255; edizione 1970, in pieno Sessantotto! Il 
tutto per una caricatura di un “arrosto segreto” in Sabina, che è di carne 
di tasso 260-263. Sconcerta questa mancanza di sensibilità storica, socia- 
le, umana (D). 

Quasi non bastasse Cipriano Rondò, compaiono anche due suoi 
antenati, Pomponnier, di XVI-XVII secolo, bordolese, ma con una figlia 
veneta (l’antenata dell’Angela!) 13-14 e il comico contrasto tra antenati 
grassi e magri, ammalati! per i mali ereditati dai ghiottoni 15-38, 68. E’ 
anche reminiscenza scolastica di Federico II di Prussia (“Generale, avete 
vinto!” 14) con l’anima di Guglielmo il Taciturno, preso naturalmente 
alla lettera. 

Migliore è la trovata dell’antenato medievale, il Sire di Berlac, occa- 
sione per una genealogia fantastica 32-33 con attributi frusagliani, 


? v.n. pag. 205 e n. D pag. 212. 


"Un Gontrano era apparso nella Cronaca III e ne La Francese di FA. 


Gontrano i/ Gnaffo, quanto mai fanese, è la storia felice di chi se l’in- 
venta con materiali di risulta e non sa quanto più fantastica e incredibi- 
le sia la storia vera, vissuta, politica, 148-178. 

Il più lontano antenato di Rondò appare una prima volta, in un rac- 
conto del barone, passare a cavallo con calice d’oro per recarsi a bere 
l’acqua della Ninfa Orianna, 139, divenuta di moda negli Anni Trenta nel 
clima di risanamento nazionale, in Valganna come a Salsomaggiore. Un 
medioevo fantastico, occasione di lessici aspri e militareggianti era 
apparso nel Gufo reale di An (1955:187). Altri particolari emigrati da 
Frusaglia, l'eco muta, la pentola in prestito che girava le case dei pove- 
ri, venivano proposti di nuovo, accanto a nuovi barocchismi-l’indige- 
stione di brodo di lupo e d’agnello 152-3. È un gioco fantastico di pic- 
cole soluzioni meccaniche suggerite dai singoli casi 


I pavoni ad esempio li giudicava un pò tutti di troppa superbia e li faceva arrostire, le 


pavonesse invece, essendo più miti, le faceva stufare con brodo lardiero. 
Invitava gli Astrologhi di fiume, col repertorio tombariano 


Così il pranzo fra musiche e clamori procedeva dentro la notte. Di fuori il mare s’infran- 
geva contro gli scogli con un lungo boato per le cantine. La gran volta di stelle traspor- 


tata da un soffio divino roteava verso occidente. Tutto era silenzio... 150 


Gli astrologhi portano una comicità “medievale” di chi il medioevo se lo 
inventa, se lo sogna divertendosi. A loro volta provengono da MeA 
(1944: 106-108: “abitavano sui fiumi... vestivano grosse tonache di 
rascia...”) arricchendosi, dopo un decennio, di migliore artisticità. 


Abitavano casupole di canne e tamerici o grandi navi in secco, ma navi strane con albe- 
ri di abeti selvaggi dalle enormi radici e dal vasto fogliame inquieto... Vestivano grosse 
tonache scure di rascia fatta in casa, con cappucci colorati che segnalavano le confrater- 


nite dei vari fiumi... 179 


Fiaba ed ideologia (evitare i giudei di transito, 180), chi si abbandona 
all’inconscio non può mentire. Proiettato autobiografismo 


I libri li leggevano di rado, nei giorni di bora dritta all'aperto, e come la bora rivoltava le 


pagine e perdevano il segno... 


esteso al comico “pochi sapevan leggere...;” 181 
e gli elenchi di oggetti disparati, fare allegra confusione con una venti- 
va di nomi 180 (ma la confusione rossiniana a cui pensava è invece ordi- 
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natissima e meccanica, razionalissima). E’ il suo regno, la sua felicità, 
l'inno alla Natura “cuoca, fata, maga” 182 e i libri popolari 


il Manferucco Pesarese, il Solitario Piacentino, il Barbanera era di Foligno, il Pescatore di 


Chiaravalle, il Casamia di Venezia. 


e conservando la tristezza del periodo giovanile, riadattata alla nuova 
visione 


Il compagno non veniva. Allora gli astrologhi andavano a prenderlo, lo sollevavano di 
peso e a lume di torcia lo portavano nel bosco e lo sotterravano sotto le querce fra l’im- 
brogli delle radici villose, e gli cantavano una nenia... E la Morte, da dietro un tronco 
appostata, lo guardava tra le torce a uno a uno. 184 


(come già in MeA (I,XXTX:107-108) e dando l’espressione al suo stram- 
bo Machiavelli, di cui si dirà più avanti in questa Rivista). L’erede goffo 
e inutile, Rondò conserva dell’antenato la fantasia di un natale frusa- 
gliano maschilista, di galli, ma resi invertiti dagli estrogeni (nutriti per 
burla col pepe da un Renda raramente così scherzoso), col rischio di 
fare “cambiar voce anche al barone”. Un Natale in cui Frusaglia è un 
presepio 1920 i 


Fuori nel vento chi ride chi canta; le donne per sentieri avvoltolate negli scialli, coi bam- 
bini attaccati alle gonne, che ripetono il sarmoncino da recitare a Gesù; le ragazze del 
mulino tutte in festa e Sigismondo davanti col bastone alla spalla che regge la luma a far 
luce per la viottola. 279 


si diventa scrittore anche per il piacere di collocare quella luma fanese 
in un contesto nostalgico (che dovette essere dei suoi Anni Dieci) e dan- 
tesco (Purg. XXII, 67-69). A Berlac convertito alla sobrietà spetterà di 
chiudere il libro della ghiottoneria: nella cantina del mulino dei 
Bellatreccia (poco più che nomi) verrà scoperta dietro la misteriosa 
porta di una stanza cieca un’arca, che contiene il libro dei consigli in lin- 
guaggio di scienza dello spirito letti dal prevosto secondo la sintesi desi- 
derata: “Vi siete pasciuti di morte, / nutritevi del vivente”... un cibarsi 
tanto virtuoso e vegetariano quanto sano e pitagorico... - tutto, non solo 
il necessario, ma anche il superfluo” ci viene da quella Provvidenza che 
regge la Terra e la gran volta degli astri” 295-296: c'è proprio di tutto, 
per essere in pace con se stesso - leggere Steiner, frequentare il buon 
parroco erudito, citare libri rari citati da altri e gustare il mistero cercan- 
do espressioni arcane. 

Gli altri personaggi di contorno entrano a reggere il dialogo e a fare 


contrappunto socialmente e mimicamente ai protagonisti Rondò-Autore- 
Renda. La Baronessa è tutta una caricatura; sempre manierata e falsa 
(21,30 34) conservatrice in tutto e per tutto, rende più comico il marito. 
Viene aggiornata e diventa convegnista delle “donne antropofile” 112, 
col modo comico che piaceva all’Angela, quando non diceva “antropo- 
faghe”, per mascherare “antroposofe” e conservare il tono piacevol- 
mente segreto-settario di fonte ad “ammiratrici di Fabio” e professores- 
se in genere. E’ collegata ad altre comparse femminili, la Signora Amalia 
del Capitano, le due Sponti e la Giulietta del Nostromo 143,145. 

Il gusto delle brevità delle impressioni da suscitare nel lettore favori- 
sce una varietà continua di macchiette e di piccoli personaggi: il Signor 
Li è caricaturale di per sé, cinese che propaganda l’alimentazione chi- 
mica per “pillùle” 83-86 e dà consigli sulla cantina 142. 

La servitù fa parte del fasto sociale del barone, il fedele Egisto che 
gli maltratta la cagnetta smorfiosa 92-93 e gli fa da autista 116,255. Le 
“donne” di casa sono la cucina e l’ospitalità, la Faustina, la Venusta, la 
Filomena, e la Rosa dei Renda 65,80, con i due cuochi di casa, della 
baronessa e del barone 66,81. E° appena il caso di dire che Tombari si 
diverte a mettere in scena questa umanità con la sola psicologia dei rap- 
porti servo-padrone, con netta divisione delle classi, che verrà migliora- 
ta dall’antroposofia in Oca e R eR (come verrà mostrato su questa 
Rivista). Molto buonumore in questi piccoli ritratti 88-89. In particolare 
la Faustina realizza quell’ideale della mezza-monaca, delicata, sensibile, 
che sarà perfetto nel libro delle piante, 116-118. Povere serve di poveri 
preti la Albina di Don Battista e la Primitiva del Parroco di Santa Marina, 
134,206 e infine la negra di casa del Capitano, 236, portano in continuo 
confronto il lavoro per sostentare i ghiottoni e i poveri costretti alla 
ghiottoneria della sobrietà. Un ritratto a parte è riservato alla Zia Cleofe, 
l’Amica della Mamma, 168 anch’essa santa creatura. 


5. FABIO 

Tutto il libro, così episodico, discontinuo, sfasato nei tempi e nei 
generi stilistici viene tenuto insieme dalla onnipresenza dell’autore. Vita 
testimoniale vera e veristica del narratore in stretta funzione ideologica, 
che sorveglia lo spettacolo e si volge al narratario modello. I personag- 
gi a loro volta sono in parte “veri”, di memoria - al punto che in 7F nulla 
sarà inventato, solo ricordato in un famedio privato e cittadino insieme 
- in parte visti con l’anamorfismo fantastico, portati alle estreme conse- 
guenze, che è il modo di fare critica malgré soi. L’io narrante è anch’es- 
so in parte “vero”, in parte ideale, perchè Tombari ha inteso se stesso 
come entità da sorreggere con modi e gesti e giudizi di fronte a un pub- 
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blico più fantastico che reale (Quanti fanesi hanno letto “tutto 
Tombari”?), facendo prevalere sempre e su tutto l’ “io sono fatto così” di 
volta in volta simpatico, indisponente, fatuo, scarsamente autocritico. 
Tombari pensava che la critica fosse un di più, un vedere cose che l’au- 


tore non si è mai sognato di mettere nelle sue immagini: una cosa da 
non-artisti. 


Ora io non so quanto possa essere esatta l'ipotesi che i geni della storia siano sempre lo 
stesso uomo che riappare in diverse epoche sotto altri aspetti come le grandi comete..., 13 
Mi si permetta ora, in nome della verità, di chiarire un piccolo equivoco sulla figura del 
barone. 136 

To che conobbi il barone al tempo della scoperta, posso dire di lui cosa ancora non detta 
da alcuno. Lo trovai solo e cupo... Mentre io lo andavo osservando... “Restate a cena con 
noi, mi pregò” 136-137 - con il Voi all’antica e anti-inglese. 


Sono interventi interlocutori, una situazione critico-estetica che l’au- 
tore vive come una fiaba da raccontare. Compare nella coralità familia- 
re della Zuppiera dei nonni, con le domande infantili degli altri libri 
pedagogici e dei piccoli animali, con anche una santificazione della 
povertà e sorridendo ai lussi delle feste mitizzate, con tutti i giochi di 
parole infantili che gli piacciono, e il suo candore 
- C'è nessuno, ci sarà nessuno - ci chiedevamo - che beve il cacao tutti i giorni? - Si, gli 
arcivescovi in visita episcopale... e i cardinali legati. - ...perchè li legano? - ... oppure i ple- 
nipotenziari. - E chi sono? 

- Gli onnipotenti. 154 


Se potesse l’autore fermerebbe la vita all’infanzia, a questi momenti fia- 
beschi. A questo mondo appartiene la Zia Cleofe, in contrasto con il 
nonno irascibile e repubblicano (una variante di suo padre come appa- 
re nei racconti di 75), con la solita mescolanza di cucina, musica del 
melodramma, santità della moglie e pretesa ribellione del marito. La zia, 
maestra nel “preparare” i polli, cioè altre carni mascherate dall’uovo e 
fatte passare per polli, alla Rondò anche lei 


il delfino lo tramutava in capriolo, il verro in cinghiale (1)... il ricccio diventava una farao- 


na, il castrato lepre, la capra cervo, 172 


e la folaga per maiale, che le costò la rottura di un fidanzamento, dopo 
il quale divenne una monaca della cucina. 


Il Fabio intermediario tra creature e pubblico porta con sé un deci- 
na di preti 


l’Arciprete della schioppettata a mezzanotte contro i ladri 8,245. Don Mario dei ravioli 32. 
Il duetto sobrietà-golosità, Fra Porfirio-Frate Onorio in bulimia 38-51. Il Parroco degli ossi 
di pesco a remissione dei peccati 81-2. (Frusaglino anche lui, Cronaca XV). Don Battista 
di caccia e pesca, tra rane e beccaccini, 123. Il dialogo familiare tra Don Mario e l’Albina 
122-124 un tipo di perpetua mezza-monaca come la Faustina 116. Il frusagliano parroco 
di Santa Marina 203, quello che ammazzò il maiale con uno schiaffo (anche in VZXID. I 
pranzi dei prelati nel 'Tanara 245. Il prete e la Porta dell’eredità Berlac 292. 


Gli piace vederli mangiare, gonfi e golosi, caricature spontanee, e fini 
ideologi, perché questa unione di cattolicesimo e antroposofia è voluta 
e realizza una forma estetico-mistica. In Gb 1957:139-148 compariva una 
Rosaura amica della mamma, viariante della Zia Cleofe Gb 1970: 169- 
178, ideale della zitella di cucina, sublimazione affine a quella della 
madre sempre in pose bigotte e pudori in contrasto al padre repubbli- 
cano-beltramelliano. Rosaura parla del diavolo, non beve perchè il vino 
le piace troppo; la donna non ha coraggio, il vino è l’uomo ecc. Dopo 
morta “la mamma la vedeva spesso” 97, l'amica dalla paranoia fiabesca 
(“c'è un paese dove mi chiamano regina”). Gioire di tutto, essere grati 
di tutto, con una presenza spirituale 


mi guardava con meraviglia quasi fossi venuto dall’antartide, 133 (per aver preso l’olio di 
ricino) mi guardava con amore, quasi commossa, quasi consapevole di tutti gli errori per 
quali sarei dovuto passare. 1957:140 


il miglior Tombari, della commozione sincera. L'Incontro si prova, molto 
maldestramente, a venire incontro, tre anni dopo, a questo spunto di 
autocoscienza. 

Tombari è un burattinaio che ogni tanto riprende il suo cammino. Nel 
“pesce in gloria”, tutto è frusagliano: Patentone il fattore 200, i calafati 
di Senigallia. Il sensale era in Fr (XI,XXXIII, e in Vi 1944:14). Usa le sue 
espressioni antroposofiche senza verificarle: i ghiottoni sono “volti al 
passato”, lo stesso detto delle razze da Steiner a proposito degli 
Orientali. E c'è un ricordo d’infanzia anche qui, le scampagnate (E) 
d’una volta 202. 

Gli altri personaggi alternano il goffo della golosità di Capitan 
Polonio e del Capitano, astronomia e pesanti merende, navigazione e 
golosità, metafora cantina-cabina nautica. Mescolando le carte compaio- 
no le ragazze Sponti, la Baronessa, una Lore figlia del Nostromo, invi- 
ti dai Rondò, con sullo sfondo l’Altavilla: il “Vecchio dell’aquila” con cui 


Per il Nostromo e il problema stilistico che lo riguarda, v. Ze nove edizioni di Frusaglia 


cit. 
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andava a pesca, 22,23 preannunziato 71,112 e finalmente a suo modo 
blasonato “pronipote di quel Pasquale Altavilla popolarissimo attore 
napoletano di cui si vantava consaguineo” 234. Un ritratto di una para- 
dossale raffinatezza, nella estrema povertà, delle cose semplici, una 
lezione di sublimazione per i poveri!, che sognano di ingozzarsi e per 
i golosi, che non potrebbero mai capire, se non dopo le indigestioni (di 
Rondò e di Berlac). La sua comparsa nell’edizione 1959 indica i frutti 
della nuova sensibilità spirituale. Che viene a stratificare gli antichi con- 
tenuti, con un inizio nazionalistico Anni Trenta: la “romanità” dei mer- 
cati, le strade “diramate da Roma”, i “bianchi buoi virgiliani”, che per noi 
sono “eccetera”, ma per lui erano immagini di nobiltà e di sacralità della 
storia. Non solo, ma i contadini “hanno la stessa sagoma di quei veliti, 
lo stesso cranio e quadrata faccia” - che pare quella delle innumerevoli 
immagini del Duce - e, con eccesso di zelo, “forse la stessa cadenza di 
voce, la stessa lentezza inesorabile del passo”, di qualche film di 
Cinecittà (F). Nuova invece è la maniera dell’autore di seguire i perso- 
naggi, dapprima il cameriere “segaligno dagli occhiali a stanghetta”, 
Ludovico, l’enologo, medico dei vini (già apparso nella Cronaca ID. 
Descrizione lentissima del mercato, resto di un “pezzo di colore” loca- 
le, della propria “fantasia fanciulla” che immaginava nobile il vecchio, 
che “doveva essere stato bello”, da quadri di Tiziano o Van Dyck, 217. 
Poi si descrive cacciatore (l’unica volta) sfortunato, che stava per tirare 
all’aquila marina, che tornava con un cefalo nel becco, 218. Da qui l’a- 
micizia, e tutta la venerazione per il creduto nobile, che le illustrazioni 
di Tabet hanno interpretato - assieme a quelle dei personaggi buffi, i 
ghiottoni - fantasiosamente". Cena povera: 


alcune olive soffritte cotte lì per lì e ancora crepitanti nel proprio olio. 220 


excursus sorridente sulla medicazione dei vini da parte di Ludovico, che 
è dei Trenta, poi “trattato delle vita sobria”, 222 


due o tre pesciolini in un piatto e quel cefalo mezzo squartato. 223 


raccontando di “turpi banchetti”, da nauseare. Entra l’aquila, si parla del 
nutrirsi meditanto sui cibi, sul pane fatto in casa, letterario 


un pò grossolano, ma d’oro, ricavato laggiù da un vecchio mulinaccio a palmento... 225 


? Sacchetti 1975: 125-126. Sono riportati i pareri ufficiali dei Tombari. 
“Parere dell’Angela: Tabet “vide” Fabio e lo dipinse senza ancora conoscerlo. 


E così via con i pochi funghi, i racconti di cibi 227-228, 230 (“il formag- 
gio gustato in un campo di fave” 227 con quel verbo transitivo “rianda- 
re” che Tombari usa spesso per fare stile). Il vino rimanda a un cimitero 
pelasgo, c'è un “temporale baritonante” 226 ma soprattutto la fanesità 


scendevano in acqua scalzi con le boccettine d’olio a condire l'Adriatico... una stilla qui, 
una là. Prendevano i cannelli, gli asparagi di mare. 231 


e così via, col racconto dell’aurora boreale, meteora che il Vecchio ha 
visto in sogno, di un Tombari che non ha nessuna fretta e finisce aggan- 
ciando il testo a quello del racconto successivo. Questa maturazione è 
mancata a un Beltramelli, che non ha ironia né verifica del gusto nel 
divario tra ghiottoneria e sobrietà, barocchismo e sobrietà ironico-sacra- 
le a celebrare la santità possibile nelle povertà dignitosa. 

C'è anche il ricordo di una scampagnata Anni Venti e dintorni 202- 
208 dal parroco di Santa Marina: ceci, pane, acqua e aria - il parroco che 
metteva il sedano del mercato nell’astuccio del violino, che usa il sale 
come barometro e offre il “pesce in gloria”, perchè il servitorello passa 
attraverso la chiesa! per portarlo in tavola, finale alla Tombari: 


passa davanti a San Pietro. oh, non se ne avrà a male! 
Anche egli è passato per la terra... e per la Chiesa. 214 (2) 


Il personaggio di Marco Sponti ha fatto sempre da comprimario, un 
frusaglismo quanto mai fanese, 


padrone di molti debiti e di tre onde in mare 71 


già apparso in Paolone nelle FA,” che regala un leoncino, tornando 
dall’Africa con Renda senza un perchè, se non la moda colonialista di 
quegli anni. Cenetta modesta con Renda e altri, “vendeva isole” 137-138, 
boutade sulla Terra del Fuoco (“dal mio ponce alla diavola” 201), com- 
paiono sue due figlie e una cuginetta di Parma eredi del mulino a olio 
Bellatreccia 243 anche questi solo un nome, e la trovata di dare sempre 
lo stesso nome ai maiali anno per anno 286. C'è persino un giro del 
mondo con Renda e il Barone 266-271 che utilizza il materiale enciclo- 
pedico a cui darà sfogo nel Segreto d’Oltremare 1976, occasione per 


5 T. non avrebbe scritto come Beltramelli un libro su Mussolini, né un elzeviro su 
Beltramelli. 
© Fr XI. In 1960: 187. 


” Analizzato nel n. 7 di questa Rivista. 
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citare il Nunzio Apostolico conte Marcolini fanese e mettere qualche 
spruzzata di spagnolo, olla, paella ecc. alla Beltramelli. 

Infine Oliviero Renda, di cui verrà analizzata la “rinascita” come imma- 
gine della revisione interiore antroposofica, o meglio della stratificazione 
antroposofica sull'antico, di una cultura Anni Trenta e sia pure “alla 
Tombari”. Nel volume Renda è un motivo di sicuro riferimento spiritua- 
le, anche lui erudito (dona a Rondò un Bartolomeo Scappi 8), buon 
descrittore di quello che vede (un prosciutto appeso 30) e ricorda la pro- 
pria eloquenza giovanile 34. La cucina è poesia 64 dice il barone, e lui 
“maccheronica”, scambiando le parti. Cita sua moglie, preannuncio del 
matrimonio che invece avverrà, retrodatato, ne Za fine del Mondo* e com- 
pare una sua “donna di cucina”, la Rosa 65. Il concime migliore è quello 
delle pasture di montagna 68: i suoi interventi sono definitivi e sempre 
nello spirito di botanica e allevamento antroposofico biodinamico. 
Renda è l’alter ego anche nei difetti, perchè il rifiuto della scienza da 
parte dell’autore si è ritorto contro le conoscenze scientifiche steinera- 
ne, citate nelle conclusioni, in maniera enigmatica e di rivelazione, per 
cui a Renda spettano le conclusioni e le illuminazioni, in maniera cre- 
scente in Oca, ReR, EM, con una vera pacificazione interiore e una sere- 
nità raggiunta. La sua cultura è indefinibile e se la cava con spunti, 
segreti, cifre spirituali. 


- L'uovo! Perfetto, integerrimo, ha tanto in sé del minerale come del vegetale e dell’ani- 
male. Eccolo lì, guarda: condito coi propri sali s‘apparecchia da solo 80 
.. il cibarsi era sacro: il sacrifico lo consacrava, 80 


con una filologia tautologica. Tombari sincero: 


doveva far presto: trasformare se stesso: lieto di ogni contrarietà o angheria, di tutti gli 
ostacoli. 81 

dal ventre in su un eroe, dall’ombelico in giù una bestia... d'un centauro un uomo, d’un 
uomo un Dio. 81 


con eccesso di zelo! 


amava le erbe e detestava le macchine. 
.. aveva amici dei principi di sangue e un re di corona!9, viveva solo e casto con una vec- 
chia fantesca 82 


8 Ivi, ibid. 
"Letto e corretto a matita rossa e blu dal Duce, letto da Umberto di Savoia in esilio a 
Cascais, dal Conte Ciano in carcere, dai prigionieri italiani in India, non poteva che guarda- 
re il mondo dal suo pallone areostatico. 


ma in FM verrà fatto sposare, vecchio “afrikaner” e giramondo, senza un 
perché. Vive in un mondo fantastico 


raccoglieva delle gemme: il suo Raffaello (!), uno Stradivari, un Watteau, un Cellini. 82 E 
cercava in sé più che fuori. 87 


Merita che lo si segua, perché in Renda abbiamo il Tombari ideale, con 
la migliore autostima. 


Renda non poteva che sorridere./Il pensiero di combattere la morte nel fisico era per lui 
più crudele di una condanna. “La morte, questo liberarsi da ogni male!” 95 


Non ci si aspetterebbe un vecchio adagio da chi ha letto tutti i libri stei- 
neriani sul dopo-morte, reincarnazione, innatalità ecc. Renda crede nei 
“mesi con l’erre” per digerire le ostriche 109, partecipa ai giochi di paro- 
le (salmi/salmì 110). Rivela anche le tecniche dello scrittore 


Vegetariano, astemio, pur mangiando di tutto (!) non pareva contraddirsi, quasi che da 
cibi e bevande cogliesse l’essenza... Faceva sì pensare a quello dell’aquila, ma non gli 
somigliava. Quello era antico. Renda no... Renda pareva venire dal futuro. 112 


Con la contraddizione: 


Li trovò che parlavano di reincarnazione. Macchè reincarnazione! Tornare al mondo per 
invecchiare? 113 


e magari per essere longevi come Tombari Renda dà del patriottardo a 
Rondò che preferisce le sogliole “d’un piccolo mare” 127, ma non 
esprime mai un giudizio storico, politico, sociologico: l’autore non usa 
neppure i saggi di Steiner, così impegnati con il presente dal 1900 al 
1924. R. è col prete che dice: un tempo si moriva a tempo, a proposito, 
mentre “oggi non più: chi muore muore, chi campa campa. Fra un 
galantuomo e un malandrino si preferisce il malandrino, il gallinaio. 
Nessun rispetto, nessuna distinzione” 133 - infatti abbiamo visto una 
scena antica, dei contadini che si inginocchiano?° al passare di Rondò 
255. Renda è contro la caccia, “quella barbarie quasi innocente” 134 e 
non è più il cacciatore africano giramondo. Anche lui si perde in una 


® Par di sognare: sono mugik? Siamo prima della Rivoluzione Francese? sono sudditi del 


Papa? Il figlio del barbiere, il cantore dei poveri, frusagliani e portolotti, non batte ciglio, lui 
che ha snobbato D'Annunzio, Marinetti e tutta la civiltà contemporanea. (Ma Beltramelli l’ha 
leggiucchiato). Lui si vede in automobile con Rondò. 
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immaginario giro del mondo con Rondò, tra giochi di parole (pietanza 
/ pietas 265) spagnolismi con intento comico, con critiche 


la cucina spagnola è irrorata dall’olio d'oliva come da un crisma, olio vergine, olio since- 
ro, ma non chiarito, non purificato... la cucina non è pura perchè la religione non è pura. 
270 


Ma è il caso di scherzare con la torcitura dell’olio e l'olio “torchiato da 
Torquemada”? Se non altro per rispetto dei 9.000 roghi di cui Tombari 
non sa nulla, eterno fanciullo che gioca con le parole. Quanto ha capi- 
to in un lampo il sistema capitalistico e fa dire a Rondò che confonde 
la scienza con l’amore e li vuole imporre “col sorriso, col piacere, col 
lusso, lo diffonderemo con la réclame, col cinema, lo divulgheremo con 
ogni mezzo”, ma conosce solo i mezzi vigenti. Effetto finale: “E se 
necessario col cannone” 277 - ma non conosce bene il sistema, il pas- 
sare all’opposizione: Tombari non si è mai chiesto chi fossero gli anti- 
fascisti,” i sessantottini ecc. 

L'autore ha di sé un concetto che lo distingue dalla umiltà di Renda: 
nelle pagine di copertina dell’edizione 1970. 


La genuinità delle vivande e la santità dell’uomo. 

In ciò il valore terapeutico del libro... più che narratore, è creatore, e le polpe, il profumo 
della sua poesia sprizzano spontanei... nel vorticoso susseguirsi di mode e di ismi, non per- 
dono né il vigore né il senso del meraviglioso del vivere con l’universo l’orientazione sola- 
re. (II di copertina) 

Sano e diritto, non soltanto nel portamento, lavora di preferenza al mattino, per dare ai let- 
tori il meglio di sé; temperamento sereno, é un umorista di ottima lega. (III di copertina) 


è riconoscibile qualche parola dell’Angela e i luoghi comuni anti-storici 
in funzione di una propria immagine di perfezione ispirata e assoluta. 
Ma la critica sa tutto del narcisismo degli autori, grandi e piccini, e di se 
stessa. 


IDEOLOGIA 


6. Tombari è un’anima candida, che vuol fare lo scrittore quasi senza 
alcuna preparazione, di vocazione, educatosi nella generazione fra le 


©" Già nel 1925 il Manifesto degli Antifascisti aveva individuato “imparaticcio scolaresco, 
confusione dottrinale, mal filati raziocini, sottomissione al Tutto, come anche odio, rancore, 
demagogismo, vecchiumi ammuffiti”. Eppure una certa arte è possibile persino in queste 
estreme condizioni sottoculturali. 


amidi’ deine ttt tie 


due guerre, ricevendo la poesia dei “poeti della patria” dalle antologie 
scolastiche, illuso che l'ignoranza sia un condizione ideale per creare dal 
nulla. Le sue piccole ribellioni sono sempre di reazione, il parroco inte- 
riore gli fa dire: niente critica, niente giornali, niente cinema, niente 
macchina, niente progresso. E° commovente dopo il 1955 assistere al 
suo metanoòite, al suo itinerarium mentis in Deum, ma la sua rieduca- 
zione ha conservato intatto il suo passato, pur con l’esempio vivo della 
partecipazione di uno Steiner a tutta la vita contemporanea e alla cultu- 
ra scientifica. E’ stato un adulto che ha risvegliato e divertito il suo bam- 
bino interiore. Basterebbe il suo attaccamento al Gian Burrasca, riletto 
tutta la vita, senza mai definirlo, senza trovargli una dimensione, una 
collocazione letteraria adeguata. Non conosce e non frequenta inse- 
gnanti se non alla lontana, non certo per aggiornamenti e scambi di 
idee. Nei suoi libri i suoi bambini non sanno nulla di storia contempo- 
ranea, solo qualche nome patriottico. Persino nei riguardi del dialetto 
fanese Tombari ha mantenuto il distacco nazionalistico da esso, rarissi- 
mamente inserendo qualche parola. 

La sua radicale paura di perdere l’identità studiando, portando ed 
elaborando con gratitudine idee altrui, lo ha messo nella sua persona- 
lissima situazione di entusiasta della sublimità dell’arte, che cita pochis- 
simi nomi, senza mai indicare una pagina scoperta da lui, quei momen- 
ti di luce tra vita propria e verità altrui, universale, già scoperta da altri. 
Perciò Tombari non cita più dei nomi - Kant, Platone, Aristotele - che 
non ha letto se non indirettamente e chissà dove. Testimonia che l’arte 
si realizza nelle più assurde condizioni, anche quelle di Robinson. Da 
ciò la forma di vita di Rio Salso, una specie di sede di pellegrinaggi di 
amici e scolaresche. La dicotomia tra arte e critica gli permette di rice- 
vere quasi 500 articoli e saggi, al più ricambiando con presentazioni per 
mostre di artisti poco noti, dilettanti. Santucci e Anselmi fanno saggi su 
Tombari, dovere loro. La filosofia della libertà, se applicata davvero, lo 
avrebbe portato a rivedere la sua formazione, la storia patria, le ragioni 
ideologiche dei suoi premi. 

Ogni tanto emergono brontolii di una sua estetica contro il presente: 


Chiamano realtà solo il brutto perchè san fare soltanto quello; ma è il bello che è diffici- 
le, per più ancora far bello il brutto. Profondità? Ciò che è torbido non è mai profondo. 
Profondo è soltanto chi... sa trarre quanto può giovare e magari allietare oltre se stesso 
gli altri. L’ape ha in sé tanto da spegnere il fuoco, ma non ci dà l’acido formico, è edu- 
cata, lo tiene per sé. Ci dà il miele. Questo è realismo. Ché se uno ha il raffreddore, se 


2 To 1958: 265. Né ricambierebbe con saggi su Santucci e Anselmi, date le premesse. 
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lo tenga, non vada a contagiarlo. 213 


- detto da uno dei suoi parroci frusagliani, intinto di antroposofia oltre 
le sue intenzioni. E’ un’arte buona, settecentesca, non accetterebbe la 
confessione romantica, il patologico. In ReR c'è infatti la caricatura della 
profondità del poeta (ReR: 167). Metafore estetiche appaiono altre volte, 
tra le analogie del talento: sale, mestiere, stagionatura (70, 12). 

L'estetica del gradevole benefico è evidente nelle sue preferenze 
musicali, al di fuori delle citazioni che fanno il tono (Chopin/autunno, 
Brahms e Liszt solo nomi). Ma quel Conte Ory lo ha in comune con 
Beltramelli, 14, mentre proprio alla Tombari è il carillon del girarrosto 
11, in un universo che nei Tonino sarà tutto un carillon. Solo Rossini è 
“la musica”, 127, che “saliva zitto la Scala di seta (ma è solo una meta- 
fora 138-139 - alla radio EIAR: e siamo sempre “anteguerra”), così è della 
Mignon, cantata della Nonna della zuppiera 


alla media, col fazzoletto in testa per ripararsi i capelli, tornava ragazza e cantava la 
Mignon. Stacciava la farina, scopriva il tegamino del sugo: 
“Non conosci il bel suol...”/ “Blum blum” borbottava il tegamino. 164,165 


dandoci una istantanea di Angela “dal vero”. Gli piaceva rileggerla e sor- 
riderne. Così è del “violino del parroco”, l’astuccio, per comprarvi i 
sedani, 212. Quando dice “valzer svenevole” dovrebb'essere Ivanovici; 
la sua massima gioia è citare qua e là il valzer del Conte di Lussemburgo: 
musica da Rursaal. In quanto al jazz, eccolo tra le scimmie di An, salvo 
insinuare che derivi dalla Musica Rabita di “Cervella” emigrato (7F 
1981:93). 

Tutto prevedibile: l'ideologia della romanità, mai modificata fino 

all'ultima edizione. Le sette strade e il ponte romano (1939:11,34), la 
dedica delle I ed. alla memoria di Arnaldo Mussolini. L'aggiunta nel 1970 
Roma maestra delle genti sembra una riesumazione di vecchia pagina: il 
caput mundi, la maiala di Enea, accanto all’ostessa - maiala, al gioco di 
parole asparagi/Hacsparagy, i “fagioli del papa”: pur di divertire, non 
controlla più il gusto, non sa dove è finito col degenerare il frusaglismo. 
Non era tutta colpa sua, la romanità era Cinecittà come emittente della 
ideologia.” 
Ecco i Tempi di Augusto, i bifolchi-veliti, le messi sacre a Cerere, l'Arco 
% Il ritorno di Roma 1926. Frate Francesco 1927. Scipione l’Africano 1937. La battaglia del 
grano. Le foreste fonti di ricchezze. Giulio Cesare. (Brunetta 1993). Una Cinecittà frusaglia- 
na, con La tavola dei poveri 1932 e Figaro e la sua giornata 1931. La canzone della mamma 
1937. Collaborazione Forzano-Mussolini per il Giulio Cesare. (Brunetta 1991). 


di Cesare ne // vecchio dell'aquila, 215. 

Nel 1933 fu invitato (con altri) “da Dolfuss” durante la crisi 
dell’Anschluss, conobbe il Vaudoyer “proustiano” (sfiorando abissi di 
letteratura), con il quale scongiurò il conflitto tra Austria e Slovenia 
facendo ballare i convenuti”. Anche Tombari avrà ascoltato il “Chi non 
beve con me peste lo colga”, di Nazzari ne La cena delle beffe. Il per non 
dormire di Berlac alle sentinelle è scopertamente dannunziano, proba- 
bilmente per farsi perdonare l’alzata d’ingegno di due anni prima, quan- 
do a Gardone si era stancato di fare anticamera e aveva piantato 
Mondadori e d'Annunzio invisibile.? 

Le cose di cui parla Tombari affiorano da una memoria che non ha 
obblighi di auctoritas verso nessuno: anche Steiner non viene mai cita- 
to, ma parafrasato per la via più breve. Se leggiamo Rinascimento (e a 
solo di prosciutto: 10) vien fatto di pensare a Onofri di Nuovo rinasci- 
mento come arte dell’io, di cui il titolo tombariano sembra la caricatura 
di ciò che è filosofico, 20. Onofri è il primo filosofo steineriano italiano, 
quel libro è dei giorni della morte di Steiner, 1925. A terrestrità del sole 
(1917) Tombari avrebbe saputo rispondere cinquant'anni dopo con una 
sua “solarità della terra”, quanto con la “locanda del bove solare” di 
Beltramelli, sempre a metà tra i due stili. La filosofia è il suo diverti 
mento, la caricatura del linguaggio filosofico, comico perchè in un con- 
testo diversissimo 


- Dove ha comprato quella scamorza? - All’ente. - Brava! De ente et essentia... ma tu scusa, 


cosa nei sai dell’ente? 


per dar luogo a un divertente equivoco protratto tra la “donna” che 
pensa alla scamorza di bufala e il filosofo che le dice dell'ente pensan- 
do alle 12 filosofie secondo Steiner: 


- Una forma mentis, come il grana. Nel grana la forma è il contenuto... 

Il positivismo è buono, ma freddo: andrebbe servito caldo, come l’idealismo; ma allora 
non è più positivismo, è pragmatismo... per insaccare il maiale lo spiritualismo non serve: 
per drogarlo il razionalismo, per venderlo il realismo. Per digerirlo il dinamismo. 121-122 


Un altro divertimento è lo stile confusionario di Rondò: ghiottoneria e 
psicanalisi, comprata per fagiano una gazza di monte 108, le ostriche e 
i mesi con l’erre 109. Tombari raccatta tutto e riutilizza con garbo. 


2 Più volte raccontato, v. 72. 1960:232. 7utti in Famiglia 1979: 109-110. 
# Sacchetti, 98-99.. 
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Quando dice la frase comica di Platone, che Omero non parla mai del 
lesso, dove l’ha letto? Non certo in Rep. HI, o che Bacone è morto per 
aver tentato di refrigerare un pollo, 100. Quanto è attento alle notizie 
rare - il “velatore” di bottiglie con ragnatele 143, altrettanto vede le mac- 
chine come mostri e la scienza alimentare come una grande alienazio- 
ne. Il Signor Li e le supposte alimentari sono il suo sarcasmo più diver- 
tito. Del resto gli “orientali sono tutti rivolti al passato” (e la sua roma- 
nità?). E° una mentalità da Rerum Novarum spontanea, che non impara 
da Steiner le ragioni e lo studio delle scienze, ridotte al rifiuto generico, 
senza mai sentire il dovere di leggere qualcosa. I professori sono buffi, 
è vero, specie se si resta studenti tutta la vita, ma la scienza non è buffa 
e vederne solo i danni non è scientifico. La divulgazione scientifica è 
stata per lui identica alla scienza; una conoscenza di titoli scandalistici 
di giornali, letti da una morale amisb. Per fortuna del lettore il buonu- 
more scatta spesso a distrarre, permettendo di seguire l’autore negli 
umori quotidiani. Quando dice di un antipapa Clemente VITI non pensa 
all’Aldobrandini, se lo inventa: gli antipapi finirono con Clemente VII a 
fine Trecento, tre secoli prima di questo. 

I Gb sono proprio un libro di sala e di cucina: i riferimenti meteoro- 
logici, così frequenti in tutte le opere, qui lo sono molto meno, con la 
abituale regia di temporali ad boc. (10-11,25 ecc.). Il suo tempo è quel- 
lo letto dalla ETAR anteguerra 


Due forti depressioni cicloniche, ad ovest delle Alpi Dinariche ed a est dei Pirenei costrin- 
gevano tordi, anitre, colombacci a tirar dritto dalla Venezia Giulia lungo l'Adriatico fino 


alle prime coste romagnole per buttarsi sulla pinea del podere alto. 74 


Sono gli ingredienti del suo stile, di una lingua tra il giornale, la scuola 
e il tono registico di aiuto all’immaginazione. La sua commozione auten- 
tica è nell’assunzione in Paradiso di Fra’ Porfirio, morto inginocchiato 
porgendo una rosa alla Madonna delle Grazie, 49-51. 


Vennero tanti angeli bianchi, come se fossero venuti dalla dottrina, tanti piccoli cherubi- 
ni tutti festosi, rosei, ben nutriti... cercò a destra del trono, la faccia di Padre Onorio. 
Scorse San Francesco, meschino, la barbetta incolta... le pieghe alle mani... ma Padre 
Onorio non c'era... 


ghiottone punito, naturalmente, ma il Bambino accoglie il fraticello che 
aveva dato tutto all’ingordo superiore. La religione di Tombari è nel suo 
vivo, la ragione intima, per cui i motivi della ghiottoneria rimandano 
all’ascetismo dei sobri, dei poveri, della ghiottoneria delle cose umili. 
Religione sentita fin dal 1939 e premiata dalla nuova coscienza della 


“conversione” dopo gli Anni Cinquanta (717, 12,15,25-27). La sua felicità 
in quest'opera, citare l'italiano buffo degli antichi scrittori di ricette, un 
pò di latinorum, caricature di stili scolastici, di gerghi scientifici, in 
nome di una progressiva purificazione del linguaggio per la fanìa della 
Parola. 

L'idea dell’Accolta dei Trenta pare frutto di gratitudine per i premia- 
tori del secondo libro, quanto una reminiscenza de Gli uomini rossi di 
Beltramelli (1904, ma anche del Cavalier Mostardo, il seguito, 1921). 
Quel che Piromalli dice del romagnolo potrebb'essere detto del marchi 
giano: gusto facile, retorico, slancio letterario “di non autentica roma- 
gnolità” (o marchigianità, nel nostro caso), sfruttamento di un cattivo 
gusto paesano, “caricatura tartarinesca”, per un pubblico piccolo-bor- 
ghese, e “sollecitando esotiche ed eroiche evasioni dello spirito”, ma 
Tombari non divenne un “intellettuale organico della cultura cortigiana 
protetta del regime”, mai avrebbe scritto L'uomo nuovo (G) nel 1923 
facendone qualcosa di paesano, di mistico, di santo (!). Ma, come 
Beltramelli, Tombari rifiutava la critica come cattiva erudizione (senza 
insultarli come l’altro: snobbandoli). Mostardo è bizzarro e iperbolico. 
Giustamente è stata messa in evidenza la convenzionalità letteraria del 
tutto, Romagna, vita del popolo, lavoro, repubblicanesimo, mangiapre- 
tismo ecc... ma in sostanza “brescianesimo laico”, antidemocrazia, este- 
tismo provinciale, estetica della facilità dovuta al temperamento, man- 
canza di senso critico del vero artista. Scrivere così 


Baròzz seduto sotto la nera cappa del camino medievale... Ceschin spennava, galletti di 
primo canto... 

L’opera continuò ardente, affrettata, affannata, fra uno sfrigolio, uno schioppettio, un agi- 
tarsi, un correre sotto il bagliore delle alte fiamme che... facevano scintillare i pochi rami 


rimasti appesi... 


senza i soprannomi romagnoli, sono materiale utile anche a Frusaglia. 
Ma Tombari degli inizi si sforzava di esser allegro dove Beltramelli era 
sempre artefatto e serio. Come il romagnolo, Tombari ha insistito su FY 
come proprio mito, deviando la critica in questo senso. Ma Beltramelli 
è giustamente sempre in piena ideologia, mentre Tombari dà la prefe- 
renza al sentimento facile. Certe identità possono anche sorprendere 
(Bartolo e Rondò vengono cacciati dalle rispettive cucine, il tifo teatrale 
per Il Conte Ory di Rossini compare in ambedue), Gb. 1970:12 = 


% A. Piromalli, Letteratura italiana, I: 633-057. 
1980. Milano, Marzorati. 
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Beltramelli 1904:265 ecc. Così certi nomi, come il prof. Casadei, o Mons. 
Rutilante per gli antenati Rondò. Ma Tombari non è pensabile tutto in 
dialetto come l’altro, infine Tombari venne salvato dal gusto artistico 
verso gli animali e la religione della sobrietà, infine dall’antroposofia. 
1998-2000. 


ARGOMENTI 

A. Per chi fosse portato a credere offensiva la indicazione “Kitsch comico”, è bene ricorda- 
re gli studi di definizione del “kitsch” (Rosenberg 1964, Formiggini 1981, Eco 1982): atmo- 
sfera liricizzante, godimento degli effetti, possibilità integrativa di rendere significante un 
materiale di riporto, invecchiato, anamorfosi del testo, stilemi di de- e ri-codificazione e; 
soprattutto, arte che non vuol conoscere il proprio problema, mediante il rifiuto, l’ignoran- 
za delle epoche da cui derivano quegli stilemi, che ora possono divenire con spontaneo arti- 
ficio, delle “macchiette”, spunti comici. 

Tombari non compare in nessuno degli studi sul periodo (Gorgolini 1929, De Donato e AA 
1991, Sacater 1994, Salveti 1973, Boero 1995, Lugli 1982, Binni 1968). per Tombari riprove 
che il suo genio artistico, spirituale, non poteva venire capito. 

B. Tombari dice di non interessarsi di politica (/ 1960: 130) ed è vero, anche se nessuno 
più di lui è stato portato al successo dall’ideologia fascista, di premio in premio alla laurea 
motu proprio, all'Enciclopedia Italiana. U. Bosco lo collocava tra verismo e novecentismo (1) 
evitando dissonanze e maniera (1). (Enc. It. XXXVII, 1935, p. 1007). Dati ancor più ridotti ne 
La Piccola Treccani XII, 1997: 167. Epigrafe mussoliniana dello stesso anno per An, dedica 
di Gb ad Arnaldo Mussolini otto anni dopo la morte, forse perché ministro allora dell’agri- 
coltura (?). Non si dimentichi che quando allora si diceva “Il Furlo” si ricordavano le “fer- 
mate” del duce a pranzo e il profilo di lui sulla montagna (“Ma io non dormo” ecc). I poli- 
tici avevano capito l'immensa ingenuità del giovanotto, gli avevano aperto casa Vallecchi e 
“la Mondadori”, convinto anche lui che intellettuale volesse dire, gentilianamente, potenzia- 
le traditore. 

€. Lo spunto può essergli venuto dal titolo di Artusi: La scienza in cucina, preso in funzio- 
ne dello scientismo comico del Barone Rondò. Nelle ricette compare un “piccione a sor- 
presa” (n. 535), un pollo ripieno (n. 539). Ma l’oliva farcita (14,659 “già ideata da altri” era 
più baricca: al solito, se ne tace la fonte. In quanto a Tanara, L'economia del cittadino in 
villa 1644, non riceve più una o due menzioni erudite, L’Artusi sarà stato letto nelle edd. 
Salani 1907 e 1919. Chissà se avrà interessato Tombari l’Artusi foscolista. Ma di Tanara esi- 
steva anche un Del porco e delle centodieci Maniere di farne vivande, che cita Plinio, il porco 
ripieno di beccafichi, vulve dello stesso, uova, teste e altro... (Ed. Einaudi 1987, p. 629-630). 
Facendo della Baronessa una “antropofaga” (antroposofa) di provincia, Tombari relegava 
questo tipo di cultura al più retrivo “biedermeier” provinciale. 

D. Questa insensibilità lo abbandona ai titoli di giornale, agli slongans per tutta la vita. Sarà 
pur vero che il barbiere può dire cose sagge, ma anche chi studia non è tutto da buttar via, 
solo che ci vuole un maggior lavoro interiore per giudicarlo. Da Gentile in vena di subli- 
mazione del fascismo avrebbe potuto cogliere la distinzione tra motti divulgati e formazio- 
ne della personalità “ognuno pensando con la propria testa”, senza divenire un critico intel- 
lettuale, potenziale traditore della patria. (Gentile, 1928: 144). Per questo Tombari non com- 


pare in Salvater 1944, Oppure si parla di “successi ingiustificati” Salvati 1973, o del confor- 


mismo del Tombari e si fa carico della chiusura propria delle Marche alle poche personali- 
tà dopo Leopardi: De Bosis, Panzini, Barilli. Tombari non compare ne “I Best-seller del 
Ventennio”, 1991; e certamente fece sensazione a suo tempo la laurea-premio ricevuta dal 
duce. 

E. Un comico “a solo” di contrabbasso rievocava la memoria di Bottesini nello stile, simile 
a quello di Tombari, Bruno Barilli (“Il paese del Melodramma”, 1951, pp. 51-47; “Delirama” 
1924, 1982) usa un suo “scriver corto”, che pare tombariano: “Adagio, adagio, pigliava poi 
via, serpeggiando, con un tramestio obliquo, cieco e dilungato, come rettile mostruoso che 
s'ineslva... glissandi veloci e lucenti come i raggi che trafiggono le nubi”. 

Barilli era nato a Fano, ma non sapeva dirne altro che un insieme di luoghi comuni. Vi com- 
pare, per le signore villeggianti, come allora si diceva, l’ombrellino giapponese che sarà del 
Barone Rondò. (“Il libro dei viaggi”, Lo Stivale, ed 1952:630-631. 

F. Il mito di Roma portò negli An e nei Gb quei fascistismi che Tombari non ha mai giudi- 
cato artisticamente, facendone elementi del suo kilsch serio, proprio mentre per ragioni di 
gusto tutti gli intellettuali e i letterati che avevano aderito in massa (Zangrandi, “Il lungo viag- 
gio attraverso il Fascismo”) un pò alla volta si depoliticizzavano e si rifugiavano nella lette- 
ratura. (De Felice 1981: 222-223, 236). 

Beltramelli invece negli Uomini rossi aveva fatto la caricatura del democratici, in Vecchia 
provincia, in Tre tempi (La piccola suora, La cena dei due conti ecc.) usava stilemi propri 
del gusto e del tono demodè così caro a Tombari. 

Un'altra ragione della dedica in memoriam di Arnaldo Mussolini può essere dovuta alla fon- 
dazione del misticismo fascista che risaliva al 1930: “La fede nella vita... incentivo a progre- 
dire è come la poesia”. Le forze e le speranze “danno ali verso le altitudini. Sentirsi sempre 
giovani, pieno di spirito di queste verità supreme, è come sentirsi in uno stato di grazia”, cit. 
da N. Giani in “Il fascismo. Antologia di scritti critici” a cura di G. Casucci, Bologna, Il 
Mulino, 1982: 217. 
Da non prendere alla leggera, se il Giani paragonava il “Covo” di via Paolo da Cannobio a 
Milano, alla “Verna del Santo di Assisi”. Kifscb micidiale per le immaginazioni deboli e non 
scaltrite dagli studi. Può spiegare l’eremitismo e il digiuno dei fraticelli nei Gb. 

G. La critica è riuscita anche a collocare Tombari nella “altra faccia degli Anni Trenta”, in 
nome della validità e della vitalità delle “periferie”, rispetto ai “centri deputati del potere”, 


separando Tombari da Strapaese (cioè dal destino emblematico di M. Maccari, espulso, pas- 


sato alla Resistenza), con cui giustamente Tombari ha sempre insistito di non avere avuto 
nulla in comune. La “clamorosa” fortuna di £ fu indipendente dal suo intrinseco valore arti- 
stico, i Premi erano tutti su base ideologica, la Vi fu letta dal duce e premiata con una lau- 
rea in lettere. Fr però diviene un peso rispetto alle opere seguenti e Ar e Gb si salvano 
appena, il primo per la “vocazione animalistica”, il secondo per cordialità e allegria marchi 
giane. Giustamente non si crede alla poetica dello “scrivere alla diavola”, date la “mediazio- 
ne letteraria” e le “suggestioni stilistiche”. Non gli si riconosce però, per esempio, la presenza 
di un Beltramelli e lo si fa consistere solo in “spregiudicatezza” e “scatti inventivi”. Ma senza 
leggere “tutto Tombari” e senza analizzarlo, si fa il gioco dell'Autore, che tollera solo una 
“critica buona”, volta agli aspetti positivi soltanto. E leggendo solo Galeazzi 1978 e 
Scaramucci 1979 si può scrivere di Tombari quasi senza leggerlo (“Frusaglia, gaio paese d’e- 


’ 


ri. ecc): 
P. Luxardo Franchi, L'altra faccia degli Anni Trenta, in “Indagini Otto-Novecento”, pp. 263- 


288. Firenze, Olschki, 1983. 
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H. Il Convegno cit. a n. 10 (Rio Salso, 28-30 genn. 2000) radunava un pubblico di scrittori, 
di estimatori nella celebre “cucina del Rio”, quella della grande anamorfosi dei Ghiottoni, 
divenuta luogo di raccoglimento spirituale. (Ronfani, Bonura, Puliani, l'attore Barra, Giardini 
creavano una notevole atmosfera di evocazione e di interpretazione dell'evento Tombari, 
secondo la critica “buona” cara all'Autore) 213. Tra i ricordi (Piscaglia) compare una varian- 
te del testamento del Sire di Barlac, una tiritera dell’Angela, insieme 
versi (L’insalata, La pastasciutta). Il solo S 
una necessaria analisi razionale, il natur: 


con due ricettine in 
carabicchi sentiva il contrasto tra l'entusiasmo e 
ale disporsi delle Opere in maggiori e minori, una 
distinzione impensabile per “Fabio”. Il problema nasceva ora: trattandosi di un “classico”, 
andava studiato, come per es. un Dante, o soltanto reso oggetto di culto? L'antroposofia non 


va solo accennata: Fabio e Angela hanno letto un capitolo o una conferenza del “Dottore” 


al giorno, dal 1943 al 1989, 


